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DISSERTAZIONI 


D I 

LODOVICO ANTONIO MURATORI 

SOPRA LE 

ANTICHITÀ’ ITALIANE 


DISSERTAZIONE XXVUI. 

BELLE VARIE SORTE DI DEUTARI , 

CHE ANTICAMENTE FURONO IN USO IN ITALIA. 

Xj argomento , ch’io ora propongo, leggermente 
( lo confesso ) verrà trattato da me , essendo cosi 
vasto , che in mano di chi maggiormente abbon- 
dasse d’ozio, basterebbe per farne un grosso libro- 
Ne dirò io quel poco, che mi andrà sovvenendo, 
e che mi s’è affacciato nello studio delle antiche 
memorie, alDnchè i lettori abbiano qualche noti- 
zia delle monete usate ne’ secoli barbarici,X^ome 
presso i romani, cosi sotto i re goti, longobardi, 
franchi, e tedeschi il pubblico commercio si fa- 
cea con tre sorte di monete, cioè d’oro, d’ar- 
gento, e di rame.\Nelle iscrizioni romane si 
truovano le seguenti lettere applicate a qualche 

Tomo IV. I 
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6 DJSSERTAZIONE 
magislrato ^ cioè A. A. A. F. F. le quali souu iu- 
lerprelate dagli eruditi o Auro, Argento, Aere, 
Fluiido, Feriundo. » Odasi Cassiodoro, che nel lib. 
VII. Variar, num. 3a. sotto nome di Teodorico 
re de’ goti in Italia espone la formola , == qua mo- 
neta committitur , cioè si commette ad alcuno 
la cura della zecca, u Auri damma nulla injuria 
permixtionis albescat. Argenti color gratiu cando- 
ris urrideat. iEris rubor in nativa qualitale per- 
luaneat etc. Pondus quin etiam, CQii.slitutum de- 
nariis precipimus debere servari./n Che vi fossero 
anche denari, come noi diciamo. Erosi, cioè 
d’argento, e di ri^me mischiato, pare che non se 
ne possa dubitarif. E trovando noi In tanti diplo- 
mi e Contratti ordinato, che si paghi con oro, il 
qual sia ohrizum , obrizatum , optimum , pu- 
rum , prohatum etc. — fa sospettare, che vi fos.se- 
ro denari d’oro, dove entrasse qualche lega d’ar- 
gentoì^ra anticamente non vi fu moneta più 
rinomata ed usata , che i Soldi. A tutta prima , 
se mal non mi appongo, furono solamente d'oro; 
poscia ve ne furono anche d’argento. Il nome e 
la fabbrica de' primi si truova prima de’ tempi di 
CostaiiLino il Grande/ Veggasi il ('odice Teodosia- 
uo, dove in più leggi vion fatta menzione dei 
soldi ; e che fossero d’ oro , lo attestano le chiare 
parole di que’ testi. Però chi diceva allora un Sol- 
do, sigi) dica va una moneta d’ oro di peso deter- 
minato dalle leggi. Nel lihi’icciuolo de Mensuris 
di antico scrittore anonimo pre.sso il Goesio de 
Re J grafia f si legge: - Duodecim unciae li- 
bram, vigiuti solidos coutiucutem, eiliciuut. Sed 
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VENTESIMAOTTAVA 7 
veteres solidum , qui iiuuc Aureus dìcitur, uun- 
cupabant, ^Spraii tempo durò in Italia il nume e 
r uso de’ soldi d’oro ; ina non so dire di certo, se 
i re lombardi , i quali tassavano in soldi il paga- 
mento delle pene imposte ai trasgressori delle 
leggi, intendessero di soldi d’oro. Sembra verisi- 
mile che si, essendo fuor di dubbio, die anche ai 
lor tempi correva per l’Italia quella moneta d’o- 
roXDi ciò tengo 1 ’ attestato in uno strumento 
*aeir anno 73G. originale, per quanto mi parve, 
( cosa ben rara ) che si conserva nell’ archivio 
dell’ arcivescovato di Lucca , contenente la ven- 
dita di una casa fatta =1 Domno Walpert glorioso 
Duci ( di Lucca ) pretium placitum et definitum 
auri solidos vigenti. Attesta anche il Grimaldi 
nell’opusc. MStu de Sudacio , che in un antichis- 
simo papiro egizziano della Vaticana Biblioteca si 
veggono nominati a Aurei Solidi, Dominici , pro- 
bati , obrizati , optimi , peusantes , integri pon- 
deris, numero, super vendicione sex unciarum, 
fundi Genìciaui. Actum Raveiinae per Julianum 
Forum Givitatis Ravennae Scriptorem. Testes 
Eusebius Adiuscutarius Florentiiius ex Praefe- 
ctis a ( se pure non dice =5 Expraefectus ) Pi- 
storum , Oderiscus Probus ex Primiceriis b ( se 
pure non v’ ha Elxprimicerius ) Petrus Colli- 
ctar ante custodiam carcerum. = Cosi in altri 
Papiri pubblicati dal cbiariss. marchese Scipio- 
ne Maffei. 

Chieggo io ora.* se non v’ erano allora soldi 
d’ argento , perchè nel nominare i Soldi , vi si 
aggiugneva d’ oro ? Bastava dir soldi , come og- 
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gidi si fa nomiuando Doble, Zecchini, U/if^heri, 

1 quali nuli occorre chiamarli d’ oro, perchè nuli ve 
n'ha se non d’oro. Certamente allorché non si usa- 
va se non soldi d’ oro s’ intendeva senz’altro ag- 
giunto, di che metallo era quella moneta. r. Omnes 
solidi, in quibus Nostri Yullus ac veneratio una 
est, - dice Costantino M. nella legge 1 . Tit. a a. 
lih. 9. del codice Teodusiano. Cosi nella legge 
Xlll. Tit. G. lib. 13 . del inedesinio codice è scrit- 
to : -- Quotiescunque solidi ad largitionuni subsi-’ 
dia peil’erendi suiit etc. = Così in altre leggi, e in 
varj passi di san Gregorio M. Da che vieii dun- 
que , che ne’ secoli susseguenti non bastava il 
dire Soldi , ma costume fu di aggiugnere </’ oro? 
Eccone una nuova Lestiinunianza in altra per- 
gamena dell’ archivio arcivescovile di Lucca del- 
r anno 74^- cui Walprando vescovo di quel- 
la città concede ad uso o livello una casa. Dice 
il Livellario, che se non manterrà il pattuito, 
= cumponamus tivi Dorano Walprando Episco- 
pus . vel ad tuos erides auri Soledus numero se- 
xagenta. c= lo nulla determino ; e solamente pas- 
so ad avvertire , che almeno nel secolo susseguen- 
te v’ erano Soldi d' argento. Nell’ archivio poco 
fa accennato altro strumento esiste dell' anno 
847* in cui Ambrosio vescovo di Lucca concede 
ad Uberto Diacono una Pievania , il quale pro- 
mette = ccnsum dare et persolvere debea m Ar- 
gentimi Solidos vigiliti , bonus denarios expen- 
diviles. Quando circatas ad consignatiunes de 
Pieve in Pleves vestras feceritis etc. ■=> col no- 
me di Circata son disegnate le visite, che an- 
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VENTESIMAOTTAVA n 
' . . . ' . 
che allora si facevano dai vescovi per le chiese 

rurali , a Gn di ministrare il Sacramento della 
Cresima, ivi appellata Consignatio, E si vede, 
che anclie allora i parrocchi erano tenuti a da* 
re alloggio e pasto al prelato , e alla sua fami- 
glia. Cosi in altra pergamena dell’ anno 8o'j. di 
cui si parlerà qui sotto, noi troveremo Solidos 
jdrgenteos. Qual fosse il valore e peso de’ soldi di 
oro, lo cercò Jacopo Gotofredo, letterato insigne, 
alla legge unica tit. a 4 - de oblat votorum lib. 7 . 
del Cotlice Teodos. Pensa egli, che ai tempi di 
Costantino ottantaquattro soldi d oro formassero 
la libra d’ oro , e però l’ oncia fosse composta di 
sette soldi. Cotal sentenza fu impugnata dal Gro- 
novio. Quel eh’ è certo , Valentiniano Seniore volle 
che settanta due soldi costituissero la libra , con 
accrescere il valore estrinseco di quelle monete. 
Quanti denari di rame occorressero allora per 
uguagliare il prezzo di un soldo d’ oro , ce l’ inse- 
gna Cassiodoro lib. I. Epist. io. scrivendo: = Sex 
millia denariorum solidum esse voluerunt; ^ il 
che si può anche confermare con alcuni testi del 
Codice Teodosiano'i^r^Vuovansi ancora nominate 
presso gli antichi le Silique , e ne abbiamo men- 
zione nella legge aSS.di Rotari re de’ longobardi.^ 
E san Gregorio M. lasciò scritto , che il soldo d'o- 
ro presso i romani valeva vigintiquatuor siliquis. 
Santo Isidoro all’incontro notò, che solamente 
venti silique costituivano il soldo d’oro. Nè ma- 
raviglia è, perchè non meno in que’ tempi , che 
nei nostri , i principi e i popoli faceano guerra al- 
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10 DISSERTAZIONE 
l’oro e all’argento, studiandosi ognuno di valutar 
sempre più , ed oltre al dovere, le loro monete. 

Gran mutazione al certo in esse di prezzo 
dovette introdurre il tempo , e la cupidigia sfre- 
nata della gente. Imperciocché pare, che la li- 
bra d’ oro fosse ridotta a soli venti soldi d’ oro. 
Lo accenna Carlo M. nella legge longobardica s 3 . 

De Heribanno, con dire : Qui vero non habue- 
rint amplius in suprascripto pretio , valente nisi 
libras III. Solidi XXX. ab eo exigatur , id est li- 
bra una et dimidia. - Di sopra ancora abbìam 
veduto r Anonimo attestante , che a’ suoi di con 
venti soldi si aveva una libra d’ oro , ma libra 
a mio credere ideale. Impariamo parimente da 
un’ altra legge del medesimo Augu.sto Carlo, cioè 
dalla 76. de omnìb. debit. con quanti denari si 
compra.sse un soldo , cioè con quaranta ; e in altri 
tempi e luoghi con soli XII. denari. >3 De omni- 
bus debitis solvendis ( die’ egli parlando delle pe- 
ne ) sicut antiquitus fuit consuetudo , per duode- 
cim denarios solidi solvantur per totam salicam 
legem , excepto si leudes idest saxo aut frixo sa- 
licum occiderit , per XL. denarios solidi solvan- 
tur. =3 Qui si parla di soldi d’argento , come appa- 
rirà fra poco. É anche da avvertire ciò , che ha il 
Sinodo di Francoforte dell’ anno 794- dove con- 
corsero anche i vescovi d’ Italia , e vi si trovò 
anche lo stesso Carlo M. Fu ivi stabilito, che le 
biade non si vendessero di più in tempo di care- 
stia , che di abbondanza , e che si misurassero col 
moggio pubblico, nuovamente stabilito. = De 
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VENTESIMAOTTAVA n 
tnodio de avena , Denarius unus. Medio hordci , 
denarli duo. Modio sigali, denarii tres. Modio fru- 
menti , denarii quatuor. Si vero in pane vendere 
voluerit, duodecim panes de frumento, habentes 
singulos libras duas prò denario dare debeat ; Si- 
galacios quindecim aequo pondere prò denario; 
Ordeaceos viginti similitcr pensantes. Nel Can. 
V. chiaramente si vede espresso , cbe quei denari 
erano .-a ex mero argento. = Nella legge salica tit. 
5 ’]. cap. V. tnSexcenti denarii danno solidos quin- 
decim. — E nel tit 2. cap. i. = Centum viginti 
denarii facìunt solidos tres, =. di maniera cbe 
ogni soldo costava quaranta denari. Nè tal muta- 
aione del prezzo de’ soldi seguì solamente per le 
pene de’ delitti , cbe si pagavano in soldi , con 
isminuire il valore estrinseco de’ soldi , ma passò 
anche nel pubblico commercio. A questo propo- 
sito sarà , quanto si legge in uno strumento au- 
tentico dell’ archivio arcivescovile di Imcca , 
scritto nell’anno 807. in cui Alberto cherico ce- 
de a Walprando prete una Chiesa , col consenso 
di Jacopo vescovo , riserbandosi una pensione col- 
le seguenti parole : = Tu mihi reddere debeas de- 
cera solidos argento de bonos denarios mundos, 
gros.sos, expendiviles . una duodecim denarios prò 
solido tantum, u Ecco dunque come s’ ha da in- 
tendere la sopra riferita legge di Carlo Magno 
cioè dodici denari formavano un soldo d’argento. 
E però qui mi nasce gagliardo dubbio, che i 
soldi , tante volte menzionati nelle leggi longo- 
bardiche , fossero d’ argento , e non d’oro ; e ma.s- 
simamente perchè vi s'incontrano pene, che 
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troppo grevi sarebbero state, se d’oro; e miti 
air incontro , se di soldi d’ argento. Nulla nondi- 
meno oso io di determinare. 

Egli è certamente credibile, che il soldo d’o- 
ro, non ideale, ma vero a’ tempi di Carlo Magno 
superasse di poco le monete, che noi ora chia- 
miamo mezze doble , e scudi d’ oro , o ducati di 
camera. Contuttociò v’ ha chi pretende, che essi 
soldi d’ oro , fossero solamente di un quarto mi- 
nori delle doble d’ oro , e de’ luigi , battuti dal re 
Lodovico XIV. E il Wendelino nel Glossario Sa- 
lico credette, che i soldi mentovati nelle leggi 
saliche fossero nel valore somiglianti ai fiorini del 
Reno. Intanto dal poco finora osservato nasce so- 
spetto, che anche anticamente vi fos.sero monete 
ideali, come oggidì è in Inghilterra la lira ster- 
lina, che ne’ secoli precedenti fu specie di effetti- 
va moneta. Anche in Modena il soldo, da noi 
appellato bolognino, si divide in dodici denari ^ 
che una volta erano in uso, ed ora vivono sola- 
mente nell’ opinione del popolo. Che se talun de- 
sidera di sapere, quanti denari occorressero nei 
vecchi tempi per una libra d’ argento , io ne 
recherò ciò, che si truova in uno strumento del- 
l’anno gSS. a noi conservato da Fulvio Azzari 
nella Storia Ecclesiastica di 'Reggio. Quivi A zzo 
figlio del fu Azzo , o sia Attone => de Comitatu 
Parmensi , = cioè un personaggio di linea diversa 
fra i maggiori della contessa Matilda , vende ad 
Adalberto A zzo conte, Bisavolo della medesima 
Cuntes.sa , alcune terre ; e il prezzo è tale : Ar- 

gcntuni per denarios bonos libras sexaginta , ha- 
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VENTESIMAOTTAVA i 3 
Lentes ducenti quadraginta denari! libra. = Si 
potrebbe pensare, che tale fosse anche in altri 
]>aesi il corso dei denari ; ma non si può asserir 
con franchezza per la diversità delle zecche allora 
esistenti. Perciocché siccome a’ tempi di San Gre- 
gorio Magno meno valevano i soldi di Francia, 
che i romani , cosi ne’ susseguenti secoli , e mas- 
simamente da che si moltiplicarono cotanto le 
officine monetarie, si può credere, che non fosse 
per r Italia uniforme il valore de’ soldi e dei de- 
nari. Nella Cronica del Volturno all’ anno 870- 
noi troviamo » Solidos numero centum quinqua- 
ginta Siculos ; e di sotto solidos octoginta siculo- 
rum , siccome ancora , auri libram unam bene- 
ventanara. = Le quali monete per conseguente 
pare che indicassero una differente valuta. Cosi 
noi troviamo = denarios papienses, ed argentum 
denarios bonos lucensium libras centum = in uno 
strumento del 1096. E parimente in altra carta 
del 1104. = Denarios Veneciae libras mille. = 
Ogni zecca , come oggidì , anche anticamente 
tassava il valore delle sue monete. Ma perciocché 
nelle carte vecchie , e massimamente nei con- 
tratti dopo il mille , si truova gran copia di mo- 
nete di dificrenti paesi , delle quali non si sa il 
valore, grata cosa credo io che farò ai lettori, 
producendo un’ antica memoria , a me sommini- 
strata da Jacopo Grimaldi, cherico beneficiato 
della basilica vaticana, che nel iGai. scrisse un 
Trattato tuttavia MSto = de Sudario Veronicae. t=i 
Cioè rapporta egli una relazione fatta , quattro- 
cento anni sono, da un Giovanni Gabrospini, 
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nunzio della sede apostolica in Polonia ed Un- 
gheria, del valore delle monete allora correnti , 
e che anche prima di quel tempo si trovavano 
mentovate nei libri e nei pubblici strumenti. Di 
non poche d’esse si troverà anche menzione nel 
Trattato dei Censi della Chiesa Romana , com- 
posto da Cencio cardinale, e camerlengo di essa 
Romana Chiesa nel 1191. che rapporterò nella 
Dissert. LXIX. qui sotto. Ecco la memoria del 
Cabrospini, scritta in latino, e da me tradotta in 
volgare. 

NOTA DELLE ANTICHE MONETE. 

Il Fiorino di debito censuale vale X. soldi , e 
un denaro di denari turpizi antichi. 

Un Grosso vale. XII. denari turpizj. 

La Libra d’ oro vale XCVI. Fiorini. 

La Marca d’ oro LIX. Fiorini. 

L’ Oncia d’ oro in oro VIII. Fiorini. 

L’ Oncia d’ oro in Argento V. Fiorini. 

La Marca d’ oro vale due parti di una Libra 
d’ oro. 

La Marca d' argento vale due parti di una libra 
d' argento. 

La Libra d’argento vale LXXV. Grossi. 

La Marca d’ argento per convenzione antica in 
Inghilterra vale IV. Fiorini. 

La Marca d’ argento in altre parti vale quel 
prezzo, che comunemente corre al tempo 
del pagamento. 
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VENTESIMAOTTAVA i5 

La Libra d' argento poro , o sia due Marche 
d’ argento vale Vili. Fiorini. 

La Libra d’argento d’Inghilterra.... IV. Gros- 
si ; e della Curia Romana VII. Fiorini , X. 
Grossi, e mezzo Grosso. 

La Libra d’ argento di Aragona , Toscana , Sar- 
degna, e simili, vale VII. Fiorini e mezzo. 

L’ Oncia d’ argento vale VII. Grossi e mezzo. 

Il Marabotino d'argento vale un Fiorino meno 
dodici denari tomesi. 

Dodici Malguriensi vagliano un Grosso. 

Un Obolo d’oro vale un Fiorino. 

Un Massatrazio d’ oro vale due parti di un 
Fiorino. 

Dodici denari de’ Sipioni un Malachino. 

Un Malachino vale Vili. Grossi. 

Un Bisuntino vale XV. Grossi e mezzo. 

Un Tulleno Vili, soldi, e IV. denari vagliono 
un Fiorino. 

Un Mantesino, e X. Soldi vagliono un Fiorino. 

Un Mantesino , IX. Soldi , e V. Denari vagliono 
un Fiorino. 

Un Friguento, e XII. Denari vagliono un Grosso 
e mezzo antico. 

Un Marabizio d’ oro vale XXIV. Marabizj d’ar- 
gento, o pure un Fiorino meno XII. Denari. 

Nel Regno di Sicilia, specialmente di qua dal 
Faro , r Oncia vale LX. Carlini Gigliati. 

Un Tareno vale due Carlini. 

Il Carleno vale X. Grani. 

Il Grano vale VI. Denari. 
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i6 DISSERTAZIONE 

L’ altre monete, come i Fiorini, sono valutate 
, al prezzo di questa moneta. 

La Cosina, o Salma del grano è di IV. Tomoli. 

Parimente nel Regno di Gastiglia e Leone vi 
son le monete usuali, cioè i Coronati di 
valore di V. Oboli. 

Il Marabizio di X. Denari. E VI. Coronati va- 
gliono un Marabizio. E XXV. Marabizj va- 
gliono una Dobla di Maracco. £ XXII. Ma- 
rabizi uno Sciliato vecchio .... un Montone, 
una Cattedra. E XXV. Marabizj vagliono 
un Agnello. E XXVIII. Marabizj vagliono 
un Reale. E XXIV. Marabizj vagliono una 
j Dobla di Gastiglia. E parimente XXX. Doble 
vagliono una Dobla grande e larga de' Sa- 
raceni. 

Ed è da sapere , che la Marca de’ Grossi d’ ar- 
gento di Boemia vale comunemente XLVIII. 
Grossi di Praga, o XXIV. Scoti. 

In oltre in qualsisia Marca sono IV. Fertoni. 

E VI. Scoti vagliono un Fertone. 

E uno Scoto vale due Grossi di Praga. 

E un Grosso di Praga vale XVI. Denari. 

Parimente è da sapere , che nella predetta Marca 
vi sono XVI. Lothoni. E un Lothone vale 
uno Scudo e mezzo , o sia tre Grossi ; che 
è lo stesso. 

Qualsivoglia Fertone costa di quattro Lothoni. 

Un Bisanzio , o sia Bisunte , vale due parti di 
un Fiorino d’ oro. 

Medesimamente lo stesso valore si truova e pra- 
tica nel Massamutino. 
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VENTESIMAOTTAVA 17 
Vale il Marabotino un Fiorino d’oro, meno X. 

Denari. 

Un Malachiuo costa otto grossi d’argento. 

Finqui il Cabrospino in quel foglio MSto. 
Furono alcune di queste monete d’oro, ed al- 
tre d’ argento. E primieramente per quel che 
concerne i Marabotini , già battuti in Ispagna , 
e monete di gran credito, certo è, eh’ erano mo- 
nete d’oro. Wegli antichi secoli l’oro si traeva 
dalle miniere di questo metallo in Ispagna ; og- 
gidì non si vuol durare fatica a ricavarne , per- 
chè unicamente si bada a quelle dell’ America 
Spagnuola, tanto più abbondanti, che le Euro- 
pee. 11 prezzo d’ essi Marahotiui , una volta assai 
celebri , si truova indicato da Girolamo Rossi nel 
lib. 1 . della Storia di Ravenna all’ anno 1076. Di 
lui sono le seguenti parole : = Gerardus quotan- 
nis pensiouem solveret duodecim Marabosinorum 
( pare che s’ abbia a scrivere Marabotinorum ) 
( ita in vetustis tabulis hujus locationis, quas nos 
legimus in Bibliotheca Ursiaua, scribitur ) Qui 
ejus esseiit ponderis , ut sepleni unciam confla- 
rent, = cioè d’ oro. Truovansi altre antiche me- 
morie , concorrenti ad assicurarci , che fossero 
d’oro i Marabotini. Tuttavia siccome è avvenuto 
d’ altre monete , le quali quantunque portassero 
il medesimo nome, pure parte erano d’ oro , e 
parte d’argento, cosi pare, che sieno stati in 
uso anche dei Marabotini d’argento, scrivendo il 
sopra lodalo Grimaldi: =■ In Libro Magislri Ma- 
rini de Ebulo, centum quadraginta Marabotini 
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sont decem Marchae argenti. = Ma questo passo 
non basta a fondare tale opinione. Si può vedere 
il P. Giovanni Mariana spagnuolo nel suo Trat- 
tato =: de Ponderib. et Mensur. ui che molto parla 
dei Maravedini , i quali = temporibus Regum Le- 
gionis, sed et Gottborum tempore ex auro signa- 
bantur. = Vo' io credendo, che il nome di Marabo- 
tino si convertisse in Maravotino ,'è finalmente in 
Maravedino. Secondo esso autore , a Inter Solidum 
Romanum , et Maravedunum aureum Gottborum 
exiguum erat in valore discrimen : ^ il che con- 
viene col foglio sopra riferito del Cabrospino. In 
uno strumento del da me dato alla luce, 

in cui è tassato il „ censo da pagarsi alla camera 
,, del papa pel Castello di Agantico nella Diocesi 
„ Magalonese, „ troviamo nominati = tres Mara- 
botinos aureos Anfusinos, = cioè dal re Anfus, 
che noi oggidì chiamiamo Alfonso. 

Torniamo alle sopra riferite Note del Cabro- 
spino. Ivi è detto , che o XXII. Marabitii valent 
Sciliatum veterem. = Moneta diversa dai Marabo- 
tini è da credere, che fossero questi Marabitii. 
Che moneta fossero gli Sciliati , noi so dire, nè se 
tal nome fosse posto in vece di Liliatum , o pure 
Scyphatum , ovvero Scbifatum. Di queste ultime 
monete sovente s’ incontra menzione nella Croni- 
ca Casinense di Leone Ostiense , e in altre anti- 
che carte. Il corso degli Schifati fu specialmente 
nella Puglia e Calabria , e di questa moneta ab- 
biamo menzione in uno strumento del 1 1 1 a. da 
me dato alla luce , comunicatomi dal P. Sebastia- 
no Paoli della Congregazione della Madre di Dio, 
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lelterato chiarissimo, contenente „ la vendita del 
,, Casale di Santo Apollinare fatta a Cristadoro 
,, ammiraglio di Guglielmo Duca di Santa Maria 
f, del Patirò. ,, Confessa il venditore di aver rice- 
vuto da esso ammiraglio = quingentos Schifatos , 
et tres destrieros. = Opinione fu del Du-Cange , 
che cosi fossero appellate queste monete , perchè 
formate colla figura di uno Scipho , e perciò non 
diverse dai Cauci mentovati ed usati da’ greci: 
giacché Caucum nella lor lingua significa lo stes- 
so, che il latino Scyphus, o sia vaso da bere. Se 
cosi fosse , noi so io determinare. Con franchezza 
bensì dico, che Nummi tali, o greci o latini, 
imitavano più tosto una scodella , e furono simili 
alle monete d'argento, battute in Milano a’ tem- 
pi di Ottone Augusto il Grande , le quali erano 
alquanto cave nel mezzo, e prominenti nel con- 
torno : del che s' è parlato nella precedente Dis- 
sertazione. Che poi gli Schifati fossero denari di 
oro, 1’ ha fatto conoscere il suddetto Du-Cange, e 
dojx) di lui il sopralodato P. Pauli nelle Giunte 
al Beverino = de Ponderibus. = Anche il Doerde- 
lino nel suo Trattato = de Nummis Germaniae 
mediae o parla delle monete cave battute in quel 
paese. Rinomati ancora furono gli Augustali, mo- 
neta d’oro , che Federigo li. imperadore fece bat- 
tere in Sicilia, nel qual paese, siccome anche nel 
Regno di Napoli , fu molto in uso. Comunemente 
si crede, che fossero cosi nominati dallo stesso 
Augusto Federigo. Ma il Sig. Apostolo Zeno , egre- 
gio raccoglitore, e intendente di tali merci , mi 
assicura , che presero il nome da Cesare Augusto, 
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il cui volto è ivi effigiato, e perciò appellati ^Au- 
gustarii , Augustales, et Agustales. a Ecco ciò, 
che ne ha Giovanni Villani lib. VI. cap. ai. delle 
sue Croniche.,, L’ Agoslaro d'oro ( cosi scrive 
„ egli ) valea l'uno la valuta d'uno Fiorino e 
„ quarto d'oro; e dall’ uno lato dell’ Agostaro era 
„ improntato el viso dello imperadore, e dall’al- 
,, tro un'Aquila, al modo de' Cesari antichi, e 
„ era grosso di carati venti di fine oro a parago- 
„ ne. „ Di questa moneta è fatta menzione in 
una carta, che io ricavai dal registro di Cencio 
Camerario , che contiene „ la concessione in feudo 
„ del Castello d’ Arsa fatta da Innocenzo IV. pa- 
„ pa al vescovo di Castro „ nell’ anno laSS. asub 
annuo censu duorura Augustariorum auri, vel 
viginti solidorum denariorum senatus: = notizia, 
che ci fa anche intendere , qual fosse il valore 
della moneta romana battuta da quel senato. Ric- 
cardo da san Germano ci scuopre il tempo, in cui 
si fece la battuta d' essi Agostari , con iscrivere 
all’ anno MCCXXXI. = Nummi aurei, qui Augu- 
stales vocantur, de mandato imperatoris in utra- 
que Sicilia Brundusii et Messanae cuduntur. ;= Ma 
dalla giunta fatta alla Cronica di esso Riccardo , 
e data alla luce da Cesare Vergara nel libro = de 
Numm. Regni Neapol. w im|>ariamo il peso e va- 
lore di tali monete, e parimente, che molto pri- 
ma ne fu fatta la fabbrica. Quivi sta scritto : 
= MCCXXII. mense Junii , quidam Thomas de 
Bando Civis Scalensis, novam nionelam auri, 
quae Augustalis dicitur , ad sanctum Germanum 
detulit , destribuendam per totani abbatiam , et 
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per Santum Germanum, ut ipsa moneta utantur . 
liomines iu emtionibus et veiiditionibus suis ju- 
xta valorem ei ab imperatore consti tutum, ut 
quilibct Nuramus aureus recipiatur et expeudatur 
prò quarta unciae , sub poena persunarum et re- 
rum in iraperialibus literis, quas idem Thomas 
detuli t , annotata. Fugura Augustalis erat ab uno 
latere caput bominis cum media facie ; et ab alio 
Aquila. Ma nella Vita di papa Gregorio IX. nel 
tomo III. parte I. Rer. Ital. pag. 584. si legge, 
eh’ esso Federigo II. fabbricò altra moneta di 
peggior condizione, anzi falsa. Di lui ivi è scritto: 
n Novus monetae falsarius , dum aera cudit di- 
verso charactere, argenti tenui superinduta cu- 
ticiyla. CI 

Nvj^^n somma riputazione ed uso anticamente 
furono anche i Nummi chiamati Byzantii, o By- 
santii , moneta d’oro degl’ imperadori greci fab- 
bricata in Costantinopoli , e poco diversa dai du- 
cati d’ oro di Venezia , dagli ungheri ed altri 
ducati d’oro della nazione germanica, e dai fio- 
rini d’oro di Firenze. Nelle vecchie carte, e spe- 
cialmente in quelle del Regno di Napoli , e delle 
vicine provincie , noi troviamo .semplicemente 
mentovati SoliJos Bjrzantiot , e alle volte auri 
Solidos i5/fanfeo?r;4Ccequente menzione se n’ in- 
contra nella Cronica del Volturno par. 11. del 
tomo I. Rer. Ital. Ivi eziandio miriamo mento- 
vati in uno strumento dell’ anno 883. - centum 
uuri Solidos Cunstantinianos , = i quali si possono 
credere gli stessi , che i bi^anzj. Nel catalogo dei 
vescovi di Salerno presso l’ Ughelli talvolta si 

Tomo IV, a 
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veggono Solidi Constantini ; ma probabilmente 
ai dovea scrivere Constantiniani , u pure Conslan- 
tinopolUani. In una carta del monistero della 
cava, da me pubblicala , che contiene ,, la dona- 
„ zione della Chiesa di San Felice in Lucania, 
„ fatta da Guaimario IV. princijie di Salerno „ 
nell'anno io 5 i. noi troviamo ~ ducentos auri so- 
lidos Conslantiuatos, » probabilmente per errore 
del copista. Talmente poi invalse T uso e il cre- 
dilo de'Bisanzii , che anclie nel secolo XIV, era 
quel nume familiare in Italia ; ed allorché uno si 
augurava d’ aver buoni Bisanti, uiuno almeno in 
Toscana ignorava ciò, che questa voce significas- 
se. Per la stessa ragione in bocca e negli atti degli 
Italiani spesso si faceva anlicanicnte udire la vo- 
ce Tornese, denotante la moneta Turoneiise, o 
sia battuta in Tours. Dubbio alcuno non resta, 
che i Bisanzj fossero d’ oro : il che eziandio si 
legge in un giudicato autentico, esistente in Arez- 
zo presso i Benedettini di Santa Flora , e da me 
pubblicalo, dove ,, Costantino vescovo, ed Ugo 
,, conte in un placito attribui.sconu a Guido ab- 
,, baie di quel monistero la corte di Sesto ,, im- 
ponendo per pena a’ trasgressori = duo millia 
BisancioS auri = nell’anno 10^9. Col tempo non- 
dimeno si videro anche Bisanzj, cioè d’argento, 
come pruova il Du-Cange ; e questi valevano uno 
scudo rumano da dieci Giuli. 

Truovansi in oltre nelle vecchie carte nomi- 
nati sovente i Mancusi , u Mancesi, e questi ora 
chiamali Mancusi auri ed ora Mancasi argenti. 
Nelle Chiuse Fiorentine pubblicale dall' Eccardo 
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leggiamo : » Philippos ( nummos ) Maneusa. Si dee 
leggere Maucusa. Presso gl’ inglesi , come dimo- 
stra il Du-Cange la voce Mancusa significava Mar- 
ca ; e però secondo tale opinione, proposta anche 
dal Yossio e dall’ llickesio , allorché noi troviamo 
nelle vecchie carte nominati i Mancusi, s’ ha da 
intendere una Marca d’ oro o d’ argento. Per conto 
dell’ Italia , ho qualche difficultà ad abbracciar si 
fatta opinione , stante 1 ’ osservarsi negli antichi 
strumenti tanta copia di Mancusi, costituita per 
pena ai trasgressori , il che non si solea praticare 
parlando dell’ oro. Alcuni esempli ne darò. L’ uno 
d’ essi è tratto dall’ insigne archivio del moniste- 
ro ambrosiano di Milano, e da me pubblico fen- 
duto. Cioè in un Diploma dell'anno 85j. „ Lo- 
,, dovico li. imperadore conferma ad Ansperto 
,, diacono milanese alcuni beni da lui evinti in 
„ giudizio „ imponendo per pena a chi contra- 
venisse = Mille Mancusos auri. = Cosi un riguar- 
dcvol placito dell’anno 998 . ho dato alla luce, 
ricavato dal registro del vescovato di Cremona. 
Quivi „ Ottone duca, e messo di Ottone III. im-: 
„ pcradore, alla presenza del medesimo Augusto, 
,, riconosce per vero e legittimo un diploma im- 
,, perlaio , prodotto da Olderico ve.scovo di Cre- 
„ mona contro i cittadini della stessa città „ con 
decretare per pena a’ contrafacienti ^ duo inillia 
mancosos auri. Un altro placito dell’ anno 1 o55. 
ho io prodotto, esistente nell’ archivio del capito- 
lo de’ canonici di Padova. Tenuto fu esso placito 
in Mantova da Guntero cancelliere e messo di 
Arrigo II. imperadore, il quale confermò ai cano- 
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nici di Padova il gius delle decime , custitucndo 
per pena ^ duo mille maiicosos aureos. u Cosi Mi- 
loiie vescovo di Padova in un altro placito tenuto 
in essa Padova davanti a Liutaldo duca neH’an- 
]io io85. vince una lite contro dì alcuni usurpa- 
tori de’ beni della sua Chiesa. Troviamo ivi an- 
cora imposti per pena = duo mille mancusos 
aureos. Se vogliamo col nome dì iV]ancusi,o 
Maiicosì significata una inarca d’oro, possono 
sembrar eccedenti quèlle pene. Quel eh’ è più, 
truovo io disegnati con questa voce una .sorta di 
soldi d’ oro o d’ argento. Presso Anastasio biblio- 
tecario nella vita di Adriano 1. papa possiamo 
osservare = in auro Solìdos niaiicussos ducentos ^ 
£ nella vita di papa Leone IV. » Multos ei in 
aigento mancusos praebuit. Da Isone maestra 
Philippei son chiamati Mancusi ; e Papia gram- 
matico , e le Chiose MSte uUestano, che il Filip- 
peo era un Soldo. Anche in un antichissimo Pa- 
piro Ravennate , scritto allorché i franchi regna- 
vano in Italia, dato alla luce dal celebratissimo 
marchese Scipione MalTei pag. ijS- della sua di- 
plomatica , noi troviamo = scripto pretio Solidos 
Mancosos trecentos. = Nè io dissimulerò di aver 
prodotto un diploma dell’ anno ioi4- conservato 
nell’ archivio del monastero veronese di san Ze- 
none, in cui Arrigo I. fra griinperadori conferma 
a Rozo , o Rozoue abbate tutti i beni di quel sacro 
luogo, obbligandolo a pagare al vescovo solamen- 
te « Mancusos vigiliti , ovvero , Solidos quinqua- 
ginta. Forse i Maiicusi erano d’ oro , i Soldi di 
argento. Il finquì dello mi fa sovvenire di un di- 
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ploma di Carlo il Crosso imperadore, scritto nel- 
Tanno 883. che si legge nel tom. IV. dell’ Italia 
Sacra nel catalogo de’ vescovi di Bergamo. Ivi è 
statuito , che i trasgressori pagheranno per pena 
ti triginta millia Mancosorum aureorum, >= come 
ha anche il P. Celestino cappuccino, copiato dal- 
T Ughelli. Ma simili eccessive, e non mai paga* 
bili pene , non si solevano imporre, e perciò è da 
credere guasto quel passo. Chiuderò il racconto 
de’ Mancusi colle parole dell’ Hickesio nella Dis- 
scrt. Epistolare tom. II. = Linguar. veter. Septen- 
trional. Moneta percussae argenteae unum , ut 
videtur, apud Anglo-Saxones geniis fuit : nempe 
argenteus ille Nunmiis , quem Pcnning , Pennig, 
Perniine, et cum simplici N. Pening etc. voca- 
bant. Penning autem , qui a nobis Penningus 
Latino-barbare nuncupatur , cusum nummulum 
argenteum , quem dicimus hodie a threepence, 
idest tres denarios Esterlingos , quod trutina pro- 
bat , pondero et valore aequabat. Quinque Pen- 
ningi pecuniae argenteae summulam, quae An- 
glo-Saxonice , a enne Scyling, idest unum Scyl- 
lingum ; et triginta Penningi summulam pecu- 
uiae argenteae , quam a enne Mancus , vel aenne 
Maiics , unam Mancusam constituebant ( vel 
unnm Marcam ). Mearc enim , sive Marc apud 
Anglo-Saxones idem argenti pondus ac Mancus 
signifìcabat etc. Maiicusa pariter argentea , quao 
triginta Penningos tales continebat , nonaginta 
nostros valebat Penningos , seu tres excusos pa- 
triae nostrae nummos argenteos , quos vocamiis 
Halferowns. Mancusa vero , vel Marca auri , de- 
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cies valebat Mancusam argenti , secundura Ta- 
loreni , quo aurum argentum superabat apud 
Graecos et Romanos. — Così 1 ’ Hickesio. 

Coiivien ora dir due parole dei Folli, an- 
tichissima sorta di moneta Folles presso i Latini, 
e Pholles presso i Greci , che diedero 1 ’ origine 
ad essi. Furono moneta bassa. Il Salmasio nelle 
annotazioni al libro di Tertulliano de Pallio alla 
pg. Ila. notò , ritrovarsi nella reai biblioteca 
di Parigi un libro greco da conti , da cui si ri- 
cava la proporzione , che correva fra le monete 
greche degli antichi. = Nummus , die’ egli , Au- 
reus tum duodecim Milliarensibus argenteis va- 
lobat. Milliarense ( di questi Soldi menzione si 
ritruova nella Cronica del Volturno da me pub- 
blicata nella par. II. del tom. I. Ber. Ital. ) 
vigìnti quatuor aereis Follibus. In bessem num- 
mi aurei , Dicerati nomine , postulabant Exacto- 
res Folles sexdecim prò Hexaphollo; sex Folles 
bes aurei cum Dicerato et Ilesaphollo , Millia- 
rensia octo colligit , et Folles duo et viginti. =» 
Abbiamo da Suida , non essere stato il Folle che 
un Obolo. La maggior parte di essi fu di ma- 
teria erosa , quantunque si possa forse mostrare, 
che talvolta se ne battessero d’ argento. Sola- 
mente per moneta d’ oro li riconobbe il Guthe- 
rio et de Ollìc. Dom. Aug. i= lib. III. cap. 17. 
Penso , eh' egli s’ ingannasse all’ ingrosso. Mar- 
cellino conte nella sua Cronica all’ anno di Cristo 
498. così scrive di Anastasio imperadore: = Num- 
mis, quos Romani Terentianos vocant ( il Sir- 
mondo ha ragion di sospettare, eh’ egli scrivesse 
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o Teruntios, o Teruntianos ) Graeci Follarrs 
( altri codici hanno Folles ) Anastasius princep.s 
suo nomine fìguratis , placibilem plebi commiita- 
tionem distraxit. = Dissi antichissimo 1 ’ uso e no- 
me di questa greca pecunia, trovandosene men- 
zione presso Lampridio, nel Codice Teodosiano, 
nel lib. XXII. cap. 8. de Civìt. Dei di S. Agosti- 
no , siccome ancora presso Evodio ve.scovo Uza- 
lense nel lib. I capit. i 4 - » de Miraculis Sancii 
Stepliani. Ne fa anche commemorazione un’iscri- 
zione rapportata dal Grutero pag. 810. num. to. 
dove son minacciati = poenae nomine P’olles Mil- 
le Ne parla anche un’ altra iscrizione del mio 
Tesoro pag. 876. num 5 . 11 commentatore dei li- 
bri basilici nell’ Eclog. a 3 . parla di questi e di 
altri Nummi greci, scrivendo: = Nosse oportet , 
Ceratium unum Follibus valere duodecim, sive 
Miliarisio dimidio. Vulent itaque Ceratia duode- 
cim Nomismatis dimidio , nara integrum No- 
nii.sma continet Miliarisia duodecim , seu Ceratia 
XXIV. = Da tultociò apparisce, essere stati i 
Folli moneta ìnfima. Chi più ne desidera , veda 
una Dissertazione del padre Petavio . mirabile 
ingegno, sopra l’Opuscolo di Santo Epifanio de 
Melisi) r. et Ponderibus. = 

Parimente fra le monete greche in uso furo- 
no i Michelati, Soldi battuti da Michele impera- 
dor di Costantinopoli ; e i Romanati, a’quali diede 
il nome Rumano greco Augusto. Truovansi ancora 
gli Esmerati in una carta conservata nell’ archi- 
vio del monistero di Subbiaco , dove Leone abate 
nell’anno 986. compra alcuni beni , il prezzo dei 
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quali è sborsato in argento bono Esmeratos Li* 
bram, justoque pensantem.i^Ma questi non li ten- 
go io per sorta di moneta particolare, credendoli 
più tosto cosi chiamati i soldi fabbricati a ex me- 
ro argento, a e ben purgato. In un capitolare di 
Carlo Calvo re presso il Baiuzio tom. II. pag. 
si legge : = Quorum argentum ad purgandum ac- 
ceperiiit , ipsum argentum Exmerent. a Qui Ex- 
merare significa purgar bene. Una specie bensì 
di Nummi proprj nella Grecia furono i Perperi , 
de' quali sovente vien fatta menzione nella Cro- 
nica Veneta del Dandolo, e ne' monumenti dei 
]x>poli orientali. Per testimonianza di Marino Sa- 
nuto iuniore nella Storia Veneta tom. XXII. Ber. 
Ttal. due Perperi valevano un Ducato d' oro ve- 
neto. Truovansi anche nominati Hyperperi , o 
Hyperpera. Di essi, dopo il Du-Cange, ha trattato 
, il sopra lodato P. Pauli nelle giunte al Beverino. 

^T^Aspri , ovvero Albi furono chiamati i Nummi 
greci d’ argento ;; 4*^1 nome e valor di es.si è da 
vedere il suddetto ^Du-Cange nella. Dissertaz. del- 
le monete de’ grecita il poco fa mentovato Sa- 
nuto sembra indicare, che gli Aspri non fossero 
diversi dai Perperi, mentre scrive, che un Duca- 
to d' oro veneto , oggidi Zecchino , era valutato 
due Aspri. Forse furono cosi chiamati come ai ^ 
tempi nostri s’ usa in Firenze il nome di Ruspta<^ 
Di sopra vedemmo mentovati dal Cabrospino i 
Melachini , che valevano otto Grossi. Cencio Ca- 
merario nel suo Cerimoniale Romano li chiama 
Meloquìnos ; e questi son creduti dal Du-Cange 
moneta Italiana. Sembra a me più probabile, che 
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fossero d’ origine Arabica , così detti da Melech 
significante re , siccome battuti dai re Saraceni , 
che gran commercio ebbero in Italia. Tali ancora 
furono i Marabotini. I Tareni sì fabbricavano nel 
Regno di Napoli e Sicilia. Tuttavia da Leone 
Ostiense son anche mentovati Tareni africani. 
Dei denari o soldi Imperiali si cominciò ad udire 
il nome in Italia nel secolo XII. e fors’ anche piu 
antica fu la loro origine; cosi chiamati 0 perchè 
battuti nell’ imperiale Zecca di Pavia , o perchè 
inventati da Federigo I. gran propagatore del no- 
me Cesareo in Italia. In una carta di Gerardo ar- 
civescovo di Ravenna dell’anno 1 176. un livella- 
no promette di pagare Imperialem unum. = Da 
Riccardo da san Germano all’anno laSG. fu scrìt- 
to, che Federigo I. imperadore fece battere novos 
Jmperiales. Quanto si apprezzasse la libra o lira 
imperiale, lo accenna Matteo Paris all’ anno ia49* 
scrivendo : « Octodecim Millia Librarum de mo- 
neta Imperialìum, qiiae tantum fere valet, quan- 
tum Esterlingorum , 1= dette oggidì Lire Sterline. 
E celebri anche furono una volta i denari Ster- 
lingi, dei quali varia fu la maniera di formarne 
la lira presso i francesi ed inglesi. Su questo è da 
consultare il Du-Cange. Altro io qui non a:cen- 
nerò, se non quanto ha uno strumento della Rac- 
colta di Cencio Camerario , spettante all’ anno 
laSa. in cui Giovanni dalla Colonna cardinale 
confessa di avere ricevuto una somma di danaro 
da papa Gregorio IX. colle seguenti prole : = Se- 
ptuagìnta Marcas bonorum novoruro A Legalium 
Sterlingorum, scilicet XIII. Solidis, et quatuor 
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Sterlingis prò Marca qualibet computatis. Item, 
et TÌgiati Uiicias boni et legalis auri Tarenonim 
Regni Siciliae ad pondus Roman uni. Item et du* 
centas et viginti Libras bonorum Proveniensium 
Senatus. Item et odo uncias et unam quartam 
auri pulveris ad pondus Romanum. 

Ho scritto Proveniensium , per essere abbre- 
viata quella parola nel Testo ; ma probabilmente 
si dee leggere Provi nensium, o piu tosto Provi- 
sinorum Senatus. Di questa moneta , battuta al- 
lora per ordine del senato romano , frequente 
memoria s’ incontra in altri documenti da me 
dati alla luce nella presente Opera. 11 sig. le 
Blanc nel suo Trattato delle monete di Francia , 
accenna molti nummi battuti a’ tempi di Carlo il 
Calvo re, e poi imperadore , e fra 1' altre cose 
scrive in francese: c=: Castis PRVVINIS, id ist 
Provins en Brie. Eius ager in Capitularibus Caro- 
li Calvi appellatur Pagus Provinisus et Provinen- 
sis. Apud Auctores, atque in Chartis sub tertia 
Begum Francorura Stirpe, saepe fit mentio Soli- 
dorum ac Librarum Provinensium. Ego de iis 
fusius loquar in Tractatu de Monetis Praelato- 
rum ac Baronum : = libro , eh’ io non so se mai 
sia stito da lui messo alla luce. 11 Du-Cange pen- 
sa, che Provisini fosse appellata la moneta de 
duchi di Sciampagna. Quanto a me , in troppi 
Contratti scritti in Roma nel secolo XII. e molto 
più nel Xrj. truovo essere ivi state in uso -j Li- 
bras Provisiiorum Senatus, = cioè lire di denari 
o soldi battuti in Roma per ordine e regolamento, 
del senato ramano, che godeva il diritto della 
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zecca. Pietro Manlio, che nell’anno i iSy. fioriva, 
nella Storia della Basilica Vaticana, data alla lu« 
ce dal chiariss. P. Gianningo della compagnia di 
Gesù nel tomo VII. degli Atti de’ Santi del Mese 
di Giugno, scrive, essere stati dati ai canonici 
B tres Solidos Provinienses prò clareto. = E presso 
il Turrigio par. II. cap. 3. delle Grotte Vaticane 
in una pergamena si legge: = XVI. Kalendas An- 
gustas obiit felicis recordationis Innocentius papa 
IH. relinquens Basilicae nostrae sex Libras Pro- 
visinorum prò Anniversario suo. <=> Potrà al certo 
parere strano ai lettori , che i romani prendessero 
in prestito il nome della lor moneta o lira dal 
Villaggio o Terra di Provins di Francia. E quan- 
tunque quella terra non sia molto distante da 
Parigi, e forse da qualche re quivi dimorante po- 
tesse emanare qualche editto , costituente il prez- 
zo della libra corrente ; o pure posta ivi la Zecca 
potesse dar la denominazione alla moneta, che 
poi si sparse per l’ Italia : contuttociò la conget- 
tura del Blanc , in cui concorre anche il Du-Can- 
ge , nè pure fu approvata dal suddetto P. Gian- 
ningo, il parere di cui fu , che più tosto i soldi o 
denari romani prendessero quel nome dalle Pro- 
visioni, o rendite delle chiese. Truovo io nondi- 
meno , che la Terra di Provins in Francia fu ri- 
nomata per una gran Fiera , che ivi si teneva ; e 
presso Rolandino Bolognese nella Somma dell’Ar- 
te Notariale scritta nel secolo XIII. veggo men- 
tovate = decem brachia panni de Pruyn : o il che 
fa vedere molto dilatata la fama di quel luogo. 
Intanto i documenti del Codice MSto del suddet- 
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lo Cencio Camerario, da me dati alla luce « po- 
trai! giovare per intendere , di che valore fosse 
una volta la Libra o Lira de’ Provisini , o Prove- 
niensi , o Provenienti. In uno dell’anno lipS. 
dove „ Guido prete cardinale, e Giovanni di Gui* 
,, do del Papa etc. fratelli , e figli del quondam 
„ Cencio del Papa rinunziano ai loro diritti sopra 
„ Cività Castellana , „ si leggono le seguenti pa- 
role; « Datis et persolvitis prò ducenlis sex Libris 
Proveniensium ( o sia Provisinorum ) Senatus, et 
quinque Solidis, eo quod Denarius Papiensis se- 
cundura formam statutam a Judicibus et Mer- 
catoribus Urbis , duodecim Denari! prò vigiliti 
Proveniensibus veteribus nunc computantur; et 
habita proportione Proveniensium veterum ad 
Provenienses Senatus ,qui duodecim Provenienses 
veteres nunc prò sex Proveniensibus et dimidio 
Senatus cambiantur. Unde usque ad praedictam 
summam argenti extendunlur dictae duae partes 
praelibatae dotis. = Questa dote era stata costitui- 
ta nella somma = centum Librarum Denariorum 
Papiensium. o In un altro Strumento del medesi- 
mo anno, spettante allo stesso affare, si parla di 
una porzione = Centura aliarum Librarum Prove- 
niensium, vel Inforciatorum. In un altro del ia3a. 
Giovanni dalla Colonna cardinale confessa di ave- 
re ricevuto dalla camera pontifìcia - centum et 
octo uncias auri Regis et dimidiam ad pondus 
Romanum , et centum septuaginta quatuor Li- 
bras et quatuor Solidos bonorum Proveniensium 
Senatus. 

Della pecunia Provisina ha anche parlato il 
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Grimaldi sopranominato uomo accuratissimo , al- 
cune di cui osservazioni , che scorrono sopra altre 
specie di moneta, meritano di aver luogo qui. 
Libra Proveniens e da lui appellata questa mo- 
lieta. iVIa a me , in considerare i vecchi MSti , na- 
cque dubbio, se si avesse più tosto a leggere 
Provisiensium , o Provisorum , senza poter io de- 
terminare questa voce, per essere abbreviata, e 
capace di più d’ una interpretazione. Cosi dunque 
scrive il Grimaldi: » Libra Proveniens Senatus 
valoris erat... a. 5o. Libra parva Provisinorum 
Senatus valoris erat Boi. i5. Et ao. Solidi Provisi- 
iioruni coubciebant Librara.Solìdus Provenientium 
Senatus argenteus valoris erat Boi. la. semis. Soli- 
dus Provisinorum Senatus valoris erat quatuor qua- 
drantum. De differeutia Solidorum Provenientium 
et Provisinorum extat memoria in lustrumeiito 
Anni MGCXGV. in Archivio Sancti Petri fascicul. 
35G. capsula GG. De Libra vero Provisinorum Se- 
iiatus docent Libri ceiisuales dictae Basilicae ab 
anno MCtXLXXVlIl. usque ad MCCGCL. Flo- 
renus aureus valoris erat Scuti unius Boi. a5. Hic 
nanique aureus erat, et ponderabatur, ut liquet 
ex Instrumento venditionis octo petiarum vineae 
in costis Montis Mali anno MCGGXIX. pretio 
XLIX. Florenorum boni et puri auri, et )usti 
ponderis, ex dicto Arcbivo capsula GG. fasciculo 
189 . Et in libro Transumptorum foi. a53. anno 
MGGGLXXVII. quinquaginta Floreni boni auri 
et recti ponderis, praeler alia exempla brevitatis 
caussa omissa. Flurenus Roniae currens tempore 
Eugenii IV. molto etiam ante et post, ex Libro 
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Instrumeut. Laelii Petroiiii ia dicto Archivo > et 
in Libris Ceiisualìbus, valebat Boi. 35. et qua- 
draiitem uiiuin. Et47< Solidi Florenum conficie- 
bant. Tempore Innoceiitii III. uti ex ejus vita 
babetur , valida fames iavaluit,ut rubium fru- 
menti a 30. ad 3o. Solìdos venderetur , hoc est ad 
34* et 3(i. Julios ascendit frumenti rubium. Ex 
Caeremoniali Gregorii X. in Bibliotheca Vatica- 
na fol. B In Corona tione Pontificis processio a 
Sancto Petro ad Lateranum. Fiunt Domino Papae 
arcus ; et Clerici Romani occurrunt eidem via 
sacra , ubicumque possuut , cum thuribulis et in- 
censo. Et in remuneratione dantur Romania Li- 
brae XXXV. Provenientium. Et Clericis prò thu- 
ribulis XIV. Librae et dimidia Provenientium. 
w Item fol. 62 . de Mundato faciendo. = Missa igi- 
tur solemniter peracta , ascendit Palatium , comi- 
tantibiis eum tam Episcopis , quam Presbyteris 
et Diaconibus , omnibus paratia .secundum ordi- 
nem suum. Pontifex vero ingreditur Basilicam 
Sancti Laurentii de Palatio , vel Capellam Sancti 
Martini , si est ad Sanctum Petrum , et exuit 
planetam , et assnmit sibi mantum in scapulis, 
imposito super caput ejus fanone cum mitra , et 
facit Mundatum, XII. Subdiaconis roquetum cum 
super pelliceo portantibus ( Hodie sunt duodecim 
Pauperes, quibus Papa lavat pedes ), Cubiculari! 
ponunt conebara ante eum , ipse vero praecinctus 
linteo , babens ante se linteum mundum , quo 
uniis Diaconus ei servii , secundum Dominum Ja- 
cobum Gaytani ipsum Papam praecingit, braebeo- 
lam ad hoc paralam babens in bracebiis, et liu- 
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teum mundum ante se teiiens. Quae omnia de> 
bent parari per Thesaurarium , vel Fratres de Pa- 
gnotta ( Fratres de Pagnotta Ordinis S. Benedicti 
Ècclesiam Sancti Blasii in via Julia incolebant 
curabaut etiam corpus PontiCcis defuncti. Hodie 
bujusmodi curam babet Sacrista Papae Ordinis 
Sancii Augustini ). Et duodecim Subdiaconi ma- 
nent foris Basilicam dìscalciati. Duo vero Ostiarii 
accìpiunt Priorem in ulnis, et portant eum ante 
Ponlificem. Pontifex cum aqua calida , quam in- 
fuudere debent Cubicularii , lavai pedes ejus , et 
tergit linleo, et deosculatur pedem ajus dextrum, 
et dat ei duos Solidos Provenieutrs. Et sic facit 
unicuique Subdiaconorum , et dat eis XII. dena- 
rios etc. 

Bene ancora sarà l’aggiugnere quello, che 
ba il suddetto papa Innocenzo 111. nella Costitu- 
zione sua al Rettore ed ai frati dello Spedale di 
S. Spirito, che fra l’ opere sue stampata si ritruo- 
va. Cosi adunque egli parla : Jubemus , ut prò 

mille Pauperibus extriiisecus adveutantibus et 
trecenlis personis iutus degeulibus, decera se- 
ptera Librae usuatis monetae ( ut singulì acci- 
piant tres Denarios, unum prò pane, alterum 
prò vino, aliumque prò carne ) ab Eleemosynario 
Summi Ponlificis annualim vobis in perpetuum 
tribuantur. =: Comanda parimente il medesimo 
Innocenzo III. pontefice, che ai canonici , » qui 
effigiem Salvatoris processionaliter deporlabunt , 
singulis duodecim Nummis de oblationibus Con- 
fessionis Beati Pelri praestentur. = 11 Grimaldi, 
prendendo ad illustrar questi passi , vien poi sog- 
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giungendo le seguenti parole : Supradictae de- 

cem et septem Librae usualis monetae erant 
Senta auri in auro triginta quatuor, ut colligitur 
ex pluribus observationibus a me factis ex Scrip- 
turis Archivi praedictae Basilicae. Solidi , de qui- 
bus infra , valoris erant Bononenorum , sive Obo- 
lorum duodecim seniis prò quolibet. Decem Soli- 
di argentei conBciebaut Nummum aureum Julio- 
rum decem, et Bonon. a5. Quatuor Nummi ar- 
gentei erant unus Solidus. Nummus valoris erat 
trium Oboloruni, seu Denariorum. Triginta Soli- 
di valebant Marcbam unam argenti puri: sunt 
Scuta tria, Bonon. ^5. Ita babetur fui. ^i. in libro 
antiquissimo MSto in membranis Callisti li. pa- 
pae. Ex Vita ejusdem Innocentii III. colligitur; 
Marcbam majorera esse Scutorum trium Boi. ^5. 
atque etiam Scutorum quinque, Boi. ^5. Librae 
XXXV. Provenientium Senatus sunt Scuta auri 
in auro LXX. Idem etiam Innocentius prò subsi- 
dio Terrae Sanctae fecit novam navem, in qua 
cum armamentariis suis Mille trer.entos Libras 
expendit. Sunt Scuta in auro aGuo. Hinc colligi- 
tur. Libram Itane esse magni valoris. Pro Mille 
igitur et trecentis personis, largiendo singulis tres 
Denarius,seu Obolos, cunficiebant Summam Scu- 
torum 3g. Monetae. Et supradictae Librae XVII. 
sunt auri in auro Scuta 34- ad Julios duodecim 
prò Sculo. Sic satis superque erat bujusmodi clee- 
mo.syna, et suiliciebant illis temporibus dicti tres 
Denarìi seu Oboli ab panem, vinum , et carnem 
praeilictas emendas. In Caeremoniali Gregorii X. 
in Bibliotheca Vaticana de electiuue novi puuti- 
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fìcis haec legunlur: = Becipit papa de maiiu Ca- 
xnerarii Denarios Argenteos valentes decern Soli- 
dos ProveiiieiUes , et prejicit super Populum, di- 
cens siiigulis vìcibus: = Dispersit, dedit paujieri- 
bus etc. S' incontrano ancora nelle carte auliche 
della Città di Roma 1 = Librae Afibrliatorum, - 
delle quali s’è parlato nella precedente Disserta- 
zione. Il suo prezzo ragguagliato culla » Libra Lu- 
censis Monelae , = forse si potrebbe ricavare da 
uno strumento deiranuo 1 iSq. da me stampato, 
in cui la Rocca di Santo Stefano con altri luoghi 
è data in pegno a papa Adriano IV. Nel testo è 
detto = prò centum quadraginta Libris Lucen- 
sium et quìnque Sulidis; » e nella Rubrica rr prò 
c^tum Libris AfTurliatorum, et quinque Solidis. 

Finalmente mi resta da dire qualche cosa dei 
Fiorini, moneta sopra tutto celebratissima d’ Ita- 
lia. Per testimonianza di Ricordano Malaspina 
ciip. i5i. edi Giovanni Villani lib. VI. cap. 53. 
delle Storie , nell’ anno 1 z5a. cominciò il Popolo 
Fiorentino a battere questa moneta d’ oro, chia- 
mata da essi Fiorino, e Ducato d’oro da altri, 
perchè nell’ una parte era impresso un Giglio, e 
nell’ altra l’ immagine di San Giovanni Batista.,,.^ 
Questa è 1’ origine del Fiorino d’ oro; però sem- 
bra scura la sentenza del Borghiiii nel libro delle 
Monete Fiorentine , dove scrive: „ Questo nome 
di Fiorino fu innanzi alcuni secoli ( cioè prima 
che Carlo I. di Angiò conquistasse il Regno di 
Napoli e Sicilia ) e tutta la cosa della moneta no- 
stra era prima ferma, che questo Carla avesse 
che far nulla , o pur pensasse al Regno di Napo- 

Tomo IV. 3 
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li. „ Quel che è certo, nell’ anno di Cristo 12 G 6 . 
t.arlu 1. s’ ini padroni di quel Kegiio; e il Fiorino 
fu la prima volta battuto nell’ anno ia5a. Dove 
dunque ijono que’ secoli, che il Burghini spacciò? 
Fors’ egli profferì questo con prenderlo da’ propri 
suoi gioriiK-<:Jra il nome e pregio di tali Fiorini si 
dilatasi fattamente per tutta 1 ’ Furupa , che quasi 
tutti gli altri principi a gara cominciaruiio a bat- 
terne anche essi con ritenerne lo stesso nomeOr" 
(ionie fa fede il suddetto Villani nel lib. IX. cap. 
48. Arrigo Vii. Augusto contra de’ Fiorentini 
adirato sentenziò : ,, Che i Fiorentini non potes- 
sero battere moneta d’oro nè d’argento; e con- 
senti per privilegio a iMesser Ubiziiio Spinoli da 
Genova, et al marchese di .Monferrato, che po- 
tessero battere in loro terre Fiorini d’oro contra- 
fatti sotto il segno di quegli di Firenze. „ Ciò pa- 
rimente fecero altri principi o per proprio <liritto, 
o per privilegio. Fra gli altri , secondo la testi- 
monianza del medesimo storico lib. IX. Cap. 1 G 9 . 
Giovanni XXII. papa nell’anno iSaa.,, fece fare 
„ in Avignone una nuova moneta d’oro, fatta del 
„ peso e lega e conio di Firenze, sanza altra in- 
„ segna , se non che dal lato del Giglio diceano 
,, le lettere il nome di papa Giovanni. „ Aggiu- 
gtie nel cap. a^S. „ Per intrasegna di costa a san 
„ Giovanni vi avea una Mitra pa]>ale, e dal lato 
,, del Giglio diceano le lettere .Sanctus Pefrus, 

„ Santus Paulus. „ Scrive in oltre, che il mede- 
simo papa fulminò la scomunica contro chiunque 
battesse Fiorini d’ oro ad imitazione de’ Fiorenti- 
ni , quando egli stesso non ebbe scrupolo di fab- 
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bricaroe per sè. Maravigliarousi forse allora i 
fedeli , che saltasse fuori la Scomunica per soste- 
nere la moneta de’ Fiorentini. Ma anche i re di 
Francia col nome di Fiorini batterono moneta , 
non però in quel tempo, che immaginò il sig. le 
Blanc. Attribuisce egli i Fiorini francesi a Filip- 
po Augusto, Lodovico sesto, settimo, ed ottavo 
regi, senza badare, che questi borirono prima del 
laSa. in cui ebbero principio e nome i Fiorini di 
Firenze. 11 perchè è da credere , eh’ essi furono 
battuti da Lodovico nono o decimo, e da Filippo 
il bello. Nè s’ hanno da confondere co’ Fiorini i 
Gigliati, moneta d’ oro di Carlo I. re di Napoli e 
Sicilia , e cosi appellati , perchè aneli’ essi porta- 
vano il Giglio , insegna dei re di Francia. Non è 
però certo, che anche i Fiorini di Firenze presso 
alcuni non sortissero lo stesso nome di Gigliati, 
come oggidì vengono anche chiamati in Firenze i 
battuti a somiglianza degli antichi , ed hanno pa- 
rimente il nome di Ruspi. Qual fosse il valore del 
Fiorino ragguagliato colia Libra romana di Pro- 
venienti , o Provisini , si può ricavare da uno 
strumento, ch’io ricavai dal Codice MSto di Cen- 
cio Camerlengo, scritto nel iqqS. dove troviamo 
octingentos sexaginta sex Florenos, etduas par- 
tes unius Floreni auri prò Sexccntis Quinqua- 
ginta Lihris Provisinorum ( o Provenientium ) = 
pagati dagli uomini di Prosinone. Otto Fiorini 
della Zecca Fiorentina davano il peso di un'oncia 
d’oro, e ciascun di essi valeva XX. soldi. Per at- 
testato ancora di Guglielmo Ventura nella Crt>- 
nica di Asti, i Fiorini d’oro nell’anno lago. 
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valebant Solidos XX. Aslenses. = Cosi GioTannì 
Villani nel lib. VII. cap. 89. scrive, che ,, Cento 
„ mila libre di Gienuvini ( moneta di Genova ) 
,, erano più di Cento venticinque migliaia di Fio- 
„ rini d’oro.,, Presso i bresciani, per quanto scri- 
ve Jacopo Malvezzi nella Cronica di quella città 
circa l’anno <370. tr: Mille aurei sexcentis Libris 
aequi valebant. Nam tunc in civitate bac Brixia 
duudecim soldi tantum prò Floreno aureo daban- 
tur. Ora cosi crebbe nel secolo XIV. la fama e 
il nome de’ Fiorini , che sopra 1 ’ altre monete di 
oro essi erano in corso per tutta l’Italia, ed anche 
fuori. Nel libro MSto dei decreti e privilegj , esi- 
stente nell' archivio del comune di Modena , si 
leggono tre diplomi di Giovanni re di Boemia, 
dati nel i 33 i. in cui egli fece tanti progressi in 
Italia , ^ Nobili viro Audreae de la Molza, in 
un de’ quali gli dona Castello Leone, dopo aver 
tenuto al sacro Fonte Glierardìno di lui figlio. In 
un altro il costituisce <= Oomus uostrae Domicel- 
lum , et familiarem domesticum. » Ivi ancora si 
legge una memoria presentata dallo stesso Andrea 
a Carlo IV. Augusto , figlio di esso re Giovanni , 
per pregarlo di essere soddisfatto delie somme di 
danaro prestate al medesimo imperadore, e al re 
suo padre. „ Imprima , die’ egli , prestà eo Andrea 
al meo Signore misser lo re di Boemia , siando in 
Modena , li quae elio ge fe dare a Misser Eusilma- 
ro Tedesco, li quae elio ge donò, e foe a di X. di 
Aprile MCCCXXXI. in presentia di misser Loyxe 
de Savoia, e de mi.sser Zim da Castione, e de 
Misser Rayuero da Monte Pulzauo soe Cancellerò, 
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Fiorini CCG. d’oro. Item prestà eo Andrea ni 
deto meo Signore, siando in Bologna in casa del 
deto Andrea ; e recevelli misser Niccolò, che era 
allora soe Cancellerò, e da poi foc vescovo de 
Trento; et ha veli per pagare l’ albergo Ut , ove era 
stae molti cava Ieri , e Tamia del deto re, e per 
vari drapi , che comprò lo deto Misser Nicolò > 
per vestire lo deto misser lo re, e li conti de Na- 
tmirco soe Cuxini; e foe a di XV. d’aprile MCGC. 
XXXIII. in presentia di misser Guido de’Scali da 
Fiorenza Factore e donzello di misser lo legato 
cardinale de Hostia e Signore di Bologna etc. Fio- 
rini DCC. d’oro. Item prestà eo Andrea al dicto 
rnis.ser l’ imperatore a di XXIII. d’ aprile MCGC. 
XXXI li. siando lo deto re a Modena in ca.sa di 
Fra Predicatori ; e riceVelU Misser Nicolò alora 
soe cancellerò per pagare spese , che havea facto 
misser lo re in Modena , non possendone bavere 
nesuno da misser Manfrè de’ Pii , nò in comune; 
e questo in presentia de misser Guido de' Pii da 
Modena , e de Fra lacomo da Collegarola priore 
di Fra Predicatori di Modena etc. Fiorini MDC. 
d’oro.diquai da lo deto imperatore ne ricevè 
Cartha siando in Modena in casa di Fra Predica- 
tori Oltre a quello, che si è detto de’ Fiorini 
nella precetlente Dissertazione, diede alla luce 
una Dissertazione su questo argomento il dottis- 
simo Francesco Vettori , cavaliere di Santo Stefa- 
no, che abitante in Roma , si per la sua erudizio- 
ne, che pel suo Museo gran nome si è acquistato. 

È ora da avvertire, che dopo essere stata 
conceduta alle città italiane dagli Augusti tanto 
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la libertà, quanto il Gius di battere moneta d’oro 
e d’argento, allora non poche di esse regolarono 
il corso della propria moneta a tenore de’ soldi o 
denari, che le medesime fabbricavano, di modo 
che non di rado altro era in «na , e diverso in al- 
tra r ordine e nome della Pecunia. In una carta 
esistente nell’ archivio de’ canonici di Modena , 
scritta nell’ anno i a i 3. = Ilonestus Dei gratia ab- 
bas monasterii sancti Bcnedicti de Lene ( cioè ad 
Leones ) in Dioecesi Brixiae , ex praecepto domi- 
ni Sicardi Cremonensis episcopi, et apostolicae 
.sedis legati ( era a me ignota questa prerogativa 
di Sicardo, allorché pubblicai la di lui Cronica 
nel tomo VII. Rer. Ital. ) vende alcuni poderi, 
e particolarmente Curtem Sancti Vincentii, 
quae est posita prope Castriim de Radiano ( nunc 
Razzano ) prctio COGLI. Librarum Imperialium 
in Bologninis, vel Ferrarinis , vel Parmesianis, 
tribus Solidis per unum iniperialem. = 11 P. Mabil- 
lone negli Annali Benedettini all’anno DCCLIX. 
fa menzione del Monasterio Lconense Bresciano , 
e lo chiama a Conrado II. Imperatore solo ae- 
quatum. = Eccolo tuttavia in essere nell’ anno 
lata. In un’altra carta del 1179. mi si affaccia 
= Donnus Erizo Monachus venerabilis Monasterii 
Sancti Benedicti de Leune , Prior de Panzane, « 
cioè di un monasteruolo esistente nel luogo di 
Panzano, allora territorio di Modena, ed ora di 
Bologna. Abbiam dunque veduto Soldi bolognesi, 
ferraresi , e parmigiani , e tuttavia dura il nome 
di Bolognini non solo in Bologna , ma anche in 
Modena, c in altri luoghi, ma con gran mutazio- 
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he di moneta e valore. Nell' antichissimo Codice 
degli Statuti MSti di Ferrara lib. II. rub. 34' • 
v’ha un titolo = de valore Bagatinorum, cioè, 
quod quilibet teneatur recipere quatuor Bagatinos 
prò tribus Ferrarinis. Era moneta bassa ; anche 
oggidì diciamo: lo non ti stimo un Bagatino. „ 

Presso i pavesi due diverse Libre si usavano, 
scrivendo Gualvauo Fiamma dell’ ordine de' pre- 
dicatori nella sua Cronica maggiore MSta al cap. 
a86. .-3 Ex hoc |>ustea Conimunitas Papiensis sol- 
vit decem et octo mille Libras illius grossae mo- 
netae, cujus Libra valcbat Florenum. = Cosi scri- 
veva Galvano circa il i33o. tempo, in cui sopra 
r altre monete era celebre il Fiorino. Ascoltisi 
anche 1’ anonimo autore di una Cronica milanese 
tuttavia MSta , parte di cui pubblicai nel tomo 
XVI. Rer. hai. cosi egli parla nella parte da me 
tralasciata : = De moneta, ab archiepiscopis me- 
diolanensibus cusa. Prima moneta dicebatur mar- 
ca auri , et valebat XIV. Florenos ( cioè d’oro ). 
Alia fuit Marca argenti , quae valuit quatuor Flo- 
renos cum diraidio. Tertia moneta dicebatur Au- 
gusta, habens imperatoris imaginem et su])ra.scrl- 
ptionem , et erat de argento purissimo. Decem 
Solidi imperialium valebant unum Florenum. !-> 
Quinta moneta dicebatur Tertiolus, quia ejus 
tertia pars erat tantum argentea , et XX Solidi 
valebant unum Florenum. ^ Nè si dee tralascial e 
la memoria degli zecchini veneti , chiamati una 
volta Ducati aurei Veneti =■. Abbiamo da Mari- 
no Sanuto nella Storia Veneta tom. XXII. Rer. 
ItaU che questa moneta si cominciò a battere in 
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Venezia l’anno laSS. Furono dello stesso pesce 
forma , che i ducati d'oro germanici ed Ungarici, 
e degli antichi e moderni Fiorini. 

Passiamo ora ai nostri tempi. Non v’ ha pra> 
vincia, non v'ha città in Italia, che non ricono> 
sca una somma differenza fra le Libre e i Soldi 
dell’ antica e della presente età. Una volta con 
poche , ed ora con molte Libre si cambiano le 
monete d’oro e d’ argento ; antimente poche Li- 
bre comperavano un campo , ora parecchie se ne 
esigono. All’ osservare gli antichi contratti , si 
viene a poco a poco scorgendo questa mutazion 
di valore nella pecunia , che anche oggidì miria- 
mo accadere. O sia che tale istabilità si debba 
attribuire alla non mai sazia avarizia degli uomi- 
ni , che sempre si studiano di valutar più caro il 
prezzo dell’ oro e dell’ argento nel vendere e 
spendere; o pur sia , come io vo’ credendo, eh 'essa 
provenga dalla condizione della moneta bassa ed 
erosa , che sempre va peggiorando nelle nostre 
Zecche, al valor della quale si adatta quello dei 
metalli preziosi ( giacché non si può attribuire 
questa metamorfosi alla rarità di essi metalli ) 
certo è , che un gran divario passa fra l’ antica e 
recente pecunia. Ne’ vecchi secoli la moneta si 
soleva fare di soldi d’ argento buono per lo più. 
Nell’ archivio della comunità di Modena ho os- 
servato, quanto valesse il pane e il vino presso i 
nostri antenati. = Anno MCCXLIX. Indict. VII. 
die martis X. intrante mense augusti , regnante 
domino imperatore Frederico. Haec est ratio, 
qualiter vinum vendi debeat ad minutum. Vi- 
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naxn , quod constai X. solidos mutinenscs quarta- 
rium, debet fieri niensura de XXXII I. unciis, eb 
una drama. Item mensura vini de XI. solidis 
mutinensibus, debet esse de XXX. unciis et una 
drama etc. Nota , quod quartariura vini est in 
summa GCCXXXIII. Libras. Quando Sextarium 
frumenti valet XX. solidos mutinenses, debet 
esse panis coctus Vili, uncias et meza prò duobns 
denariis Mutinensibus. Item ad rationem XIX. 
soldonim, debet esse IX. uncias, minus una dra- 
ma etc. « Per la stessa ragione nell’ anno i aS 3 . 
essendo podestà Guidotto degli Arcidiaconi, e ca- 
pitano del comune e popolo di Modena Guido da 
Correggio, » panis venalis bene coctus, qui fiet 
de Sextario frumenti, qui valuit XX. Solidos Mu- 
tinenses, vel ultra, fieri debeat tribus denariis 
Mutinensibus X/f^' unciarum,et trium trama- 
rum minus quarta parte unius tramae etc. a la 
Ferrara , come si legge negli statuti di quella 
città compilati l’ anno i a68. a Fornaxarii tene- 
bantur dare Mìlliarium lapidum ( cioè di matto- 
ni ) prò XX. Solidis Ferrarinis ; et Milliarium ta- 
vellarum ( cioè di mattoni più sottili ) prò XP'. 
Solidis Ferrarinis; et modium calcinae prò XP'III, 
Solidis Ferrarinis; et Milliarium cupporum prò 
XXI P''. Solidis Ferrarinis. a Quanto al prezzo del- 
le terre , nell’ anno laai. — Ubertinus Garopetia 
de Spilamberto vendidit per alodium duas petias 
terrae positas in Curie Spilamberti. Prima petia 
est duodecim Bubulcae. Secunda est VI. Bubulcae 
prò XL. et octo Libris. = Nell’anno 1228. Gn- 
glielmo vescovo di Modena comperò nella Villa 
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di Porcile una pezza di terra di Dioiche XIF . con 
pagare XLIX. Libras imperiales ad rationem 
trium Librarum iraperialiura prò qualibet biibul- 
ca. = E nel medesimo anno un’ altra ne comperò 
= ad rationem quìndicim Librarum Parmensìitm 
quamlibet bubulcam. = Nell’anno laGo. Guido 
da Suzara , molto rinomato giuriscousulto de’ suoi 
tempi , creato cittadino di Modena , di cui parle- 
rò nella Dissertazione XLIV. della fortuna delle 
Lettere, comperò due pezze di terra poste, nel 
Bosco della Lama, di Biolche XCyi. = ad ratio- 
nem XIII- Librarum Mutineusium prò qualibet 
bubulca. = Correndo il medesimo anno , dal co- 
mune di Modena fu comperata una pezza di terra 
posta nel distretto di Fiorano per lire secento 
ventuna, = ad rationem novem Librarum et se- 
ptem Solidorum Mutineusium prò qualibet bu- 
bulca , quae petia terrae debet esse septuaginta 
septem bubulcas miuus decem tabulis. Oggidì 
presso di noi una Biolca di terra si suol vendere 
cinquecento , ed alle volte anche mille e più lire 
di Denari correnti. 

Si può riconoscere questa eccessiva mutazion 
delle monete , crescente quasi ogni anno , dai 
tempi susseguenti. Nei libri dell’ archivio de’ Be- 
nedettini di san Pietro di Modena ho fatto le se- 
guenti osservazioni. Nel 1 470- un migliaio di mat- 
toni cotti si pagava Bolognini cinquanta, cioè due 
Libre e mezza di soldi. Ora si paga 4 o* ^ P'ù Li- 
bre. Nell’anno 1471- Dire 96. Bolognini 16. e 
un Denaro di moneta fiorentina valevano Lire 4 S> 
Bolognini 1 3. e Denari 3 . di moneta di Modena. 
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In queir anno ancora ad un copista dell’ Omelie 
di Beda per ciascun giorno si davano 4 * Bologni- 
ni. Nel 1483. un fiorino d' oro valeva soldi 98. di 
moneta Modenese. E nell’anno 1487. il Fiorino 
largo d’oro correva in Modena per tre Lire e due 
Bolognini. Nel i 5 o 8 . il Ducato d’ oro si valutava 
soldi 71. K Scudi 36. d’oro si prezzavano Lire 
93. modenesi. Parimente lo Scudo d'oro nel 1 56 o. 
si pagava Lire quattro e mezza. La Dobla d’ oro 
di Spagna nel >597. valeva Lire 13. e mezza di 
moneta di Modena. La Dobla d’ oro d'Italia Li- 
re 13 . e Bolognini tre; lo Zecchino d‘ oro di Ve- 
nezia Lire 7. e Bolognini G. L’ Unghero d’ oro 
Lire 7. e Bolognini cinque. Trala.scio il resto del- 
le mutazioni susseguenti, per solamente dire, che 
in Modena giunse a’ di nostri la Dobla d’ oro di 
Spagna , e il Luigi d’oro battuto da Lodovico 
XIV. a valere Lire 5 o. di Bolognini , e poscia 
con un maraviglioso salto giunse fino a Lire 65 . 
Una pari incostanza nelle monete si truova an- 
che ne’ paesi vicini. Ognun sa , quanto oro ed 
argento, da che furono scoperte le Indie occi- 
dentali , sia passato in Europa. Dovremmo nuo- 
tare in que’ preziosi metalli. Ma il lusso insa- 
ziabile ne consuma non poco. Di troppo abbonda 
la moneta erosa , laonde conviene impiegarne 
molta quantità per comprar oro ed argento. Ci 
è in oltre un’ ampia voragine di questi metalli , 
molto più grave dell’ altre , e men conosciuta : 
cioè il portarsi dagl’ingordi mercatanti un’indi- 
cibil copia d’ oro e d’ argento alle contrade dei 
turchi, del Gran Mogol, della Cina, ed altri paesi 
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di Levante, per trarne le loro merci da venderè 
in Europa, giacché i popoli orientali contenti del 
proprio , poco curano le manifatture e merci Eu* 
ropee. Tal costume nè pur fu ignoto ai precedenti 
secoli. Attesta Giovanni Villani lib. XII. cap. 96. 
della storia, parlando dell’argento de’ fiorentini , 
„ che i Mercatanti per guadagnare il raccoglieva- 
), no, e portavano oltre Mare, dove era molto ri- 
„ chiesto ,,. Crebbe poscia il lusso , ed allora si 
andavano a prendere dagli orientali a furia più 
merci con discapito più greve dei tesori d’ Italia. 
Vedi le note del Benvoglienti alla cronica sanese 
nel tomo XV. Rer. Jtal. all’ anno 1 387. quante 
diverse merci trasse dalla Scria con effusione di 
gran danaro la sola famiglia dei Salimbeni. 

Del resto, mai non sono mancati fabbricato» 
ri di moneta falsa e adultera , e tosatori della 
buona. Nel Codice teodo siano abbiamo molte leg- 
gi lib. IX. tit. 3. e segu. contro di questa abbomi» 
nevol razza di ladri. Anche l’ imperador Tacito, 
come avverti Vopisco, = cavit ut si quis allento 
publice privatimque aes miscuisset ; si quis auro 
argentum; si quis aeri plumbum ; capitai esset 
cura bonorum proscriptione. a Anche ne’ tempi 
dei longobardi e franchi regnava questa iniquità. 
Perciò il re Rotar! nella legge 348. pubblicò que- 
sta legge. — Si quis sine jussione Regis aurum si- 
gnaverit , aut monetam confixerit , manus ejus 
incidatur. » Le quali parole ci fanno conoscere , 
che già i re longobardi battevano moneta col loro 
nome , benché io non abbia potuto trovar dei loro 
denari più antichi. Carlo Magno, acciocché non 
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6Ì potesse fare falsa Moneta , comandò che la sola 
reai zecca ne avesse da battere. Anche Lodovico 
Pio nella legge 37. fra le longobardiche rinnovò 
la costituzione di Rotari , imponendo aneli 'egli il 
taglio della mano. == Et qui hoc consenserit si 
Liber est, LX. Solidos componat , si servus est, 
L«X. ictus accipiat.:= Ma che anche ne’secoli barba- 
rici, oltre ai soldi e denari d'oro e d'argento , si 
usassero Nummi di rame, 0 di argento mischiato 
col rame, si può con fondamento asserire. Erano 
nondimeno più rari , che presso i romani da'quali 
si truova battuta tanta copia di monete di rame; 
laddove molto di rado si scuopre moneta erosa 
dopo la declinazione del romano imperio ; ed essa 
quasi tutta battuta sotto gli augusti germanici, e 
dalle città libere. Nè altrimenti si potea fare , ri- 
chiedendolo la necessità del commercio umano. 
Perciocché , siccome scrisse Niccolò Oresmio nel 
secolo XIV. nel lib. de Mutai. Monetae Gap. 3 . 
u Quoniam portiuncula argenti , quae juste dari 
deberet prò libra pania , vel aliquo tali, esset mi- 
nus bene palpabilis propter nimiam parvitatem; 
ideo facta fuit mixtio de minus bona materia cum 
argento; et indeortura habuitNigra moneta, quae 
est congrua prò minutis mercaturis.o Veramente 
nulla ho io potuto trovare di questa moneta erosa 
ne' tempi dei longobardi , ed augusti franchi. Nè 
pure il Blanc, nel suo trattato della moneta di 
Francia, ha osato di asserire , se sotto la prima e 
seconda stirpe dei re di Francia fosse in uso la 
nioneta de’ Biglioni, cioè fabbricata di schietto 
rame , o di argento miscliiatu di rame. Tuttavia 
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la ragione addotta daU’Oresmio sembra assai per- 
suadere, che nè pur que’ tempi fossero privi di 
bassa moneta per li loro bisogni , perchè non si sa 
capire, come la |X)vera plebe si potesse procacciar 
tante minute cose alla giornata , quando non vi 
fosse stata qualche specie di vile pecunia. Nella 
Puglia e Calabria, correndo il secolo XII. fu in 
uso la moneta Romesina di bas.sa lega. Falcone 
Beneventano parlando dell’assedio di Bari fatto 
nel 1 189. dal re Ruggieri , scrive , che quel popolo 
comprava panem unum sejc Romesinis. Fu anche 
battuto da esso re nel 1 14''. un ducato, che vale- 
va octo Romesinas. Vedi il Du-Cange dove tratta 
di questa monela# Ahhiam veduto di sopra che i 
Polli furono moneta bassa ; e il medesimo Ruggie- 
ri battè dipoi Follares aereos, Romesiiiam unam 
appretiatos:^ moneta si cattiva, che per testimo- 
nianza dello storico suddetto, accrebbe somma- 
mente la calamità e la povertà di quei regno: tan- 
to è vero , che i vizj del secolo nostro , nè pur fu- 
rono incogniti agli antichi tempi. Trattano del 
valore delle vecchie monete il P. Giovanni Ma~ 
riana neU’Opusc. de Ponderib. et Mensuris, che 
si trova stampato in fine del suo trattato de Rege 
et Regis Institut. Jntonio Sola in fondo al suo 
Commentario sopra i decreti dei duchi di Savoia, 
stampato in Torino nel 1607. e Antonio Gobio 
mantovano nel suo trattato de Moneiis, stampato 
nel 1G99. fra i suoi varj trattati legali. Delle più 
antiche ha anche trattato il padre Beverini nel 
suo libro de ponderibus etc. 
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DISSERTAZIONE XXIX. 

DEGLI SPETTACOLI E GIUOCHI PUBBLICI 
de' SECOLI DI MEZZO. 

Quai pubblici giuochi, e spettacoli inagniCci 
si dessero al popolo d’ Italia do|)o la declinazione 
del romano imperio , e prima dell’ anno millesi- 
mo della nostra Era , poco si può conoscere, per- 
chè non restano se non pochi pezzi della storia di 
que’ tempi. Oltre di che si può sospettare, che i 
popoli di allora allevati nella barbarie, o per me- 
glio dire, nella semplicità , non sapessero , o non 
curassero que’ diletti e divertimenti, che una vol- 
ta i greci e romani con tanta profusion di danaro 
praticarono , e con tanto studio e concorso il po- 
polo correva a godere. Eccettuo io sempre Teode- 
rico, queir inclito re de’ goti , il quale benché 
barbaro di nazione , pure portava in cuore un a- 
nimo romano, e per quanto potè imitò i costumi 
de’ romani. Negli estratti pubblicati da Adriano 
Vulesio in Cne della storia di Ammiano Marcelli- 
no , noi impariamo, aver egli dato per diverti- 
mento del popolo = Ludos Circensium, et Amphi- 
theatrura, ut etiam a romanis Trajanus , vel Va- 
lentinianus, quorum tempora sectatus est, appel- 
laretur.= Più sotto vien detto, che a guisa di un 
trionfatore egli entrò in Roma , e diede a quel 
popolo un Congiario , cioè centum viginti millia 
moJios di grano. Parimente Cassiodoro lib. III. 
epist. LI. attesta, che Teoderico gran cura si pre- 
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se de' giuochi Circensi , per dar piacere al popolo, 
assueto a somiglianti spettacoli , tuttoché egli 
punto non gli approvasse. Vedi sopra anche la 
Dissertaz. XXIIl. de costumi degl’ Italiani, dove 
s’è parlato di questo insigne principe. Alla riserva 
de' giuochi militari , de’ quali si dilettava forte la 
nazione de' longobardi , da che si fu impadronita 
delia maggior parte d' Italia , altri indarno se ne 
troveranno in quella gente. Sotto i re augusti 
franchi bensi l’ Italia vide talvolta qualche ma- 
gni&co spettacela Reginone, l'annalista Sassole, 
Maniano Scoto , ed altri cronologi all' anno di 
Cristo ']']']■ riferiscono le nozze di Rosone duca , e 
di Ermengarde figlia di Lodovico li. Augusto, ce- 
lebrate in Pavia «tanto apparato, tantaque Lu- 
dorum magni6centia ut hujus celebritatis gaudia 
modum excessisse ferautur. « Ma in che consiste- 
rono questi giuochi? La storia non ne dice parola, 
Yerisimilmente furono giuochi militari per la 
maggior parte. Sappiamo da Cnnodio nel Panegi- 
rico del re T eodorico , che questo principe , afliii- 
che i soldati, e la gioventù non s'avvezzassero 
all'ozio, istituì alcuni finti combattimenti, coi 
quali si teneva in esercizio la loro bravura , e si 
dava al popolo un gustoso spettacolo. = Pubem 
(cosi egli dice al medesimo re ) iudomitam sub 
oculis tuis inter bona tranquillitatis facis bella 
proludere, etc. Implent. actionera furtium; agitur 
vice spectaculi , quod sequenli tempore poterit 
satis esse virtuli. Dum amentis puerilibus iiastilia 
lenta torquentur; dura arcus quotidianae capitum 
iieces diriguutur. Urbis (cioè di Pavia) orane 
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pomaerium simulacro Cungressioiiis atterilur. Agii 
figura Certaminum , ne cum periculo vero na- 
scantur..-= Perciò scrisse Olao Magno lib. I. cap. 3. 
llist. che gli antichi goti ebbero per costume il 
AdiVe publiva Spe.ctacula,e possiamo congettura- 
re, che un pari studio non mancasse ai longobar- 
di e franchi, allorché regnarono in Italia. Presso 
l’anouimo poeta de Laud. Berengarii Augusti 
lib. II. noi leggiamo : 

- - - quìngentaque robora belli. 

Eduxit patris hurrentia viribus, atque 

Francigenis ulim duris exercita Ludis. 

Questi giuochi dovettero e.ssere non semplici giuo- 
chi , ma finte battaglie. Ci fa anche sapere l’Au- 
lico Ticinense tom. XI. Rer. Ital. che i Pavesi 
sul principio del secolo XIV. in cui egli scriveva, 
continuavano tuttavia ad esercitarsi in sì fatte 
pugne , per rendersi più abili e sperti nelle vere. 
Battagliole si chiamavano queste ziiiTe, descritte 
da lui nel cap. i3. colle seguenti parole; Ut 
autem a puerìtia melius doceantur ad bellura , 
singulis diebus doininicis atque festìs etc. quae- 
dam spectacula faciunt , quae battaliolac, sed La- 
tine convenientius Bellicula nuncupantur. Divi- 
dunt enim civitatcra in partes duas , quarum 
unaquaeque raultas societates , sive cohortes ha- 
bet. Pugnant autem inviccm ligneis armis, ali- 
quando simul umnes, aliquaudo duo seorsim , se 
per occursum a longe clypeis ferieiites , alterulri 
obviundu. Habeut enim in capilibus galeas li- 

Tomo IV. 4 
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giieas, quas Cistas vocant, paiiiiis et laollibus in- 
terius exteriusque partitas , habeiites in superfi- 
c ie decisa vel depicta suae socielatis insignia, et 
ante faciem cratem ferreara circuraflexara etc. = 
Ebbero anche i romani in uso clavas et gladios 
ligneos per esercizio de' giovani. Costumavano 
ancora Scuta de vimine in nwdum cratium cor- 
rotundata, e armati con essi si addestravano a sca- 
gliare il ])aIo. Di ciò piirla Vegezio lib. 1. cap. 1 1 . 
e da lui si può credere , die imparassero gli uo- 
mini de’ secoli posteriori : il che sia detto di pas- 
saggio. 

N Aveano anche i Ravennati anticamente un 
altra specie di battaglie civili : ma che talora 
divennero spettacoli funesti e crudeli. Il fatto è 
raccontato da Agnello , scrittore del secolo IX. 
nelle vite degli arcivescovi di Ravenna toni. II. 
par. I. Rer. hai. dove tratta di Damiano arcivesco- 
vo XXXVI. Cioè ivi s’era introdotto il costume , 
che in quasi tutti i di di festa fuori delia città 
una parte del popolo contro 1’ altra faceano una 
fìnta batt.iglia, che poscia un giorno degenerò in 
una strage e carnitìcina;,>C Die ornili Domiuico 
(cosi egli scrive) vel Apostoloruni die, Raven- 
iienses Cives, non solimi illustre, sed honiincs 
diver.sae aetatis , juvenes, et ephoehi , mediocres, 
et parvuli promiscui sexiis , per diversas portas 
aggregaliiii egredientes ad pugiiani proceduiit. 
Deliri et insani , quando sine caussa se morti su- 
bjiciunt Contigil eo tempore ( cioè circa 1’ anno 
DCXC.) ut Tiguriensis Porta iniret certanien cuin 
Posteruia, quae vocatur Sumiuus Vicus , juxla 
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Fossam Lamisem. Qui ingressi in prima fronte, 
a fundibulariis insecuti , terga Posterulenses de- 
derunt. Tigurienses vero eos insequentes multa 
slruverunt corpora , et veuerunt ad praedictam 
Posterulam , minaverunt resìduum infra , etcun- 
fregerunt molclios et scrras , et cum victoria in 
suas reversi sunl domos. ^ Peggio poscia seguì , 
siccome si può vedere presso il suddetto Agnello. 
Forse non s’ingannerà, chi vorrà sospettare, che 
quelle gare civili fossero, se non procurale, almeu 
volentieri tollerate nel popolo di Havenna dai 
greci; allora quivi dominanti , acciocché più fa- 
cilmente con tal discordia sì assicurassero la lor 
signoria: la qual arte fu poi praticata da altri in 
Italia. Verisimile è ancora, che l’ altre città d’I- 
talia in que’ tempi bellicosi usassero le stesse finte 
battaglie per assuefare il popolo loro all’arte e 
alle fatiche della vera milizia. In una carta mo- 
denese dell’anno 1187 . si vede , che fuori della 
città v’era Pratum de Battaglia. A questo si può 
ragionevolmente credere, che fosse imposto un 
tal nome, perchè ivi si esercitasse la gente nel 
mestiere dell' armi. Anche in Novara per attesta- 
to dì Pietro Azario Tom. XVI. Rer. Ital. fu un 
somigliante luogo per questi combattimenti. Nè 
priva ne fu la città dì Milano. Galvano Fiamma , 
che circa il 1 33o. scrisse Manipulus Florum, co- 
sì ne discorre al cap. a5. = Extra muros Civitatis 
( cioè di Milano) erat Brolium magnum , ubi ju- 
venes in armis et pugnis diversis, exercitationis 
cuussa conveniebant. - Poscia aggiugne: Ex alia 

parte Urbis ex opposita, ubi dicitur santa Maria 
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ad Girculum , erat Hip^xxlix)iitirn Circi, ubi eqoe- 
slres rnilites sua hasliludia pcragebaiil moie Ho< 
mano. Aggiungasi 1 ’ altro anonimo scritture mi- 
lanese, il quale nella cronica presso di me scritta 
a penna , cosi de Speclaculo Civilatis Mediolatà 
parlò: = Spectaculum erat qiioddam magnum 
spatium , ubi pueri de Mediulaiiu certis diebus 
cunveniebant ad diversus Ludus peragendos , qui 
fiebant pluribus modis, aut arcubus de arcubus 
Sagittas emilLendo , vel liastas pundere librato ja- 
c i elido, vel laterum complexu se prcsternendo , 
vel saltu longiori seu altiori prusiliendo. Est 
iste locus, ubi nunc est Praluin Commuiiis. Fu 
pubblicata dai PF. Gesuiti di Auversa nell' 
Saiiclorum al di ai. di maggio la vita di sau 
Pietro Parenzo, il quale nell anno 1199. nella 
città di Orvieto ucci.so dai Manichei acquistò la 
palma del martirio. L’autore contemporaneo così 
scrive di lui: = Prohibuit Urbevetanos in Cami- 
sprivio a bellorum coiiHictibus abslinere, quia eo 
tempore sub Ludi occasione multa consueverant 
bomicidia perpetrari. = Cosi san Bernardino , co- 
me si raccoglie dalla sua vita scritta <la un autore 
di quel tempo, = radicilus evertit Lusum , qui 
Perusii inter Cives vetusta consuetudine vigcbat, 
cum Scutis et Clava. = Vedi eziandio le annota- 
zioni del Benvoglieiiti alla Cronica sanese del to- 
mo XV. Rer. hai. pag. da cui imparerai, che 
iieiranno 1291. nella città di Siena oltre al dove- 
re si scaldarono gli animi delle due fazioni popo- 
lari nel farsi la battaglia all' E l mora ; di modo 
che „ per questo si levò via, che non si giocasse 
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,, con battaglia di pertiche nè di sas.si ; ma che .<>i 
,, giocasse alla pugna per meno scandalo. E cosi 
,, fu il principio del giuoco della pugna in Sienn^ 
„ e levossi via l’ altre battaglie. „ Quello ch’io 
ora scrivo de’ secoli posteriori , forse trasse la sua 
origine da una maggiore antichità. Perciocché 
oltre all’antico esempio del popolo Ravegnano , 
si trova menzione di queste pericolose battaglie 
anche nel secolo quinto della nostra Era. Odi 
santo Agostino, che cosi scrive nel lib. IV. cap. 
53. de Doctr. Christiana, a: Qnam apud Caesa- 
ream Mauritaniae populo dissuaderem pugnam 
Civilem , vel potius quam Civilem, quam Cater- 
vam vocabant : neque enim Cives tantummodo 
veruni etiam propinqui, fratres , postremo pa* 
rentes, ac filii , Lapidibus inter se in duas pa- 
rtes divisi, per aliquot dies continuos certo tem- 
pore anni sollemniter dimicabant ; et quisque ut 
quemque poterat occidebat : egi quidem gran- 
diter , quantum potui , ut tam crudele et in- 
veteratum nialum de cordibus et moribus eorum 
evellerem etc. = Cosi santo Agostino circa l’anno 
4i6. le cui parole abbastanza fanno conoscere, 
qual forza abbia un’invecchiata consuetudine, 
tale che animali dotati di ragione non avvertano 
di lasciarsi trasportare all’ ultima pazzia. 

—V Furono in oltre uno spettacolo favorito dei 
secoli barbarici i Z?MeWiT^e’ quali parlerò nella 
dissertaz. XXXIX. del Z?wc//^Qliesti si facevano 
in pubblico; nè solo vi concorrevano il popolo 
tutto per mirare quest’ empia pruova, ma anche 
gli stessi re ed imperadori, quando si trattava di 
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nubili vegnenti a questa detestabil battagli^. Sino 
al secolo XVI. durò l’uso de' duelli, e ne sqno 
assai noti gli esempli.yQuel più tosto , che si (^ce 
avvertire, si è, che non furono ignoti a’ greci e 
romani, come si può vedere in Vergilio, e pre.serò 
poi il primo luogo fra i pubblici giuochi , quelle^ 
finte battaglie, che Tornei, o Torneamenti'^e 
Giostre tuttavia si chiamano in Italia. Il dottissi- 
mo Du-Cange tanto nel Glossario latino, che nella 
dissertaz. VII. a Joinvilla, eruditamente secondo 
il suo solito cercando l’origine dei Tornei^^tlri- 
huisce ai francesi , e con particolar titolo a Guau- 
fredo II. signore di Proli , il quale per attestato 
della Cronica Turonense all’anno loGG. gl’inven- 
tò. /Certamente la ste.s.sa parola Torneamento , 
tratta da tourner , conferma tale opinione, oltre 
a Matteo Paris , che all'anno M79. chiamò essi 
Tornei conflictus Gullicos. Ottone Frisingense nel 
libro l. cap. 17. de Gest. Frid. nomina = Tyroci- 
nìum , cioè della milizia , quod vulgo nunc Tur- 
niamentum dicitur. ^Quello , che facevano una 
volta i soldati romani ih tempo di pace, e ciò che 
poco fa abbìam veduto del re TecMlerico, pare che 
sieno stati un abbozzo di questi militari giuochi, 
i quali si fanno da schiere di cavalieri armati, 
che formano varj giri co’ lor cavalli, e si feriscono 
con lancie e spade spuntate ed ottuse. Tuttavia 
anche con armi alle volte aguzze , e a guisa in 
certa maniera di nemici, si facevano tali giuochi, 
cosi che non finiva quasi mai la faccenda , che 
col sollazzo quasi sempre s’ intrecciava la morte 
di qualche persona nobile ; giacché .solamente dai 
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nobili si facevano questi giuochi.' Perciò nel con- 
cilio lateranense 11 . ecumenico dell’anno 1*39. 
al Canone 14. in quello di Rems del 1 148. al Ca- 
none la. c in molti altri Cuncilj, furono di mano 
in mano proibiti tutti i Tornei , cioè quelli , dai 
quali potea provenire la morte di uomini. Ma in- 
darno si opposero a tal costume i sacri canoni , 
perchè si alte radici avea esso fatte, che non .si 
potè sradicare. Anzi 1 ’ adottarono i circonvicini 
popoli, quasi mezzo proprio per far conoscere la 
loro destrezza e bravuriy.ìn che tempo s’intro- 
ducessero in Italia i Tornei , è cosa incerta. For- 
s’ anche furono in uso fra noi molto prima di 
quel che si credano gii scrittori francesWl^orenzo 
Vernenseo Verone.se, che nell’anno MGfxV. scris- 
se il poema'r/e Bello Bnlearico tom. VI. Ber. /tal. 
loda colle seguenti parole Ugo Visconte pisano. 

At vice qui Comitis Pisana praesidet Urbe 
Hugo, militiae cui praebent singula laudem, 
Agmine qui toto vitam .servavit honestam, 
Hastarum Ludis, et cursibus usus equorum, 

Ac proponendo vincenti praemia cursu. 

Benché questo si possa interpretare solamente di 
que’ giuochi , che noi chiamiamo Giostre, tutta- 
via non è inverisimile , che vi si parli anche di 
-Tornei , al vedere unito insieme il giuoco delle 
Lancie, e il corso de’ cavalli. Nell’anno 1 158 . co- 
' me racconta Radevico lib. II. cap. 8 . = de Gest. 
Frid. Aug. Cremonenses Placentinorum militiam 
ad certamen provocaverunt , quud modo vulgus 
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Turneimenlum vocant ; ibique hic inde aliqui 
sauciati, aliqui capti, quidam uccisi sunt. = Ma 
sopra tutto nel susseguente secolo si costumarono 
tali Onte battaglie in Italia , da che Carlo I. con- 
te di Provenza neU’anno laGG. conquistò il regno 
di Napoli e Sicilia incredibile era in questo prin- 
cipe l’afTetto a questi giuochi, e la perizia in essi; 
e con tali spettacoli gran piacere non solo procu- 
rava al suo popolo , ma anche ai nobili francesi , 
che a lui concorrevano da ogni parte, per far 
pompa della lor prodezza in que’ sollazzi. Ma Lo- 
dovico re di Francia il santo , e fratello d’esso 
Carlo, non vedca di buon occhio questi gran 
movimenti d’animi, e d’armi; e però allorché 
si trattò di chiamare esso suo fratello all’acquisto 
delle due Sicilie , riguardando ciò come proprio 
interesse, non solamente consenti alla di lui esal- 
tazione , ma concorse anche volentieri a quella 
spesa. Di ciò parla Tolomeo da Lucca negli An- 
nali Eccles. tom. XI. Rer. Ital. con dire : a In 
quo quidem facto adfuit favor Regis Francorum 
triplici de caussa, ut dictus Rex aliquando retulit 
etc. Tertia caussa fuit quies sui Regni, quod per- 
turabat Carolus in Torneamentis et aliis: = Per- 
ciò a me sembra , che specialmente in que’ tempi 
fossero solennizzati in Italia somiglianti giuochi^ 
e massimamente dai principi. Dante nel cap. 32 . 
dell’ Inferno gli addita come cosa familiare nel 
principio del secolo XIV. scrivendo: 

E vidi gir gualdane , 

Ferir Torniamenti, e correr Giostra. 
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Le quali parole Benvenuto da Imola scrittore del 
secolo medesimo , nel Commento da me pubbli- 
cato in quest’opera, illustra colle seguenti parole; 
= Gualdane; idest Masinatas, brigatas in dicto 
tumulto Arretii. Ferir Tornìamenti. Hic conside- 
ra, quod aliqui , glorificare volentes suam pa- 
triam , dicunt: Ista Torniamenta , et Equisternia 
facta sunt Arretii tempore Guidonis Tarlati de 
Petramala , qui vir valentissimus terram illam 
maxime exaltavit, et exornavit viris, virìbus, 
muris, et omni genere pulcro,sub quo multi viri 
militares exercebant se in istis rebus bellicis. Sed 
quidquid dicatur istud est alienum a proposito , 
quia dictus Episcopus magnìficus non claruit 
tempore Auctoris , imo post ejus mortem. Nec 
dubito, si novisset gesta ejus, non tacuisset om- 
nino. Ideo dico, quod auctor non refert amplius 
dictum suum ad Arretium, sed ad alias Terras: 
quia auctor poterai vidisse ista spectacula Flo- 
rentiae, Bononiae, Ferrariae , et alibi.» Ecco 
dove specialmente si praticavano si fatti spetta- 
coli. Anche Ferreto Vicentino nel lib. IV. del 
Poema tom. IX. Rer. Ital. dove espone le giova- 
nili applicazioni di Gan Grande della Scala , scri- 
ve, che i medesimi si frequentavano anche in 
Verona. 

Jam non basta gravis , jam non puerilibus armis, 
Aut vacua pugnare manu , simulacraque belli 
Sumta juvant, fractaeque novis concursibus hastae, 
Et galeae, vaiidoque ensis collisus ab ictu, 

Sive celer mediis producis equina campis, 

Agmen agens equitum etc. 
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y^Cosi in Italia da lungo tempo furono in uso 
i finti combattimenti di due cavalieri , vegnenti 
l'uno contro all’altro con Cavallo e Lancia in 
resta, e da noi chiamati G/oifreVL’ origine di 
questa voce la deduce dal greco Tzostra il Sal- 
masio nelle Note alla Storia Augusta. Ma come 
osservò il Menagio nelle Orig. della Lingua Ital. 
Niceforo scrittore greco chiaramente dichiarò, 
che Giostra era parola latina , cioè italiana ; laon- 
de il Ferrari, e poscia lo stesso Menagio da giusta 
pugna la stimarono formata. Io amo più tosto di 
confessar la mia ignoranza , che di adottare eti- 
mologie si poco verisimili. E quando pur volessi 
dirne qualche cosa, dedurrei Giostra da Chiostro^ 
che i toscani chiamano Chiostra , e i lombardi 
Giostra, nome significante lo steccato, in cui si 
faceano tali spettacoli , e che potè facilmente es- 
sere mutato in Giostra. Massimamente nel secolo 
XIV. furono in voga per Italia somiglianti giuo- 
chi. I Cortusi lib. IV. cap. 6. della Storia descri- 
vendo un pubblico giuoco , cosi scrivono, c Ibi 
fuerunt Dominae pulcherimae, Hastiludia, et 
Torneria;et breviter ad perfectum gaudium ni- 
hil defecit. n In oltre nel lib. V. cap. 7 . <=■ Fuerunt 
etiam Hastiludia , Giostrae , Torneria , et omnia 
solatia cogitata : dove sembra insinuare, che le 


Giostre fossero cose diverse dagli Hastriludii. 
Vànche il giuoco della Quintana noto fu in quei 
tempiVtrovandosene menzione presso Roberto dal 
Monte nel lib. IH. della Storia Gerusalemitana , 


e presso Matteo Paris all’ anno 1 a53. e nel Ditta- 
mondo di Fazio degli liberti fiorentino. Veggasi 
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il Du-Cange nella Dissert. VII. a Joinvilla^^n 
altro giuoco militare si praticava una volta dagli 
Italiani , chiamato Bagordare ed Armeggiare. Il 
suo principale istituto consisteva ili questo, che i 
giovani, quasi sempre nobili, a cavallo con divisa 
simile, e d' armi eguali magnificamente guerniti, 
o faceano mostra del loro valore per la città , fin- 
gendo battaglie fra loro; o andando all'incontro 
di qualche principe, il precedevano poi nel cam- 
mino con far delle scappate di cavalli , e mostran- 
do di combattere fra loro con lancie e spadé^Se 
ne desideri un ritratto, l’ avrai da Saba Malaspina 
nel tom. Vili. Rer. Ital. il quale nel lib. II. cap. 
1 ^. descrive l’ inaspettato arrivo a Roma di Carlo 
conte di Provenza , destinato re di Sicilia nel- 
r anno i aG5. e gli onori a lui fatti dal popolo ro- 
mano. = Quilibet , die’ egli , Nobilis secundum 
suarum facultatum potentiam, secum quorum- 
dam equitum comitivam signanter iuduit ad lu- 
dendum ; et omues excipiunt plausu pavidos , gau- 
dentque videntes Francigenae. Postquam omnes 
laeti Francos, oculosque suorum lustravere in 
equis; signum clamore paratis dabat militiae 
praecursor. Ceteri discurrebant pares; et alii ter- 
ni agraina solvebant deductis choris ; rursusque 
vocali convertere vias, hastas e centra ferebant. 
Inde alios cursus , aliosque recursus alternis spa- 
tiis frequentabant ; nec alternos cessabant orbes 
orbibus impedire. Nec terga fugae nudant. Nunc 
vertunt hostilia ( leggi) hastilia ) inofiensi. Ac si- 
cut Labyrintus quondam, velut fertur in alta 
Creta caecis parietibus habuit textum ( o tectum ) 
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iter, et viam ancipitcm mille dolis : non aliter 
romana girata yestigia cursu impediunt pluries 
repetito. Hunc autem morem cursus Ascanius , 
quum muris cingeret Allam , priscos Latinos edo- 
cuit celebrare. = Anche Giovanili Villani, ed al- 
tri storici vecchi fecero menzione di si fatti Ba- 
gordi. 

Nello stesso secolo XIII. la Storia d’Italia ci 
fa vedere spettacoli d' altra fatta. Da Rolandino 
Padovano nel lib. I. cap. io. della sua Cronica aU 
r anno i ao8. vien descritto = magnus Ludus fa- 
ctus in Prato Vallis. Et omnes contratae de Pa- 
dua, singulae videlicet ad unum et idem signum 
vestimentorum ( a una stessa divisa si diceva in 
volgare ) se novis vestibus innovarunt. Et tunc in 
praedicto loco de Prato Dominae cum Militibus^ 
cum Nobilibus Populares, Senes cum Junioribus, 
in magnis colatiis existentes in Pesto Pentecostes, 
et ante, et post plures dies, cantantes et psallen- 
tes tantam ostendebant laetitiara , quasi omne.s 
fratres etc. « Qual cosa singolare si facesse in 
que’ sollazzi , noi dice Rolandino. Ma nel mede- 
simo libro al cap. i3. più accuratamente descrive 
uno spettacolo/ fat to in Trivigij nell’ anno i a 1 4* 
= Fuit autem hujuscemodi Curia , sive Ludus. 
Factum set enim ludicrum quoddam Castrum , 
in quo positae sunt Dominae cum Yirginibus , si- 
ve domicellabus et servitricibus earumdem , quae 
sine alicuiiis viri auxilio Castrum prudentissime 
defenderent. k ( M’ immagino io , che con tale a- 
spetto volessero disegnare il castello dell’ onestà ). 
= Fuit autem Castrum talibus monitionibus un~ 
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dique praemunitum , scilicet variis, gryseis, et 
cendatis , purpuris, samitis , et riceltis, scarletis, 
et balduchinis , et armerinis. Quid de Coronis au- 
reis dicani cum grysolitis et hyacinthis, topaziis 
et smaragdis, pyropis et margaritis, omnisque 
generis ornameutis, quibus Dominarum capita 
tuta forent ab impetu pugnatoruni? Ipsum quo- 
que Castrum debuit expugnari, et expugnatum 
fuit hujuscemodi telis et instrumentis, porais> 
dactylis, et inuscatis, tortellis, pyris, et cotanis, 
rusis, liliis et viulis, similiter ampullis balsami 
etc. =3 A questo spettacolo corsero a gara i vene- 
ziani, padovani, ed altri popoli confinanti , cia- 
scuno colle loro bandiere. Ma quello che fra i 
giuochi degl’ Italiani fu in maggior credito, e più 
familiare, si è il Curiam habere , che noi dicia- 
mo Tener Corte. S' incontra ancora tener corte 
bandita, il che si facea col mandare un bando, o 
pubblico invito per li vicini paesi, che serviva di 
tromba per trarre colà anche i principi , non che 
la nobiltà straniera. Eccclino da Komano presso 
il suddetto Rolandino libro li. cap 14. accennò 
una corte tenuta in Venezia nell’anno 1306. 
colle seguenti parole : = Erat constituta Curia 
quaedam caussa solaliis Veneliis , ubi fuit Azo 
Marchio ( d’ Este ) pater Marchionis, et alii de 
Marchia nobiles et poteiites. Quam Curiam pater 
meus hunorare desiderans , habuit undecim Mili- 
tes, et ipse extitit duodcnus : quorum omnia si- 
milia fuerunt vestimenta , in re una solummodo 
discrepantia ; quod scilicet raantatura patris mei 
fuit de armerinis, sed alioruin de pretiosis varis 



6G ' DISSERTAZIONE 
Sclavoiiiac etc. = Ciò, che in quella corte si fa- 
cesse, lo tralascia Rolandino. Nulladimeno si sa , 
che l’uso era di far giuochi militari, cioè giostre, 
tornei, ed altre finte battaglie, magnifici conviti 
e balli, condurre schiere di cavalieri ornati colla 
stessa divisa, far corse di cavalli , e simili altri 
pubblici divertimenti con incredibil magnificen- 
za, ed apparato di addobbi. Per lo più nel palaz- 
zo era preparata la mensa per tutta la nobiltà 
forestiera. Allorché Bonifazio marchese e duca di 
Toscana celebrò le nozze con Beatrice figlia di 
Federigo duca di Lorena, cioè circa l'anno loSg. 
splendida ben fu quella funzione , come narra l)o- 
nizone nel libro I. cap. 9. della Vita di Matilda 
loro figlia. Ecco le sue parole : 

- - - - Qui Dux cum pergeret ilio, 

Ornatus magnos secum tulit , atque caballos, 
Sub pedibus chalibem non ponere solum 
Jusserat, argentum sed ponere. sit quasi ferrum; 
Esse repercussum clavum voluit quoquenullum, 
Ex hoc ut gentes possent reperire quis esset. 

Aggiugne più sotto : 

Per menses ternos fiunt convivia , vero 
Non ibi pigmenta tritantur, sed quasi spelta 
Ad cursum lymphae molendinantur ibidem. 
Gurgite de putei potus trahiturque Lyaei ; 

Ex alio puteo refluebat potio: vero 
Sitala pendebat ex argentove catena, 

Cum quibus bauritur dolcissima potio, vinum; 
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Obbas vel laiices ad mcnsam fert equus^ atque 
Argento splendent, auro quoque vascula men- 
sae etc. >, 

^ Particolarmente poi questi magnifici sollazzi 
ed allegrie si solcano praticare , allorché alcuno 
de’ principi menava moglie , o era ammesso al 
cingolo militare, o sia creato cavaliere. In co- 
si solenne occasione costume fu di creare altri 
nuovi cavalieri Nella Cronica Estense tom. 
XV. Rer. ItaU all’anno lagS. o più tosto I294- 
Azzo Marchio Estensis , Ferrariae, Mutinae, 
Begii etc. Dominus, factus fuit Miles per Domi- 
uum Girardum de Camino, qui tunc Dominus 
erat Civitatis Tri vixii, super Platea Communis 
Ferrariae ante portam Episcopatus. Et magna 
Curia tunc fuit in Ferraria. = Vedesi narrata 
questa medesima funzione dall’ autore della Cro- 
nica di Parma tom. IX. Rer. /tal. all’anno ia94- 
colle seguenti parole In festivitate omnium 
Sanctoriim Dominus Azo Marchio Estensis, una 
cum Domino Franceschino fratre suo , congrega- 
vit in Civitate Ferrariae maximam et honorabi- 
lem Curiara omnium Procerum Civitatum Lom- 
bardiae de amicis suis. In qua Curia factus fuit 
Miles cura praedicto fratre suo per Dominum Ge- 
rardum de Camino Dominum Tervisii etc. - Non 
fu minore la magnificenza, con cui Can Grande 
della Scala nell’anno i3a8. tenne corte bandita. 
Poco fa aveva egli aggiunto al suo dominio la 
splendida Citt.à di Padova , e per solennizzare un 
si felice avvenimento, concci tò quella magnìfica 
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funzione, e in tal congiunlura creò di sua mano 
molti cavalieri. Chi continuò la Cronica di Paris 
da Cereta nel tom. Vili. Rer. Ital. cosi parla di 
Cane: = Ad gloriam anipliorem de obtentu Civi- 
tatis Paduae , ultimo Octobris in Verona maxi- 
mum gaudium et Curiam celebravit ; et creavit 
triginta octo manu sua ( Milites ) de diversis par- 
tibus Lombardiae ; et duravit Testura per unum 
Rlensem in Civitate et Palatio Veronae. = Ne ab- 
biamo anche la testimonianza de’ Cortusi lib. IV- 
cap. 6. colle seguenti parole; a Domiuus Canis 
gaudium voluit esse solenne , et multis Nobi- 
libus donavit honorem Militiae, quos ornavit 
vestibus aureis, et purpureis, aureis cingulis , 
destreriis , et pulclierrimis palafrenis. Ad hoc 
gaudium convenerunt de diversis partibus Hi- 
striones universae Nationis ; et omnibus douis 
et expensis Dominus Canis voluit providere. = 

Fra questi spettacoli popolari ve n’ era di quelli, 
che gran diletto recavano alla plebe , ma oggidì 
verrebbono accolti con riso dalle persone serie e ‘ 
savie. Nell’anno i i6j. avendo Udel rico patriarca 
di Aquilcia fatta un’ invasione nel distretto della 
repubblica veneta , fu preso e condotto prigione 
con altri a Venezia. Ricuperò poi la libertà con 
obbligarsi di pagare ogni anno al doge dodici por- 
ci grassi , e dodici pani die Mercurii Cantisprivii, 
cioè nell’ ultimo mercoledì del carnevale, Ob 
hoc ( sono parole di Andrea Dandolo nella Croni- 
ca tom. XII. Rer. Ital. ) reperitur statutum, ut 
annuatim die triumphi , assistente duce et juben- 
te, uni tauro et auimalibus praediclis in Platea 
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capita amputentur. Deinde ut Dux in majori Sala 
procedens coram Populo ciim baculis ferratis Ca- 
stra fìguraliter condita dejiciat , ut eorum poena 
in animalibus fìguraliter designata , et Castrorum 
Patriarchae depressio in Castris ligneis exempla- 
riter denionslrnta , tanti triumplii posteria me- 
inoriam derelinquant. De occisis talitcr animali- 
bus dux postea omnes et singulos de majori 
Consilio participcs reddit , ut sicut in obtinenda 
victoria se perirulis submiserunt , ita ea obtenla 
illam sibi sentiant fructuosam. Ma p>ercioccbè 
per attestato del Sansovinu lib. X. cap. a^3. della 
Descriz. di Ven. tal funzione sembrava aver del 
ridicolo, e non corrispondere alla dignità veneta, 
conservala solamente la decollazione di un Toro , 
il resto della funzione fu abolito sotto il do"e An- 

o 

drea Gritto. Perché movesse tale spettacolo il ri- 
so, l’abbiamo inteso dal Dandolo; percbè sotto la 
fìgura del Bue signifìcavano di tagliar la testa del 
patriarca; e sotto la fìgura dei dodici porci di 
decollare i doilici canonici con esso lui fatti pri- 
gioni; e coi castelli di legno l’abbattimento delle 
castella de’ magnati del Friuli. Nè una volta si 
credeva disdicevole alla gravità del doge e dei 
senatori il dar battaglia a quelle fìnte castella. 
Odasi Marino Sanuto nella Storia Veneta tom. 
XXII. Rer. Ital. all’anno ii56. ,, Il patriarca 
,, promise egli e i successori di non molestare 
„ mai più Grado, e di dare ogni anno al doge e 
„ al comune di Venezia per tributo nel giovedì 
„ grasso un Toro grande con dodici Porci, e do- 
dici Pani grandi di uik> staio di farina l’uno, e 
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,, certo Vino. E fu decretato , che ogni unno in 
j, tal memoria nel giovedì suddetto si faccia una 
„ festa sulla piazza di San Marco di caccia dì 
„ Toro, e si tagli la testa ai detti Porci, che si- 
„ gnificano i calonaci predetti. Poi si vada in 
saia, la quale al presente sì chiama de’ Signori 
,, di Nolte. E il doge con gli altri primi della 
„ città co’ Brazolari in mano traggano contro al- 
„ culli, come castelli, tenuti in inano per li scu- 
,, dieri del doge, in segno della rovina de’ castel- 
,, lani della patria. Tamen detti Brazolari al 
„ presente non si tirano più ; ma il Patriarca 
„ manda quanto è notato di sopra , e si fa la 
„ caccia etc. ,, In quella stessa inclita città durò 
fino aU’anno >379. il costume, che dodici don- 
zelle nel primo giorno di maggio superbamente 
« vestite erano con gran pompa cuiidotle per la cit- 
• tà : la qual funzione si triiova descritta dal sud- 
detto Francesco .San.sovino nel lib. XII. della sua 
Opera. Nella Storia del poco fa addotto Marino 
Sanuto s’ha che non vive vergini, ma statue di 
legno erano portate come in proces.sione a’ tempi 
di Pietro C.andiano doge. Cosi per avere i bo- 
lognesi nell’anno laSi. presa per tradimento 
Faenza e tagliati a pezzi, 0 scacciati i lamber 
tacci , istituirono la Festa della Porchetta , che 
tuttavia vien da loro osservata nel giorno di San 
Bartolomeo apostolo , benché non lasci d’essere 
finizione ridicola. 

conto delle Corti bandite una volta ce- 
lebrate, non si dee tacere, che vi soleva interve- 
nire un* ìnimensa copia di Cantambanchi , BufiVi- 
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Ili, Biilleriai da corda , Musici , Sonatori, Gioca- 
tori, l.strionì , cd altra simil gente , die coi lor 
giuochi e canzoni dì e notte divertivano grandi e 
piccioli in quelle occasioni : Giullari c Giocolat i 
erano costoro appellati in Toscana, e Juciilares e 
Joculiitores venivano chiamati da chi scriveva 
allora in latino. '^nello, che può cagionar mera- 
viglia, si è, l’essere stata in tanta considerazione 
e fortuna la razza di questi fabbricieri di diverti- 
menti , che non partivano mai se non ben rega- 
lati. Anzi il costume era , che le vesti preziose 
donate a’ medesimi principi venivano poi distri- 
buite a costoro. Impercioccbè non solevano in 
que’ tempi intervenire i gran signori alle feste 
suddette o di nozze, 0 d’altre solenni corti ed al- 
legrie , senza offerir qualche dono ai principi in 
attestato della loro amicizia od ossequio. Puoi 
leggere , se vuoi , quanto lasciò scritto Benvenuto 
Aliprando, disgraziato, ma veridico Poeta de’suoi 
tempi nella Cronica mantovana da me data alla 
luce in quest’opera , cioè nel lib. II. cap. 53. dove 
descrive la gran Corre, tenuta in Mantova nel- 
r anno 1 34<>. in cui i Gonzaghi quivi dominanti 
celebrarono alcuni lor maritaggi. Allora va rj prin- 
cipi d’Italia, e molti nobili , i nomi de’ quali si 
veggono annoverati , regalarono di varie preziose 
vesti essi Gonzaghi. Col nome di Itobe erano di- 
segnati varj vestiti d' allora. Altri oSerirono ge- 
nerosi cavalli, altri dei vasi d’argento, o pur del- 
le gioie : cose tutte minutamente annoverate da 
quel plebeo poeta , di maniera che non si può di 
ftieno di ammirare i costumi di allora si diversi 
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dai nostri. Ma che diveniva di quelle tante vesti , 
comprate si caro, e delle quali s’era fatta l'offer- 
ta ? 1 principi di Mantova le diedero in dono ai 
musici e buffoni. Elcco le parole del suddetto Ali- 
prando. 

Tutte le Robe sopra nominate 

Furon in tutto treni’ otto e trecento, 

A Buffoni e Sonatori donale. 

Scambievolmente ancora i Gonzaghi esercitarono 
la lor munifìcenza verso molti di que’ nobili , co- 
me dice lo stesso poeta, chiudendo con questi 
rozzi versi: 

Otto giorni la Corte si durare. 

Torneri , Giostre, Bagordi facia , 

Ballar, cantar’, e sonar facean fare. 

Quattrocento Sonator si dicia 

Con Buffoni alla Corte si trovoe. 

Ruba e danari donar lor si facia. 

Ciascun mollo contento si chiamoe etc. 

Con qual munificenza in quel medesimo secolo i 
'Visconti principi di Milano, e di tunl’altre città, 
tene.ssero corte bandita alle occasioni, in più di 
un luogo lo racconta il Corio. Ma specialmente si 
svegliò Tammirazione di ognuno per la solenne 
pompa , con cui si celebrarono le nozze di Leo- 
netto figlio del re d’Inghilterra con Violaute fi- 
glia di Galeazzo Visconte nell’anno i368. Fecesi 
quella solennità in Milano con apparato mirabile, 
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duni innumerabili , lusso, conviti, e sollazzi tali, 
cbe niuno aveu mai più veduto il simile. Ne fa la 
descrizione il Corio , e prima di lui la fece 1’ au- 
tore anonimo degli Annali milanesi , da me dato 
alla luce nel tom. XVI. Rer. hai. Ma più diffu- 
samente ne parla il suddetto Aliprando mantova- 
no nel cap. 49* del suo rozzo Poema , dicendo con 
isbaglio solennizzata quella magnifica funzione 
nell'anno i366. Dice fra l’altre cose : 

Fu fatta la detta Corte in Milano; 

Non se ne fece mai la somigliante. 

Tralascio il resto, che non si può leggere senza 
stupore, per solamente dire quel che riguarda i 
sonatori , musici , e buffoni ; giacché a si splendi- 
do spettacolo vi concorsero le squadre di quella 
professione. Ecco i suoi versi : 

Messer Lionel colla sua compagnia 
D’altri Baroni per farsesi onore 
Robe cinquecento ai Buffon dasia. 

Buffoni, Zigoladri , e Sonatore 
Per Galeazzo assai Bobe donate. 

Bernabò lor fè dar danari ancore. 

Costume ancora fu ben osservato in que' tempi , 
cbe non vi fu quasi alcuna corte di princìpi anche 
saggi, dove non si trattenesse ben pagato qualche 
buffone, e talvolta più d'uno. Mira de’ gran si- 
gnori era di ricrearsi dalle gravi cure colle facezie 
dì costoro, ed anche di udire qualche verità ri* 
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cleiido , che niun altro forse avrebbe osato di por- 
gere alle lor delicate orecchie. Nel processo di 
Bernabò Viscone Tom. XVI. pag. ygS. Rer. Ital. 
più volte si veggono rammentati gl’ Istrioni e 
Buffoni di quel principe crudele. Rinomati anco- 
ra furono il Gonella ed altri buffoni , de’ quali si 
servirono i marchesi d’ Este , signori di Ferrara 
etc. e massimamente il duca Borse, ottimo e pru- 
dentissimo principe. Forse se ne dilettò anche 
Alfonso I. re d’ Aragona, e delle due Sicilie. De- 
scrive Ricordano Malaspina il felice stato della 
Repubblica fiorentina all’anno ta83. nel cap. 219 . 
della sua storia, scrivendo specialmente, che i 
nobili e potenti cittadini „ non attendevano ad 
„ altro che a virtù e gentilezze. E attendeano 
„ per le Pasque a donare a uomini di Corte , e 
„ a'bufioni molte Robe e ornamenti. E di più 
„ parti , e di Lombardia, e d’altronde , e di tutta 
„ r Italia , venivano alla detta Firenze i detti 
,, buffoni alle dette feste, e molto v’ era no volen- 
„ tieri veduti ,,. Avete udito Uomini di Corte ? 
Questo nome fu dato a quelle facete e lepide pcr- 
.sone, non perchè tutti abitas.scro nelle corti dei 
principi, ma perchè intervenivano a tutte le so- 
lenni Curie , chiamate Corti in Italiano. Furono 
anche appellati Ministrieri, quasi piccoli mini- 
stri de’ principi: il qual nome fu usato dagli sto- 
rici Villani, e nel Vocabolario della Crusca spie- 
gato con quello d’ Uomini di Corte, ì quali coi 
lor giuochi e facezie tenevano allegri i principi, e 
la nobiltà. Nell’ edizione fatta dai Giunti delle 
storie di Giovanni Villani lib. VII. cap. 88 . si 
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legge : „ Alla qual Corte vennero di diverse parli 
,, e paesi molli gentili Uomini di Corte, e Giuco- 
„ lari ; e furono ricevuti e provveduti onorevol- 
,, niente Ma quel gentili s’ ha da cancellare , 
e leggere molti Uomini di Corte. Più sotto si ri- 
pete; ,, Onde di Lombardia e di tutta l’Italia vi 
„ traevano Buffoni , e Bigerai , e Uomini di Cor- 
„ te Nel Codice MSto, di cui mi son servito 
per far l’ edizione di Giovanni Villani , non si 
legge Bigerai. M’immagino io, che alcuno v’ ag- 
giugnesse questa parola , probabilmente tratta 
dalla lingua francese , che chiama Bigarrè un 
uomo vestito di abiti di diverso colore, quali una 
volta solevano essere i buffoni. Vedi nella Disser- 
taz. XXXIII. qui sotto la voce Bizzarro, sicco- 
me abbiamo dal suddetto storico lib. X. cap. i5a. 
nell’ anno i3.io. fu pubblicato editto da’fiorentini 
più accorti degli altri: ,, Che a Corte de’Cavalieri 
,, novelli non si potesse vestire per donare Robe 
,, a’ Buffoni , che in prima assai se ne donavano.,. 
Ma in altre città si continuò l’uso di donar 
queste .robe. Cola di Rienzo , Tribuno di Roma , 
uomo'^ntaslico , nel i347- si fece crear Cavalie- 
re. L’Ainunimo autore della vita di lui al cap. a5. 
racconta , che allora concorse a Roma „ la multa 
„ cavalleria di diverse Nazioni di gente. Baroni , 
„ Popolari , Foresi a pettorali di sonagli , vestiti 
,, di Zendado con bandiere. Facevano grande fe- 
„ sta ; correvano giocando ( che come dissi si ap- 
,, pellava Bagordare'). Ora ne vengono Buffoni 
,, senza fine Poi nel cap. 27 . descrivendo il 
magnifico convito del Tribuno, .scrive: ,, Mentre 
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„ lo manucare si faceva , senza gli altri Bufibiii 
„ molli , fu uno vestito di cuoio di bue : le corna 
„ in capo uvea ; giocò e saltò „• Ecco di che som- 
mamente si dilettassero gl' Italiani d’ allora. Nè 
dilferente fu il costume de’ tedeschi e francesi di 
qiie’ tempi. Nell'anno i35G. Carlo IV. augusto 
nella città di Metz tenne una solenne Corte, per 
testimonianza di Alberto da Argentina storico , 
dove a Electores , et Oiliciales , seu Ministeriales 
Imperii veniebant super equos usque ad mensam. 
Descendentes vero de equo coram mensa Histrio- 
nibus et Mimis dabatur equus. = Scrive parimen- 
te Conforto Pulce nella storia di Vicenza , che fu 
nellanno i38a. tenuta una magnifica Corte nelle 
nozze di Antonio dalla Scala principe di Verona , 
dove fuerunt plurcs quam ducenti Ilislriones 
diversarum regionum , qui nova indumenta sin- 
goli perceperunt secunduin Dignitales, valoris ad 
luinus decem Ducatorum prò quoquo. = Di lunga 
mano' ancora prima di questi tempi il sopralodato 
marchese Bonifazio nelle nozze con Beatrice di 
Lorena cioè nell' anno MXXXIX. mostrò un’in- 
signe munificenza, dicendo fra l’ altre cose Doni- 
zone lib. 1 . cup. 9 . 

Tirapana cum citbaris , stivisque lyrisque scnant 
beic. 

Ac dedit ìnsignis Dux praeraia maxima nimis. 

Ora solamente mi sono accorto , che questo passo 
uvea bi.sogno di correzione. Cioè in vece di nimis 
s’ ha da scrivere Mimis •, perchè allora usavano i 
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principi di regalar bene i giocolieri e bufiuni. Lo 
richiede anche la Prosodia , veggendosi altrove 
nimis breve presso quello storico. Anzi in quei 
medesimi tempi , per quanto narra 1 ' Annalista 
Sassone pubblicato dall’Eccardo , avendo Arrigo 
11 . fra gli augusti nell'anno io 45 . (altri dicono 
nel 1043.) condotta moglie Agnese figlia di Gu- 
glielmo principe Pictaviense , in questa occasione 
- iufinitam multitudinem Histrionum et Jocula- 
torum sine cibo et muneribus vacuam et maeren- 
teni abire permisit. = Lo stesso è naiTato da Ot- 
tone vescovo di Frisinga nella Cronica culle se- 
guenti parole: -^Quumque ex more Regio nuptias 
Ingliiiheira celebraret, omne Balatronum et Hi- 
strionum collegìum , quod , ut assolet, eo conflu- 
xerat, vacuura abire permisit, pauperibusque ea, 
quae membris Diaboli sublraxerat large distri- 
buii. = Ne parla ancora Ermanno Contratto al- 
l’anno 1043. nella più copiosa edizione di quella 
Cronica. Le quali notizie ci guidano a conoscere, 
che non già nel secolo XI. ma anche ne' prece- 
denti abbondava la razza di questi giocolieri, che 
tutti accorrevano alle solenni funzioni de’ princi- 
pi , e ne riportavano gran copia di regali. Anche 
Rigordo de gest. Phil. Aug. all’anno 1 185 . atte- 
sta, che costoro in Francia si vedevano = in Cu- 
riis Regum et Principura , ut ab eis aurum , ar- 
gentum , equos , seu vestes extorquerent. » Cosi i 
genovesi, come abbiamo dai loro Annali tom. VI. 
Rer. Ital. dopo avere nel 1 337. soggiogati i Sa- 
vonesi ed altri ribelli, b mirabilem Curiam te- 
nuerunt , in qua innumerabilia indumentorum 
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paria a Poteslate , et aliis Nobilibus et iiunorabi- 
Hbus viris fueruiit Joculatoribus , qui de Lum- 
bardia, Proviucia, Tuscia, et aliis partibus ad 
ipsam Curiara conrenerant , laudabiliter erogata , 
et conviva magna facta.» Andò poscia all’eccesso 
questa usanza. Perciuccbè come narrano multi 
storici, nell’anno i3oo. furono celerate le nozze 
di Galeazzo Visconte , e Beatrice Estense , con 
tanta magnificenza e prodigalità , die di stupore 
si riempi tutta la Lombardia. Odasi il solo Gu- 
glielmo Ventura , autore contemporaneo , nella 
Cronica d’ Asti tom. XI. Rer. Ital. che co.sì scri- 
ve: ■- Admirabiles niiptiae prò ea Mediolani fa- 
ctae sunt , ad quas invitati fuerunt omnes Lom- 
bardi; et ibi data fuerunt Joculatoribus plusquam 
septem millia pannorum bonorum.i=: Anche nelle 
giunte alla Storia de’ Cortusi lib. V. cap. G. si 
veggono descritte le nozze di Marsilio da Carrara 
nell’anno i335. ^Tunc Veronae fit Curia gene- 
ralis etc. Nec deerat Histrionum atque Joculato- 
mm maxima copia etc. Facta sunt hastiludia, jo- 
strae , torneria , et alia quaecuuque virilia atque 
nobilia , quac sensu bominum excogitari potue- 
nmt. Quae quidem decora diebus durante Curia 
non cessarunt. Et Marsilius de Carraria Domina- 
bus Paduanis multa jocalia condonavit , et Jocu- 
latoribus multas vestes : quibus deficientibus au- 
nim et argentum prò supplemento largitus est.= 
Però comprendiamo, che per uno de’ princi- 
pali pregi di quelle Corti bandite veniva conside- 
rata la grande abbondanza dei giocolieri , talché 
se ne prendeva nota , e quanto maggiore ne era 


Digitized by Google 



VENTESIMANONA 79 
il numero, si riputava più solenne e più magnili* 
co lo spettacolo. L’autore della Cronica di Cesena 
tom. XIV. JRer. Ital. all’anno i3a4. ci fa sapere, 
che in Riniini dai Malatesti principi tenuta fu un 
insigne corte, a cui concorsero =omnes Potentes 
de Tuscia, Marchia, Romandiola , et fere tota 
Lombardia etc. Fuit etiam multitudo Histrionum 
circa Mille quingentos et ultra. == Si può conget- 
turare ancora , che non mancassero a tali feste , 
quei che dagli antichi furono appellati Cyclici 
Poetae. Imperciocché siccome presso gli antichi 
Galli i Bardi cantavano alla lira le impre.se dei 
loro regnanti e di altri insigni personaggi , tanto 
in guerra, che alle mense, come scrive Diodoro 
nel lib. V. e si potrebbe mostrare praticato lo 
stesso dai greci è romani: cosi presso i barbari son 
da mettere nel catalogo de’ Cantambanchi anche 
i poeti popolari: giacché d’essi non mancò giam- 
mai la razza, come anche oggidì si vede. La Can- 
zone d’ Orlando , o sia Cantilena Rolandi fu spe- 
cialmente in uso: alla qual voce é da vedere il 
Du-Caiige nel Glossario latino. Pensa egli , che 
questa solamente si usasse avanti le battaglie, per 
accendere gli animi de’soldati coll’esempio degli 
antichi eroi alla bravura. Son io di parere, che 
anche nelle piazze si cantassero le favolose im- 
prese di Orlando. Nella Cronica MSta di Milano , 
che un certo Anonimo compilò da altre Croniche 
precedenti , é descritto l’antico teatro de’milanesi, 
a super quo Histriones cantabant , sicut modo 
cantantur de Rolando et Oliverio. Finito cantu , 
Bufoni et Mimi in citharis pulsabant , et decenti 
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motu corporis se circumvolvebant. - Presso il 
Ghirardacci nella storia di Bologna all’anno i aSS. 
è rammentato un decreto di quel Comune: = Ut 
Caiitatores Francigenorum in plateis Communis 
ad cantandum omnino morari non possint. = Col- 
le quali parole sembra verisimile , che sieno dise- 
gnati i cantatori delle favole romanze , che spe- 
cialmeute dalla Francia erano portate in ltalia< 
Quel che più è da osservare , queste Cantilene in 
verso non furono invenzioni de’ secoli barbarici , 
ma dagli antichi secoli passarono di mano in ma- 
no ne’ susseguenti. Aristofane in Àvib. parla di 
una veste da darsi ad un poeta , perchè avea ben 
cantate le lodi di una città. Per testimonianza 
ancora di Marziale , in Roma si praticò di rega- 
lare i poeti con vesti nuove. E Santo Agostino 
tract. loo. cap. a. in Johann, scrìve: a donare rea 
suas Histrionibns , vitium est immane , non vir- 
tus; et scitis de talibus, quam sit frequens fama 
cum laude. = Usarono anche gli arabi di regalare 
con somiglianti doni i loro poeti , animati a ciò 
dal loro falso profeta Maometto , il quale rimune- 
rò col suo mantello il poeta Caabo. Forse da loro 
passò in Italia e Francia questo ritt^K^ol nomedi 
Mimi ancora , pare che fossero disegnati coloro , 
che impararono dagli antichi d’imitare le azioni 
delle persone plebee per ìsvegliare il riso degli 
uditori , formando commedie per lo più non se- 
condo le regole, ma con estemporaneo discorso^ 
Però il Salmasio sopra Solino cap. V. così scrive : 
B Et sane quas hodìe agunt et vocant Itali Co- 
moedias , Mimi , sunt et Planip^es verius quam 
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Comoediae. Personaa tantum habent ex Comoe* 
dia. = Non parla il Salmasio delle commedie re- 
golatamente formate , delle quali una grandissi- 
ma copia da due secoli in qua ha dato l’ Italia , 
come in un suo trattato deirOrigin. delle Com- 
medie in francese ha fatto vedere Luigi Riccobo- 
ni , celebre comico de’ nostri tempi sotto nome di 
Lelio; ma bensì di quelle buffonesche, le quali in 
parte colla maschera, e con varj dialetti, si fanno 
oggidì con lazzi , e facezie talvolta insipide. Non 
è improbabile , che Mimi , si fatti , e tali plebee 
commedie sieno fin dagli antichi tempi durate in 
Italia. Certamente S. Tommaso 2. 2. Quaat. 168. 
Art. 3 . abbastanza accenna , che nell’ età sua , 
cioè nel secolo XIII. non mancavano gl’ istrioni 
fra gl’italiani , scrivendo : = Eorum oificium non 
esse secundum se ìllicitum , dummodo moderate 
ludo utantur , idest non utendo aliquibus illicitis 
verbis vel factìs ad ludum. « Da tanti altri anti- 
chi scritturi fatta è menzione Istrioni. Fa- 
ceano costoro in que’ tempi ciò, che ne’ nostri 
vediam fatto da’ Saltimbanchi , Cantambanchi , e 
simili , che rappresentano qualche pezzo di Com- 
media nelle piazze. Alla quistione mossa da san 
Tommaso pare che desse occasione Filippo augu- 
sto re di Francia, il quale sul principio del seco- 
lo XIII. cacciò dal suo regno tutti gl’ istrioni , 
come gente creduta perniciosa al pubblico. Al- 
l’incontro attesta Ruggieri Hovedeno, che Riccar- 
do I. re d Inghilterra = de Regno Francorum 
Oantores et Joculatores muneribus ìllexerat,ut 
de ilio canerent in plateis. = Presso Papia Gra- 
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malico de’ tempi barbari lo stesso furouo = Sceui- 
cus, Histrio , Jocularis. Tal sorta di gente non 
v’è stato secolo, che ne sia stato senza. NeU'anno 
di Cristo 791. Alenino Albino ueirepisl. 107. de- 
testava Spectacula et Diabolica figraenta , con 
aggiugnere: Nescit homo, qui Histriones, Mimos, 
et Saltatores ìnlroducit in donium suam , quam 
magna eos ìmraundurum sequitur turba Spiri- 
tuum. c Cosi nel Concilio Cabilonense li. dcU’aii- 
110 81 3 . è fatta menzione = Histrionum , sive 
Scurrarum , et turpium .seu obscoenorum joco- 
rum. » Anche Agobardo arcivescovo di Lione nel 
lib. de Dispens. circa 1 ' anno 83 (). cosi scrive : 
t= Inebriai Histriones, Mimos, turpi.ssìraosque et 
vanissiraos Joculatores, quum pauperes Ecclesiae 
fame discruciati ìntereant. = 

Che nè pure mancassero mai all’ Italia poeti 
popolari , può apparire da quanto lasciò scritto 
l'autore anonimo della Cronica della Novalesa 
lib.y. cap. lo. pari. 11 . tom. II. Rer. /tal.a Con- 
tigli ( die’ egli ) Joculatorem ex Longobardorum 
gente ad Carolum (cioè ai Magno nell’anno 774 ) 
venire, et Cantiunculam a se compositam de ea- 
dem re rotondo in conspectu suorura cantare. i-> 
Adunque sotto nume di giocolieri venivano una 
volta compresi anche questi cantanti per le piaz- 
ze. Similmente , iiiuna età vi fu , che non avesse 
Saltimbanchi , Cantimbanchi , Ciarlatani , Cerre- 
tani. etc. Negli statuti di Milano parte II. cap. 
433. fra gli altri sono annoverati e proibiti = A- 
vantatores Corregiolae, Pulvereae, dantes graliam 
Sancii Paoli, aut Sanctae Apulluniae, aul prae- 
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dicantes Brevia prò febribiis. = Molto scuro è ciò, 
che qui si dice dei V amatori della Corregiola e 
Polverea. Qualche barlume possono prestarci gli 
statuti di Cremona, nei quali alla rubr. i8i. si 
legge ; s Si quia Avertator (invece di .dvantator) 
repertus fuCrit ludere ad Corezolam, vel Polve- 
rellara, condemnetur in Solidis vigiliti Imperia- 
lium. » Adunque la Corregiola, e la Polverella 
doveano essere due dilTerenti giuochi, che dai 
furbi erano proposti all’ incauta plebe , per ismu- 
gnere con facilità dagli sconsigliati, che osavano 
di giocare , il danaro. In Toscana Correggiuolo 
altro non è, che il Crogiuolo , o Crocinolo; e v’ha 
de’ Ciurmadori, che con tre bussolotti fìngendo di 
nascondere sotto l'un di essi un bottone, tiranno 
alla trappola i golfi Villani. Ma presso i lombardi 
Corregiola è un diminutivo di Correggia. Un 
proverbio recato da Orlando Pescetti dice: ,, Fare 
alla scoregginola ; o ch’ella è dentro , o eh’ ella è 
fuora. „ E qui mi sovviene ciò, che lessi in Quin- 
tiliano lib. X. capit. Instit. Orai, w Quo Con- 
stant miracola illa in Scaenis Pilariorum et Ven- 
tilatorum, ut ea, quae emiseriiit, nitro venire in 
manus credas , et quae jubentur, decurrere. = 
Questo era far giuochi di mano, come anche og- 
gidi. Talvolta ancora si veggono questi giocolieri 
menare attorno Orsi ben istruiti a qualche giuo- 
co, o a ballare. V’ ha un bel passo d’ Hi nemaro 
arcivescovo di Rems , il quale nel secolo IX. scri- 
vendo a’ suoi preti un capitolare, al cap. i4- dice; 

]\ec plantus et risus inconditos, et fabulas ina- 
nes ibi referre aut cantare praesumat. Nec turpia 
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|oca cum Urso , aut Tornatricibus ante se facere 
permittat. femmine Tornatrici erano le 

balleriné./ Somiglianti bagattelle sono accennate 
da Alberico monaco delle Ire Fontane nella Cro- 
nica pubblicala dal Leibnizio. Rap])orta egli le 
nozze di Ruberto fratello del re di Francia all'an- , 
no laSy. fra 1' altre cose dicendo; ■=■ Et illi , qui 
dicuntur Ministclli (di’ è lo stesso che Ministrie- 
ri , della qual voce s’ è anche parlato di sopra ) 
in spectaculo vanitatis multa ibi fecerunt , sicut 
ille, qui in equo super cbordam in aere equitavit; 
et sicut illi , qui duos boves de Scadala vestitos 
equitabant , cornicantes ad singula fercula , quae 
apponebantur Regi in mensa. = Quel cavallo pro- 
babilmente era finto. Perchè coloro che a guisa 
degli antichi Satiri vestiti ballavano , furono ap- 
pellati Satirici da alcuni. 

Il nome di Cerretani , secondo l’opinione di 
Celio Rodigino , e di Leandro Alberti , e d' altri , 
ebbe origine da Cerreto , terra del ducato di Spo- 
leti , perchè di là gran copia di Ciarlatani solea 
uscire. Verisimile è il loro sentimento. Quanto al 
nome di Ciarlatani , se vogliam credere al Mena- 
gio nel libro dell'Origine della lingua italiana, si 
formò da Circulus in questa maniera; oCirculus, 
Circulo, Circolonls, Circulone, Ciclone, Ciarlone. = 
Inezie son queste. Da Circnlare noi abbia m ca- 
vato Cerchiare , e non già Ciarlare. Da quest’ul- 
timo, significante un gran parlatore WACtYiie Ciar- 
latano. Ma onde Ciarla sia venuto , e Ciarlare 
non l’ho potuto finora scoprire; se non che m’ è 
passato per mente , se mai dal nome francese di 
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Carlo Magno , cioè da Charles , fosse derivato 
Ciarlare per significare un racconto delle imprese 
di quel celebre monarca. Imperocché una volta 
le canzoni e i romanzi, diesi cantavano nelle 
piazze e alle tavole de’Signori da' Ciarlatani, con- 
sistevano nelle favolose azioni di esso Carlo Ma- 
gno, e de’ suoi Paladini. Di là potè nascere la vo- 
ce Ciarleria , di cui s’è servito fra Giacopone da 
Todi , uno de’ più antichi scrittori della lingua 
italiana , per significare racconti di cose da nulla. 
Questo medesimo vuol dire Ciarlare , cioè dar 
piacere al popolo col cantar Fole, per trarre da- 
naro con questo allettamento dalla borsa degli 
uditori.Giò mi rimette alla memoria quanto lessi 
in un’ operetta MSta , esistente nella Biblioteca 
Ambrosiana, comp>osta col titolo di Dialogus V e~ 
K ^itatis d^ Mafiìeo Vegio da Lodi , autore celebre 
per la sua erudizione nel secolo XV. Ivi la di- 
scorrono fra loro la Verità, e un F'ilo.sofo. Pre- 
tende essa di non poter trovar luogo fra i morta- 
li ; c in pruova di questo rapporta quanto le è 
avvenuto = apud Circulatores, Histriones, Alchi- 
mistas, Philosophos, Judices, Negotiatores etc. » 
In altre mille maniere , ed anche con rimedj su- 
perstiziosi que’giuntatori ingannavano ne' vecchi 
tempi (e nè pur s’è dismesso ne’nostri) l’ igno- 
rante volgo. E qui è da udire Boncompagno scrit- 
tore italiano, il cui libro MSto de Arte dictami- 
nis, vien lodato dal Du-Cange nell'Appendice del 
Glossario latino. = Vel ut Scurra (sono le di lui 
])arole) totum Italiam regiravit cum Cantatori- 
bus, et tamquain exiiuius Tructanorum se fiugit 
Tuoio IV. 6 
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esse Medicum doctriiiarum , ul foriiicaiuli et adul- 
toraudi opporlunitalem valeal invenire, u: I- iorì 
Ruiicompagiio , per testimonianza d’ esso Du-Can- 
ge , nel iai3. E però non è da dubitare, che sia 
il medesimo, che scrisse l’Operetta de obsidione 
^nconae, eh’ io diedi alla luce nel tom. VI. Rer. 
Jtal. dove trattai della sua patria e de’suoi studj. 
Procurai poscia di ottener copia del suddetto 
trattato de Arte dictaminis, conservato nella reai 
Biblioteca di Parigi, nè si trovò chi avesse intel- 
ligenza , o volesse averla del diflicil carattere di 
quel MSto- Ora i Tructani commemorati da Bon- 
compagno erano anch’essi Ciarlatani , che la vo- 
levano colla borsa del rozzo pojjolo. Nè solamente 
con questo nume erano disegnati i medicanti , 
giacché si fingevano medici: mestiere anche oggi- 
di praticato da altri della loro specie In Ispagna 
il buffone è chiamato Trnnn o Truhan. Nelle 
Annotazioni alla legge VI. di Astolfo re de’Lon- 
gul>ardi , coll’ autorità di Papia Gramatico, dissi , 
che Troctingi furono Joculatores. Tuttavia non 
è da sprezzare l’ altra interpretazione da me pro- 
posta , cioè, che sotto nome di Trottinghi veni- 
vano i Faraninji. Nella lingua tedesca Truthine 
si prende per accompagnatore delle nozze, o sia 
Paraninfo. Cosi nelle Chiose tedesche pubblicate 
dall’Eccardo, il Paraninfo in lingua antica tede- 
sca si chiama 7'ruthigomo, e Trutehoto. 

"^Ma forse chiederai, se gli antichi secoli eb- 
bero fra loro giuochi anche delle tragedie, o al- 
meno delle commedie. Veramente ne’ remoti se- 
coli barbarici io non ne truovo vestigio. Do|K) il 
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secolo XI. ne comparisce alcuno, non ces.sando io 
tuttavia di credere, die l’ arte comica de’ latini 
non si sia mai abolita si fattamente, che niun 
uso ne restasse. Però vo’ sospettando , che durasse 
in qualche maniera quella parte, che una volta si 
esercitava dai pantoniinii , con essere poi chiama- 
ti in Italia i professori di essa Alattacini , i quali 
non con parole, ma con gesti rappresentavano 
qualche azione. Penso ancora , che non venisse 
mai meno quella plebea forma di commedie , che 
in Roma si chiamano Giudiate , e si pratica da al- 
cuni cantinbanchi, quantunque sia difficile il re- 
carne pruova colle memorie de’ vecchi tempii/. 
Veramente il concilio di Aquisgrana dell’ anno 
816. nel Can. 83 . ordina: = Quod non oporteat . 
Sacerdotes aut Clericos qtiìbuscunque Spectaculis 
in Scaenis, aut nuptiis interesse; sed antequam 
Thymelici ( cioè gl’istrioni, musici, o mimi ) in- 
grediantur, exsurgere eos convenit, atque inde 
discedere. = Anche nel concilio turonense III. dei- 
ranno 81 3. Can. 7. si comanda ,che i sacerdoti deb- 
bano = Histrionum turpiuin et obscoenorum in- 
solentias jocorum effugere. r; Vedesi ripetuto que- 
sto Canone da Azzo vescovo di Vercelli circa 
r anno 94^- capitolare edito nello Spicile- 

gio del P. Dachery. Ma non si può quindi con- 
chiudere, cosa veramente fossero i Thymelici , nè 
so veramente durasse nel secolo IX. la lor profes- 
sione; perchè quel Canone fu a parola per parola 
tratto dall’antichissimo concilio Laodiceno,a fine 
di rimuovere il clero da tutti i giuochi osceni e 
sconvcnevoli, de’ quali per vero dire nè pure nei 
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.secoli IX. c X. vi fu rare.slia , senza però sapersi, 
se alcun d’ essi si esercitasse in teatri e Scene. 
Ascoltisi ora Giovanni Sarisburiense vescovo di 
Sciartres, che circa 1’ anno i i6o. compose i libri 
r- de nugis Curialium. ua 11 cap. 8. del lib. I. è in- 
titolalo n de Histrionibus , et Mimi.s, et Praesti- 
giatoribus, i= dove fra T altre case dice: At no- 

'slra aetas prolapsa ad Fabulas, et quaevis inania, 
non modo aures et cor prostituii vanitati , sed - 
ociilorum et aurium voluptate suam mulcet desi- 
diam Nonne piger desidiam inslruit , et somnas 
provocai instrumentorum suavitate , aul vocuni 
niodulis, bilaritate canentium , nut Fabulantum 
gratia - Avea detto di .sopra , multos gratiam 
. fiiiam Histrionibus et Mimis prostituere. = Sog- 
giiigne ancora: Admissa sunt .spectacula , et in- 

finita tyrocinia vanitatis. Hinc Mimi , Salii , vel 
Saliares, Balatrone.s , vEmilinni etc. et tuta Jocu- 
latorum scena procedit. Quorum adeo error inva- 
luil, ut a praeclaris dumibus non arccantur etc. 

7^ Questo poco basta per farci intendere, che in 
quel .secolo non mancavano spettacoli ; ma non 
bene apparisce, se commedia vera si rappresen- 
tasse ne’ teatri. Non furono in que’ tempi più pu- 
dichi e corretti i costumi degl’ ItalianiVi padri 
del Concilio di Ravenna dell’ anno i aSO. rapjjor- 
tato dal Rossi, e dal Labbè , si dolgono di una 
consuetudine introdotta Laicorum importuni- 
tate, qui Clericis plurimum sunt infensi, ut quum 
Laici decorantur cingulo Militari, seu nuptias 
contrabunt, Joculalores et Histriones trausmit- 
tiint ad Clericos,ut eis provideant, prout et idem 
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Laici faciunt inter se. uj Ma queste son voci scure, 
percliè sotto nume d’ Istrioni allora venivano tut* 
ti coloro, che con burle e giuochi recavano piace- 
re e da ridere al popolo. Odi Everhelmu nella 
Vita di San Poppune abbate stapulense negli 
Atti dei Santi del Bollando al di a5. di Gennaio 
cap. 6 . = Contigit etiam Ludis Histrionura Impe* 
riales fores occupari , atque eo Spectaculi genere 
regem cum suis delectari. = Era Arrigo I. fra gli 
Augusti quel re , che fu poi per la sua santità ca- 
nonizzato. Seguita a dire : a Ursis etiam nudus 
quidam vir, membra melle perunctus, exhibetur , 
a quo etiam plurimum prò pericolo suimet lime- 
tur, ne forte ab iisdem Ursis ad ossa sui, melle 
consumto, perveniretur. Porro Rex ejusdem Spe- 
ctaculi adeo amore in oculis suis captus tenetur 
etc. = Ecco di che si dilettavano anche gl’ impe- 
radori stessi nel principio del secolo XI. H. 

' Certamente a mio credere tempo non fu in 
Italia , in cui non si vedesse una grande e varia 
copia di questi giocolieri. Teofane nella Cronogra- 
fìa all’anno 17 . di Giustiniano il grande irnpera- 
dore, cioè nel 543. della nostra Era , racconta un 
fatto, che viene anche rapportato dall’autore 
della Miscella toni. I. par. I. Rtr. Ital. Le sue 
parole son queste : = Eudem anno planus ac cir- 
culator quidam, Andreas nomine, ex ITALICIS 
partibus adfuit , fulvum et orbum lumine circum' 
ducens canem , qui ab eo jussus, et ad ejus nutum 
mira edebat spectacula. Is siquidem in forum , 
magna populi circumstante caterva, prodiens, 
annulos aureos, argcnleos, et ferreos, clam cane, 
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a spectutoribus deproniebat , eosque in solo depo> 
silos , aggesta terra cooperiebat. Ad ejus deinde 
jussum singulos tollebat canis, et unicuique suum 
reddebat. Similiter diversorum imperatorum nu> 
mismata permixta et confusa, sigillatim profere- 
bat. Quin etiam adstante virorum ac mulierum 
circolo, canis inlerrogatus mulieres uterum ge- 
stantes, scortatores, adulteros, parcos ac tenues, 
ac denique magnanimos , idque cura veritatc, 
dcraostrabat. Ex quo cura Pythonis spirito rao- 
tum dicebant. Nè pur i tempi nostri son privi 
di tali illusioni , le quali il volgo per Io più so- 
spetta, che si facciano per arte diabolica; e vera- 
mente cose talvolta si veggono , che paiono ecce- 
dere r arte e sapere degli uomini. Anche i goti ai 
tempi del suddetto Giustiniano I. Augusto, come 
s’ha da Procopìo lib. I. cap. i8. de Bello Goth. 
rinfacciavano i romani, che l’Italia non riceveva 
dai greci, se non dei rappresentanti delle trage- 
die, dei Mimi , e dei Corsari. Tuttavia se noi 
cercheremo commedie o tragedie composte nei se- 
coli dopo Giustiniano, forse nè pur una ne trove- 
remo. Io non so ricordar altro che un’ operetta , 
pubblicata dal padre Bernardo Fez Benedettino 
parte II. del tom. IL Thesaur. Anecdot. conque- 
sto titolo : = Ludus Paschalis de adventu et inte- 
rìtu Antichristi in Scena Saeculo XII. exhibitus. = 
Quivi si mettono in iscena il papa , l’ imperado- 
re, i re di Francia, Germania, Grecia, Babilonia 
etc. 1’ Anticristo e la Sinagoga. Molti re si lascia- 
no affascinare dall’ Anticristo , ma in fine costui 
resta abbattuto. Anche Alberiino Mussalo, riguar- 
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«levolc scrittoi’ padovano, circa l'anno i 3 ao. com- 
jiose una Tragedia intitolata Eccerinis , die si 
legge stampata. Se fosse rappresentata in teatro, 
noi sappiarao.^anifesta cosa è belisi , che nel se- 
colo XV. dagl’ ingegni Italiani si cominciò a ri- 
mettere in piede l’ arte comica e tragica , e clic 
poi si aggiunse la musica alla tragedia ; del che 
hanno trattato parecchi erud^tj^el resto nel se- 
colo XIII. e XIV. si truova una specie di spetta- 
coli , chiamati Rappresentazioni , consistenti nel- 
T imitazione di qualche vera , o verisimile , e per 
lo più ^acra azione. Se in prosa, o in versi, noi 
so dii^ Nella Cronica del Friuli di Giuliano ca- 
nonico di Civìdale , da me data alla luce , si dice 
fatta nell’ anno ■ 398. Repraescntatio Ludi Chri- 
sti , videlicet Passionis , Besurrectionis , Asceii- 
sioiiis , Adventus Spiritus Sancti , et Adventus 
Christi ad Judìcium , in Curia Domini Patriar- 
chae honorifìce et laudabiliter per Clerum. « Pa- 
rimente nell’ anno i 3 o 4 - = facla fuit per Clerum, 
sivc per Capitulum Cividatense Repraescntatio de 
creatione primorum Pareiitum; deinde de An- 
nuntiatione Beatae Virginis, de Partu , Passione 
eie. Et praedicta facta fuerunt ,solemniter in Cu- 
ria Iiomini Patriarchae , -.j con gran concorso di 
popolo, e dei nobili circonvicini. Ma un fatto fu- 
nestissimo vien raccontato da Giovanni Villani 
lib. VIII. cap. 70. accaduto in Firenze nell’ anno 
i 3 o 4 - „ Come, die’ egli, per antico aveano per co- 
,, stume quelli di Borgo San Priano di fare più 
„ nuovi e diversi giuochi , si mandarono un ban- 
,, do per la terra , che chi volesse sapere novelle 
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„ cleir altro mondo , dovesse essere il di di calca 
„ di maggio io sul Ponte alla Carraia, e d’intor- 
„ no air Arno. Et ordinarono in Arno sopra bar- 
„ che e navicelle palchi ; e fecionvi la simiglianza 
„ e figura dell’ Inferno con fuochi , et altre pene 
„ e raartorii, con uomini contrafatti a Demonia, 
„ orribili a vedere, et altri, i quali aveano figura 
,, d’ anime ignude ( era ben barbarico e cattivo 
,, il gusto di quella gente) e mettevangli in quei 
,, diversi tormenti con grandissime grida, e stri- 
„ da, e tempeste; la quale parca odiosa cosa, e 
„ spaventevole a udire e vedere. E per lo nuovo 
„ giuoco vi trassono a vedere molti cittadini. 
,, E ’l Ponte alla Carraia , il quale era allora di 
,, legname da pila a pila , si caricò si di gente , 
,, che rovinò in più parti, e cadde colla gente, 
„ che v’era suso. Onde molla gente vi morio, et 
„ annegò in Arno , e molti se nc guastarono la 
„ persona , sicché il giuoco da beffe tornò a vero 
,, etc. „ Se di tutti i secoli avessimo storici , 
poeti , ed altri scrittori , probabilmente troverem- 
mo, che a niun tempo mancarono spettacoli, per 
recare diletto al popolo , e specialmente per cavar 
di borsa il danaro a chi vi concorreva. Ma abba- 
stanza dì questo. Ci resta anche un po’di viaggio. 

y<-Fra gli spettacoli de’ nostri maggiori, tutta- 
via ritenuto in Roma, Firenze, Bologna, e in al- 
tre città d’ Italia si dee riferire il Corso de’ Ca~ 
valli. Quanto si compiacessero di giuoco tale di 
diverse specie i Greci e Romani antichi, sola- 
mente noi sa , chi è affatto forestiere nel paese 
dell’erudizione. Da gran tempo scaduto, fu dagli 
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Italiani rimesso in uso, ma solamente con cavalli 
sciolti, o pur guidati da qualche ragazzo, essendo 
rarissimo quello delle carrette. Un premio si de- 
stinava ai vincitori , per lo più consistente in 
molte braccia di tela di seta , o di panno di lana , 
ma di prezzo non volgare ; onde poi nacque il 
chiamar questo giuoco correre il palio o correre 
al palio. Che se palio non si proponeva , qualche 
altro dono si soleva esporrS^ruovasi usata nel 
secolo XIII. la corsa dei Cavalli: se prima, altri 
lo cercherà. Negli statuti antichi del popolo di 
Ferrara , MSti nella Biblioteca estense , all' an- 
no 1 379. fu ordinato lib. II. rub. 1 1 6. =< Ut in 
Festo Beati Georgii equi currant ad Pallium, et 
Porchetam,et Gallum. = Ecco tre premj. Nella 
Rubr. 1 17. del medesimo libro si legge : - Ut in 
Festo Sanctae Mariae de Augusto in Civìtate so- 
latium habeatur. Potestas, qui prò tempore fue- 
rit, teneatur octo diebus ante diem dicti Festi 
scire voluntatem bominum majoris Consìlii de 
faciendo equos correre ad Bravium in dicto Fe- 
sto, scilicet ad unum Runcinum, Ancipitrem 
( cioè Accipitrem : cbe cosi usavano di dire gli 
scrittori barbarici ) et duos Bracos,» cioè due cani 
da caccia. Nello statuto MSto del popolo di Mo- 
dena all'anno 1337. lib. II. rub. 37.111 decretato; 
= Ut in Festo Sancti Micliaelis Eiqui currant ad 
Scarletum sex bracchia de Scarleto, et ad Porche- 
tam , et Gallum secundum consuetudinera : = dal 
che si scorge , che non fu allora inventato questo 
divertimento , ma che solamente se ne confermò 
la consuetudine. Anche i bolc^nesi , per testimo- 
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niunza degli Annali da me pubblicati nel toni. 
XVIII. Rer.Ital. e del Gbirardacci aU’anno 1381 . 
determinarono, che nel dì 34- di Agosto, Festa 
di San Bartolomeo, si corresse al palio con Caval- 
li , e che il premio fosse un Cavallo ben addob- 
bato, uno Sparviere , e una Porchetta. Scrive 
Scipione Ammirato il vecchio nel lib. 1. della 
Storia Fiorentina, che fu rapportata un’insigne 
vittoria dai romani contra di Radagaiso re dei 
goti in Toscana nell’ anno di Cristo 407 * ( anzi 
nel 4<>5. ) e che a perpetua memoria di quel for- 
tunato giorno , fu istituito nel di 8. di ottobre la 
corsa de’ Cavalli: il qual costume , dic’egli, è du- 
rato sino al presente. Quando l’ Ammirato non ci 
rechi qualche buon mallevadore di tanta antichi- 
tà di quella funzione , abbia pazienza , se qui non 
gli si presterà fede. Solamente molti secoli dopo 
quei fatto tengo io , che si tornasse ad usare il 
correre al palio. Certo è, che qualche prosperoso 
avvenimento quasi sempre diede occasione a que- 
sto pubblico sollazzo nelle città d’ Italia. Felice- 
mente fu nell’ anno laSG. tolta di mano all’em- 


pio Eccelino la città di Padova; e perù nell’anno 
susseguente quella repubblica formò un decreto , 
di solennizzar da li innanzi quel felice giorno con 
gran festa, e di vota processione, e col corso dei 
Cavalli , a’ quali si proporrebbero per premio 
= duodecim brachia Scharleti, et unus Sparive- 
rius, cujus pretium non excedat summam Soldo- 
rum sexaginta , et duae Chirothecae , C3 come 


apparisce da quel decreto da me dato alla luce, 
solamente si correva con Cavalli, ma ancora 
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si usò la corsa d’Uomini, Donne, Meretrici, Asini 
etcXDante circa l’anno i3o4- scriveva nel canto 
XV. dell’ inferno : 

Poi si parti ; e parve di coloro. 

Che corrono a Verona ’l drappo verde 
Per la campagna etc. 

Le quali parole sono colle infrascritte parole spie- 
gate da Benvenuto da Imola scrittore del secolo 
medesimo nel Commento da me pubblicato in 
quest’ Opera. = Ad quod sciendum est , quod in 
Civitate Veronae est consuetudo,quod aunuatim, 
idest prima Dominica Quadragesimae , currunt 
Ilomines pedites ad unum Pallium viride certa- 
tim. Itaque ibi videtur maxima celeritas curren- 
tium. Hunc autem actum viderat Dantes, quando 
stetit Veronae. ^'l^u eziandio cosa particolare di 
que’ tempi , che qualora per qualche rotta era co- 
stretto un popolo a rifugiarsi fra le mura della 
sua città , il vincitore facea correre il palio da ca- 
valli fino alle porte di quella città. Quivi in oltre 
facea battere moneta con altre, che ora parreb- 
bono ridicole usanz^/CjNell’ anno ia63. i pisani, 
come s' ha dai loro Annali tomo VI. Rer. Ital. 
colla loro armata penetrarono fino alle porte di 
Lucca, = ubi ad perpetuam rei memoriam, et 
laudis nostrae praeconium , et adversariorum 
sempiternum opprobrium , et ad superabundan- 
tiam ultionis : Monetam nostram novam duorum 
Solidorum cum impressione nostrae victricis A- 
quilae coronatae cudi fecimuc, et quamplures 
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novos Militcjs cijigulo novae Mìlitiae decorari- 
Quadrellos , sagittamina , et virgas Sardorum in 
Civitatem Lucanam projici fecinius, ex quibus 
supra muros, et in Civitate ipsa plures fueruiit 
lethaliter sauciati. Ludum ad Massa , scutum , et 
alia jucunda tripudia fieri, a Così nell’ anno i sSq. 
i vincitori Fiorentini arrivati alle mura d’ Arez- 
zo , secondochè viene scritto da Giovanni Villani 
lib. VII. cap. i3a. „ fecionvi correre il Palio per 
la Festa di San Giovanni , e rizzarousi più difici , 
e manganaronvisi Asini con la mitra in capo per 
rimproccio del loro vescovo. „ All’ incontro nel- 
l’anno 1 3 aS riportò Castruccio Signor di Lucca 
un’insigne vittoria de’ Fiorentini , e penetrò fino 
alle mura della lor città, saccheggiando e bru- 
ciando ovunque pas.sava. Quivi dunque per far 
onta ad essi Fiorentini ordinò tre corse, con pre- 
mio proposto a ciascuna. La prima fu de’ Cavalli; 
la seconda d' Uomini a piè; e la terza di Donne 
pubbliche. Fecevi anche battere dei denari , ap- 
pellati poscia Castruccini. Altrettanto poi fecero 
gli stessi Fiorentini nelle loro vittorie contro i 
pisani , sanesi , e milanesi. Nello stesso anno 1 3a5> 
i modenesi assistiti dalle soldatesche di Passerino 
signor di Mantova, di Azzo Visconte, e de’ mar- 
chesi d’ Este, diedero una gran rotta a’ bolognesi 
a Zappolino, e passarono coll'armata vittoriosa 
sino alle porte di Bologna. Scrive il Morani nella 
Cronica Modenese tom. XI. Rer. Ital. d’ essi vin- 
citori : A dieta Porta Civitatis ( Bononiae ) ad 

Pontem Rheni facientes correre equos ad Pallia 
et Scharleta; unum videlicet prò Communi Cre- 
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nioiiae, cujus Civitatis praefutus Azzo cxtitit ti* 
tulatus; aliud prò Communi Ferrariae; aliud prò 
Communi Mantuae, et relìquum prò Communi 
Mutinae antedicto, ad aeternam memoriam prae* 
missorum , et aeternum Bonouiensium scanda- 
lura. = Qui mi sia lecito di emendare il Corio , 
che riferisce questa Vittoria all' anno i3a3. Molto 
pìii si allontanò dal vero il Gliirardacci , il quale 
a chiusi occhi, seguitando il Corio, 'si credette di 
acconciare quell' anacronismo con immaginar due 
volte sconfitti i bolognesi da’ modenesi , cioè nel 
i3a3- e nel i3a5. Altri esempli di quella consue* 
tudine tralascio , per dire più tosto, che ben era- 
no puerili quelle invenzioni di vendetta , e di fare 
scorno ai nemici. Nè diverso parere portò Filippo 
Villani nel lib XI. cap. 63. dove descrivendo la 
guerra fra’ pisani e Fiorentini fatta al suo tempo, 
cioè nel 1 363. cosi parla : „ Il perché i Pisani 
( giunti colla vincitrice armata alle porte di Fi- 
renze ) feciono correre il Palio per traverso a Ri- 
fredi , e tra le schiere. Più feciono battere Mone- 
ta ; e al Ponte a Rifredi impiccarono tre Asini ; e 
per derisione, loro puosono al collo il nome di tre 
cittadini , a ciascuno il suo. Ecco in che i savi 
Communi di Firenze e di Pisa spendono i milioni 
di Fiorini , rinovellando spesso queste Villanie. „ 
Kci sono altri spettacoli, da più secoli usati 
ih Firenze , Siena , e Venezia, cioè il Giuoco del 
Calcio le Regalie de’ quali non intendo di 
]>arlarey^el secolo XIV. era costume de’ romani 
il fare la Caccia de’ Tori, cioè la battaglia dei 
giovani nobili con tori non domati nell’anCteatro 
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di Tito.'Tiodovico Moiialdcschi negli Annali tom. 
XII. Rer. Ital. pag. 535. ci dà il catalogo de' No- 
bili, eh’ entrarono in quell’aringo, e delle lor so- 
pravesti , ed erableninii. Loda egli la bravura dei 
combattenti; ma qual Gne avesse un si pericoloso 
cimento, lo diranno le seguenti parole di lui. 
„ Tutti assaltarono il suo Toro ; e ( de’ Combat- 
y, tenti) ne rimasero morti dicidotto, c nove fe- 
„ riti ; e dei Tori ne rimasero morti undeci. Ai 
„ morti si fece un grande onore „. Se veramente 
vi fu tanta copia di nobili uccisi , lasccrò cb’ altri 
il decida , qual fosse la sapienza d’ allora. Più 
prudenti al sicuro furono i posteri di que’romani, 
e gli altri popoli , che di questo giuoco , eseguito 
nell’ antica Roma da vili Gladiatori , lasciarono 
tutta la gloria all’ agilità e destrezza degli Spa- 
gnuoli , i quali non si son peranche indotti per la 
morte , che talora accade ai combattenti , di di- 
smctterlo.'^bbiamo parlato della magniGcenza 
degli antichi principi ne’loro spettacoli: conviene 
ora aggiugnere, che i nobili giovani formavano le 
loro schiere con divisa uniforme , cioè con sopra- 
vesti del medesimo colore. Alle volte ancora i 
loro abiti erano di due differenti colori , di modo 
che, per esempio, la parte destra mostrava il ros- 
fio^la sinistra il giallo , come mostrerò nella dis- 
jsertaz. XXXIII. alla voce Bizzarro. Resta tutta- 
via vestigio di tal costume in Milano ne’ serventi 
del Comune, e ne fanno fede anche le pitture dei 
secoli XIV. e X^^ di qui a mio credere nacque 
il nomedi Di^'isa (oggidì diciamo Livrea) perchè 
si usava di dividere le vestì in guisa che l’unu 
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parie rappresentava un colore , e l’allra un altroX 
biella vita di Santa Francesca romana negli atti 
de’sanli del Bollando al dì 9. di marzo visione 3 u. 
si legge: = Pulcherrima Divisa est color albus et 
rubeus. n Nelle annotazioni questa voce è spiega- 
ta cosi: = Idest Partitio. Item Modus et Electio, 
ut scribunt Acaderaici Fiorentini. nicnt’ al- 

tro fu Divisa , che Livrea ; e però si dicea focati 
divisate , Panni divisati , cioè di doppio colore^>‘\ 
Altri esempi della magnificenza de’ nostri mag- 
giori si potrebbero aggiugncre ; ma a me è basta- 
to di pubblicare „ 1’ Ordine e magnificenze dei 
magistrati romani nel tempo , che la Corte del 
Papa slava in Avignone, „ cioè nel secolo XIV. 
in accogliere i principi o pure i legati pontificj. 
Tratto è questo racconto dall’ incomparabil bi- 
blioteca vaticana. Oltre agli spettacoli profani, ci 
furono una volta anche i religiosi , nè pure inco- 
gniti a’ nostri tempi. Se 11’ è parlalo di .sopra. Ag- 
giungo ora, che è da vedere Falcone Beneventa- 
no toni. V. Rer. Jtal. pag. 94. dove riferisce la 
traslazione de’sacri corpi di Marziano , Doro ec. 
celebrata in Benevento nel 1119. Cosi nell’ anno 
i 33 G. per attestato di Galvano Fiamma de Iteb. 
gest. Azonis Vicecom. tom. XII. Rer. Ital. fu 
istituita in Milano una particolar forma di solen- 
nizzare la festa dell’Epifania. = Fuerunt, scriv’egli, 
coronati tres Reges in equis magnis, vallati Do- 
miccllis , vestiti Yarris cum somariis multis , et 
familia magna nimis. Et fuit Stella aurea discur- 
reus per aera , quae praecedebat istos tres Reges. 

Et pcrveneruut ad columnas Sancii Laurenlii , 
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ubi erat Bex Herodes elfigiatus cum Scribis et 
Sapieiitibua. Et visi suut interrogare Regem He- 
rodem etc. Quo audito isti tres Reges coronati 
aureis coronis, teiientes in manibus scyphos au- 
reos cum auro,thure, et myrrha , praecedente 
Stella per aera , cum somariis, mirabili famulatu 
clangentibus tubis , et buccinis praeeuntìbus , Si- 
miis, Babuynis, et diversis generìbus animalium, 
cum mirabili popolorum tumultu, pervenerunt 
ad Ecclesiam Sancti Eustorgii. Ubi in latere Al- 
taris majoris erat Praesepium cum bove et asino, 
et in Praesepio erat Ghristus parvuliis in bracbiis 
Virginia Matris. Et isti Reges obtulerunt Cbristo 
munera. Deinde visi sunt dormire , et Angelus 
alatus eis dixit, quod non redirent per contratam 
Sancti Laurentii , sed per Portam Roraanam : 
quod et factum fuit. Et fuit tantus concursus Po- 
poli, et Militum, et Dominarum, et Clericorura, 
quod ixumquam similis visus fuit. = Con che pio 
spettacolo il popolo di Modena accogliesse Dorso , 
ottimo duca loro e de’ Ferraresi , allorché questo 
principe venne a questa città nel i 45 a. sta scrit- 
to nella storia di fra Giovanni Minorità tom. XX. 
JRer. /tal. Così conchiusa la pace nell’ anno <379. 
fra Bernabò Visconte signor di Milano, e Bartolo- 
meo e Antonio dalla Scala signori di Verona e 
Vicenza , il popolo vicentino con uno spettacolo 
pio spiegò la sua allegria, che produsse stupore e 
venerazione in tutti. Ne fa il racconto Conforto 
Pulce nella storia Vicentina tom. XIII. Ber. Ital. 
con dire fra l’altre cose: = Omnibus auteni hoc 
modo in udmiratione raaneulibus , qui super so- 
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lario superiori aderant , faciebant sclopos igneos 
(Scoppio Tuoi dire , onde poi si formò Schioppo ) 
ad modum maximoriim tonitruum et fragorum : 
quare non solum qui erant super aedificio, sed 
qui ad Spectaculum convenerant, stupefacti aspi- 
cienles versus caelum stabunt. = Ecco qual mera- 
viglia cagionasse allora la novità ed uso della 
]X)lve da fuoco in chi non avea mai veduto uno 
somigliante fenomeno. Ma abbastanza di questo. 


DISSERTAZIONE XXX. 


de’ mercati, e della mercatura de’ secoli rozzi. 

'^A ntichissimo è, e fin da’ primi secoli si può 
credere istituito il mestiere della mercatur^Sic- 
come la circolazione del sangue è necessaria al 
corpo dell’uomo, cosi al corpo politico la circo- 
lazione dei frutti della terra , o dell’umana indu- 
stria , o dell’ oro , argento , ed altri metalli, alfin- 
cliè con questo commercio ognun possa procac- 
ciarsi que’beni, che a lui mancano, con rifondere 
quello , che del proprio gli .sopravanza. Non è da 
(lubitare, che l’ Italia sempre abbia ritenuto que- 
st’ uso , troppo necessario al genere umano , e che 
anche dopo la calata delle nazioni barbare si con- 
tinuasse come prima il commercio suddetto. Co- 
me questo si esercitasse, in poche parole lo dirò- 
E primieramente nella guisa stessa dei nostri 
tempi , un privato commercio si facea fra 'cittadi- 
ni e contadini , con istabilire dei mercati in più 
luoghi. A questo fine era destinato un giorno, cioè 

Tomo !V. 
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il sabbato per Io pili di ogni sellimana, arriorrbè 
ciascun potesse provvedersi dell’occorrente per 
la seguente Domenica, in cui si dovea attendere 
alle funzioni della pietà.^osi si praticò anche da- 
gli antichi tempi. Plauto nel Persa Àct. II. Scen. 
3 cosi parla ; 

Nam herus meus me Eretriam misit , domitos 
Boves ut sibi mercarer : 

Dedit urgentum, nam ibi Mercatum dixit esse 
Die septimi. 

Die septimi in vece di die septimo dissero gli an- 
tichi latini , cioè in diem septimarn. Abbiamo da 
Varrone , Dionisio Halicarnasseo, Maci-obio , ed 
altri , che non solamente erano in u.so i mercati 
della settimana, ma anche le Nutidine , oggidì 
l<'iere ( dalla voce Feria , ado|»erata dagli stessi 
antichi scrittori) che erano mercati più .solenni , 
stabiliti in uno o più giorni fissi dell’ anno. Se- 
guitò il nome di Fiere pres.so i Cristiani , perchè 
aneli’ essi cominciarono a tener queste pubbliche 
adunanze pel trailìco ne’ giorni feriali di qualche 
.santo , e fino nelle domeniche; costume per altro 
poco lodevole, che non s'è mai potuto sminuire , 
non che sradicare in Italia. Certamente, oltre ad 
alcuni conci! j , Carlo Magno nella legge i4o. fra 
le longobardiche , aflìnchè non si pregiudicasse 
alla venerazion della Domenica , ordinò , ut 
Mercata et Placita a Comitibus ilio die proliibe- 
rentur. Cosi Lodovico II. augusto nella Giun- 
ta II. alle leggi longubardiche Par. II. del tom. I. 
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Rer. Ital. comandò , = ut omnis homo nullas au- 
deat operationes , Mercationesque pei-agere, prae- 
ter in cibalibus rebus prò itinerantibus. = I mer- 
cati oggidi si fanno fra la settimana. Ma niuna 
legge o pena ha potuto fìnora rimuovere le Aere 
solenni dalle feste ; così profonde son le radici di 
questa consuetudine. Dissi , che alle Aere de’ cri- 
stiani diedero 1’ origine i giorni natalizj , o sìa le 
feste de’ santi. Concorrendo a quélle solennità 
gran copia di popoli, trovavano i mercatanti il 
conto loro in esporre le loro merci , e venderle : 
il che dura tuttavia. San Basilio nel lib. Regni, 
fusius disput. Reg. Sg. e 4». fa nel secolo IV. di 
Cristo un’interrogazione: n De Nundinis illis , 
quae in Sanctorum celebritantìbus habentur , 
quid? = Ripruova tali fiere quel sapientissimo ve- 
scovo. Cassiofloro aneli’ egli nel lib. Vili. Epist. 
ultima ci fa sapere , che una gran Aera di molti 
popoli si faceva nella Lucania ad Natale Sancii 
Cj-priani. E Gregorio Turonense lib. I. cap. 3a. 
de Gloria Martjrr. scrive , che nella città di E- 
dessa , = adveniente Festivitate Sancti Thomae 
Apostoli, colà concorrevano un’ incredibil folla 
di varj popoli per loro negozj, a’quali =vendendi, 
comparandique per trigìnta dies , sine ulla telo- 
ne! exactione , licentia datur. = Truovasì la me- 
desima consuetudine ne’ secoli susseguenti. Nel- 
r anno 1 1 o5. essendo state trovate in Milano al- 
cune sacre reliquie nella Chiesa di santa Maria in 
porta, il Clero di Milano (come s’ ha da Landolfo 
itiniore cap. aa. della storia da me pubblicata 
tomo. V. Rer. Ital.) istituì un di solenne di festa 
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fla osservarsi in perpetuo = VII. Idus Maii tan- 
quam in die Resurrectionis et Nativitatis Domini 
N. I. Ch. Quo ctiara die ad frequeiitationem so- 
lemnitatis statutuni est, annuale cs.se Mercatuni, 
et omnibus venientibus ad hanc solcmiiitatem vel 
« aussa Orationis, vel caussa Mercandi, et redeun- 
tibus, stabilita est ab omni Civitate firma et in- , 
violabilis Trevia (cioè Tregua) orto dies ante, et 
octo dies post Festum.t= Cosi Adelberto vescovo 
di Bergamo nell’ anno 902. concedette a’ suoi ca- 
nonici I- Mercatum , quod in Pesto beati Alexan- 
dri Martyris annualitcr pubblica coadunatione 
hominum , longiuuquis etiam e partibus adve- 
nieutium fit. ~ Nò fu diversa la con.suetudine dei 
modenesi , come costa dai loro statuti MSti del- 
r anno i.^oG. Qui ancora tre giorni prima , e tre 
do{>o la festa di san Gciniiiiano si faceva una gran 
fiera, dove copioso concorso era de’ confinanti pae- 
si : del che resta tuttavia un lieve vestigio. 

Del resto le stesse Nundinc, oggidì appellale 
Fiere , si Iruovano una volta disegnate col nome 
di Mercato: laddove per denotare il mercato della 
settimana si vede alle volle usata la voce Forum, 
stesa anche talora alle Fier^TÌ\ concedere la fa- 
coltà delle fiere, per consenso dei Giuri.scousulli, 
era ed è riserbato al principe supi'erno,oa chi 
gotle questo con altri diritti di sovranità , conce- 
duti dal supremo padrone ; perciocché fra le re- 
galie, et anche maggiori, si annovera questo Giuv4”^ 
come ha il Sistino de Regai. lib. I. cap. 6. num. 3 o. ^ 
il che si dee intendere delle Fiere solenni, che si 
tengono una o due volle T anno , e non già le 
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minori, da noi chiamate Mercati , percliè (juc.sli 
si pretende, che li possa istituire il signore terri- 
toriale : intorno al qual punto si può vedere il 
Knipschild =de Jure et Privil. Civit. Imperiai. = 
E perchè anticamente alcuni si attribuivano di 
istituir nuovi mercati, cioè fiere a mio credere, 
Carlo Magno nella legge 5i. delle longobardiche 
ordinò, = ut Mercatum in nullo loco haberetur , 
nisi ubi antiquitus fuit,et legitimum esse debet, - 
cioè , per quanto si può credere , istituito coll’au- 
toritè del sovrano, e non già dall’arbitrio de’conti 
governatori delle città, o del popolo. Quanto al 
Gius de’mercati si truova questo conceduto dai 
re d’Italia, o pure dagl’ imperadori , non sola- 
mente allorché si trattava dei settimanarj, ma 
anche de’ maggiori , cioè delle fiere. Si osservi un 
privilegio dato da ,, I.odovico II. augusto heU’an- 
no 85a. alla Pieve di Giovenalta sul Cremonese,, 
per riparare ad e.ssa la perdita delle sue carte. 
Quivi son confermati i mulini , — atque etiam 
Mercata ibidem devenientia tam in moutanis , 
quamque in planicie. In questo diploma egre- 
giamente si vede segnata l’epoca di Lodovico 1 1 . 
come ancora di Lottario augusto suo padre; con 
che si può correggere la Cronologia del Cardinale 
Baronia. Non è hen certo, se qui si tratti de’nier- 
cati minori. Più servirà al proposito un diploma 
di Guido imperadore , che tratto dall’ archivio- 
dello Spedale sanese di Santa Maria della Scala , 
mi fu inviato dal sig. Uherto Benvoglienti patri- 
zio dottissimo di quella città. Ivi quell’ augu.sto 
„ nell’ anno 89 a. conferma lutti i suoi beni e 
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diritti al monistero del Salvatore di Monte Amia- 
te, „ dicendo fra l’altre cose: = Simulque conce- 
diixius supra memorato Monasterio Mercatum Sab- 
batinum, seu Anuualem babere, quo in loco ter- 
rae ejusdem Coenobii Abba vel Praeposilus fue- 
rit, instruere volueriut ad utilitatem vestimento- 
rum Monacborum atque pauperum , peregrino- 
rumque fratrum. Et quicquid ex suprascripto 
Mercato privatim vel publice exigere deberet , 
omnia omninu in usus Monacborum , ac paupe- 
rum , peregrinoruraque fratrum contulimus in a- 
limoniam. Meritano qui attenzione le note Cro- 
nologicbe, cioè Data XVIII. Kalendas Octobris, 
Indictione XI. Anno Cbristi DCXCXCIl. Anno 
Regni Domni Widonis IV. Imperii II. Actum 
Roxelle. » Abbiamo qui l’epoca di Guido augusto 
rettamente collocata, tanto del regno, che del- 
r imperio : intorno a che si potrà vedere , quanto 
bo detto qui sotto nella Dissert. XXXIV. de' Di- 
plomi. 11 Pagi nella Critica del Baronio all'anno 
893. per emendare i conti mal presi da quel gran- 
de annalista, cosi scrive: = Sigonius in lib. Vi- 
de Regno Ital. ex probo aliquo antiquitatis mo- 
numento bauserit , quod scribit , Widonem nem- 
pe Impcratorem a Stephano Pontifìce IX. Kalen- 
das Martii coronatum esse , c cioè nel di ar.di 
febbraio. Onde il Sigonio apprendesse questa no- 
tizia , mi credo di poterlo additare. Ho io veduto, 
e pubblicherò qui un diploma del medesimo im- 
peradore , esistente nell’ Archivio de’ Canonici di 
Parma , in cui si leggono le seguenti note. >=: Data 
IX. Kalendas Martii, Indictione IX. Anno Incar- 
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nntionis Domini DCCCXCI. Regnunle Donino Wi- 
donc in Itiilia Anno Regni ejus IJI. Imperli illiiis 
die Prima. Actum Romae. - Un simile diploniu 
j)i<xlusse r Uglielli nel tom. II. dell’ Italia .sacra 
nel catalogo de’ vescovi di Parma. Ma è diverso 
dal veduto da me, che contiene una conferma di 
beni fatta da Guido augusto -aW Imperadr ice A- 
^eltruJe sita Consorte. Ivi si vede il sigillo pen- 
dente col RENoVATio REGNI FRANC. Torniamo al 
Privilegio di Monte Amiate, dove abbiamo trova- 
to a Mercatum Sabbatinum , scu annualem. 
Ecco dunque i mercati , che si tenevano ogni sab- 
bato non fe.stivo dell'anno. Anche Agobardo arci- 
vescovo di Lione neirOpusc. de Insolentia Ju- 
daeorum si lamentava , perchè i messi regj , = ne 
Sahbatismus eorum impediretur, Mercata , quae 
in Sabbatis solebant fieri Iransmutari'praeccpe- 
rint. Vedi, se avessero que’giudei gran nerbo in 
quella città. Ma che significa in fatti Mercatum 
annualem habere? Chi dirà una fiera in ciascun 
anno; e chi i mercati sabbutini, che si tenevano 
per tutto l’anno. In quest’ultimo significato vo’io 
credendo che s’abbia a prendere Mercatum an- 
nuale, che s’incontra ne’ patti della lega, stabili- 
ta nell’unno i au8 fra i mantuani e ferraresi. Lo 
strumento esiste in un antico registro dell’ar- 
chivio Estense. Quivi si legge : Et hoc debelli 

attendere tam in omnibus mcrcatis annualibus 
sui districtus, quam in Eeriis Civitatis. Praeterea 
perniittant omnibus volentibus venire ad nostras 
Ferias ; et nos permittemus omnibus ire ad suas , 
nostris scilicet finitis: hoc mudo quod die Mercu- 
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rii in scru ante Dominicani Lazari detur licentia 
publice per praeconeni omnibus extraneis volen- 
libus ire ad Ferias Ferrariae, et quarto die post 
Festum Omnium Sanctorum similiter detur li- 
centia in furo, ut dictum est. Miriamo qui due 
fiere tenute dai ferraresi , l’ una nella Domenica 
di Lazzaro , e l’altra alquanti di dopo la festa di 
Ognissanti. In oltre sono mentovati Mercatus an- 
nuales districtus Ferrariensis in maniera tale, 
che paiono diversi dalle fiere, e per conseguente 
Sabbatini. Da questo ducumento apparisce , qual 
dominio avesse A zzo marchese d’ Este in Ferrara 
nell’anno iao8. (i) del che ancora ho trattato 


^t) Il medesimo Autore negli AnuAli all* anno 1008. che 
il popolo di Ferrara pioclamò suo signore il marchese d'Esle, e gli 
diede piena balìa sopra quella ciUà e suo distrvUo con ono struraen* 
to , che si legge nelle Aiitifhilà Estensi Par. 1. cap. 39- e ti ag» 
giunse la testimonianza di Gherardo Maurisio. Qui si rimette a ciò 
die ne ha detto nelle medesime Antichità Estensi • e non modi6ca 
punto la sua opinione ; ImmicHl- abbia vinto ciò eh* io giustamenlo 
gli opposi nel Giornale delPanno (7lp- riportato anche nella Pre- 
fazione ai tom. VII. degli Annali dell* Ediz. Homsna , come è notO' 
d<dla conclusione del tom. IX. contro il Giornalista Romano Ano^ 
nimo. lo non ripeto ciò clic allora diesi, consiglio p**rò a rileggerlo.* 
e solo replico qui le parole d*lnnncenzo III • al legato della S. Sede; 
afGnchù s* intenda con pace dulie Strumento , della risoluzione del 
popolo , e dell* opinione dell* autore , che il principe d* Este rispet* 
toaìssimo alla S. Sede , lei sola riconosceva per sovrana di quella 
città. Scrisse dunque Innoc. 111 . ( lib. ep- 76. } sopra la crea- 
zione del vescovo di Ferrara diOcrita , e perché 1 * eletto ricus.iva di 
accettare • e perchè ,, Estensis Marchio capta Ferrarla ìnslanter 
pelerei dilationem bujus elcctionìs propter novitatem eveotus 00- 
•tris auribus intimandam. ,, Ciò scrisse a di 7. Giugno izn. c 
nello stesso giorno scrisse que^t* altra lettera al legato della Santa 
Sede ( Ihiit. ep. 80. dalla quale si conosce che il Dominio del 
marebese d’ Este in Ferrara er.*i siihordinato al Pontefice : „ Dile- 
clns fìliui nohilis vir Marchio Esten.sii nohis humiliter supplica- 
vii , ut in Ferraricnsi civitale constnirndi castrum , per quod 
ips.ìiA nclius defendere valcat , ci ad ndeliUlcm ftocn. Ecclcaiae 
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nella Par. I. Gap. 3 g. delle Anticli. Estensi. Truo- 
vansi in questa carta nominati i Paratici , sicco- 
me ancora in una carta cremonese addotta dal 
Du-Caiige nel Gloss. latino, il quale sospetta di- 
segnati con questa voce i nobili. Ma di qui tralu- 
ce, significar quella voce i Merciari, ed altri 
Mercatanti. Nella suddetta carta di Cremona si 
veggono enunziati Consules Paraticorum ; ma 
vedremo, che v’ erano una volta Consules Mer- 
catorum. Anzi nella medesima carta da me ora 
mentovata si truovano Consu/es Mercatorum Man- 
tuae. Forse Paratici furono appellati que’ mer- 
ciari, perchè faceano parata, mostra, e disten- 
deria delle lor merci , come si pratica anche og- 
gidì. Ma benché il nudo nome di Mercato, che si 
truova nelle carte dei secoli bassi, per lo più so- 
glia significar quelli, che ogni settimana si ten- 
gono , pure è talora incerto il significato suo. In 
un diploma del monistero della Vangadizza, dove 
Federigo II. re de’ romani nell’anno 1219. con- 
ferma a Giovanni abbate Camaldolese tutti i beni 
di quella Badia , altro non si legge, se non che 
l’investisce tJ cura Placitis, Mcrcatis , Theloneis 
etc. c: In un altro diploma , esistente nell’archi- 
vio dell’ insigne monastero di san Zenone di Ve- 
rona , si legge , che Corrado I. augusto nell' anno 


coiisenrare , liceatitm concedere dignaremnr. Nos igitor id taae 
prodcntiae coimnittentes , discrctioni taae per Apostolica scrtpta 
mandamus» qattenus auper hoc atatuaa ad honorem et profectum 
Ecclesiae quod yideria expedire , Dat. Laterani VII. Id. Jun. ,, 
L’ autorità delle lettere d’ hinoc. III. ( Baluz. tom. n. pag. 54o. ) 
è da preferirai allo tiramento , fatto da* aadditi infedeli , che con 
gran facilità si ribcllarano al Sovrano in que* tempi torbidi. 
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1037. riceve sotto la sua protezione il piccolo mo- 
nistero Trevisano di San Teonesto, col concedere 
fra r altre cose a que’ monaci » annualiter ad Ec- 
clesiam Sancti Laurentii Martyris Christi in Pen- 
dia Mercatum publicum habere , et Theloneati- 
cum inde ad Ecclesiae vel suos usus suscipere. = 
Non è ben chiaro qual significato abbia qui tal 
voce. Ma ne’ secoli superiori con essa erano anche 
disegnate le Aere. Presso il Campi tom. I. della 
Storia Eccles. di Piacenza , Angilberga badessa di 
san Sisto nell’anno 89G. chiede ad Arnolfo impe- 
radore , che le sia permesso c Mercatum in Festi- 
vitate Sanctae Martinae ad Xenodochium ipsius 
Monasteri! congregare. =. Comanda esso Arnolfo, 
che possa c:=a Xll. Kalendas Junii usque in Nonas 
Julii pars ipsius Monasteri Mercatura ibidem ce- 
lebrare. a 

Da simili mercati o Aere si ricavavano allo- 
ra , come anche oggidì varj emolumenti. Olderico 
vescovo di Padova nell’anno 1076. come costa da 
un suo strumento, esistente nell’archivio dell’in- 
signe monistero di santa Giustina, fra l’altre cose 
donate a quel sacro luogo , dice : s itera dono et 
offero in eodem Monasterio Mercatum unum cum 
omnibus juribus et condicionibus. » Apparteneva 
ai re od imperadori il diritto d’istituire Mercati j 
cioè le Fiere ; però qui altro non vuol dire il do- 
nare, se non il trasferire ne’ monaci quel Gius, 
che il vescovo avea ricevuto dai re od augusti. In 
fatti Corrado, Primo fra gli augusti, siccome co- 
sta da un suo privilegio* rapportato dall' Ughelli, 
nell’anno 1037. concede alla Chiesa di Padova 
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Mercata et Castella etc. In quelle fiere poi i su- 
periori vegliavano, affinchè non seguissero frodi o 
furti. Vedesi tuttavia nell’ atrio della cattedrale 
di Lucca inciso in marmo il giuramento, = quod 
Cambiatores et Speciarii omnes istius Curtis tem- 
pore Bangerii Episcopi fecerunt, ut omnes homi- 
nes possint cum fiducia cambiare, et vendere , et 
emere. a Cioè giurarono: = Quod ab illa bora in 
antea non furtum faciant, nec treccamentum , 
aut falsitatem etc. Sunt etiam insuper qui Curtem 
istam custodiunt , et quicquid male factum fue- 
rit , emendare faciunt anno Domini MCXI. = Qui 
solamente si veggono nominati Cambiatores et Spe- 
ciarii. Col primo nome son disegnati i Banchieri y 
nelle Scritture barbare Campsores. Coll’altro non 
s’hanno già da intendere gli >S^ecia/i , chiamati 
già Seplasarii y o Aromatarii , ma chiunque ven- 
deva specie di ogni altra merce. Presso gli anti- 
chi Species si distinguevano dall’ oro e dall’ ar- 
gento. Qui Treccamentum sembra adoperato per 
Tricamentum, cioè imbroglio, o furberia , come 
Nonio Marcello espone la voce Tricas. 

Vengo ora alla mercatura , e ai mercatanti. 
Niun tempo possiamo immaginare, in cui qualche 
commercio non sia stato fra gl’italiani, e i regni 
confinanti , e massimamente colle nazioni orien- 
tali. Imperciocché dall’Oriente si portavano gli 
Aromi, e varie tele e panni, e bambagia, ed altri 
naturali, che qui non si poteano sperare. L'Italia 
poi inviava ne’ paesi settentrionali vino, olio, e 
diverse manifatture. Come fosse esercitata la mer- 
catura sotto i re Longobardi , non si può conosce- 
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re per la scarsezza delle memoridi Ma sotto i 
G'unchi divenuti padroni dell’ Italia, ne abbiamo 
de’cbiari vestigj. Fra le Giunte alle leggi longo- 
bardiche pag. 1 14 Par. II. del Tomo I. Rer. hai. 
io produssi un Capitolare di Carlo Magno = de 
Ncgotiatoribus, qui partibus Sclavorum, et Ava- 
rorum (oggidì Ungheri) pergunt, quousque pro- 
cedere cuni suis ncgotiis debeant. <=> Que.sto ri- 
guarda la Germania, siccome ancora pare, che si 
cavi da altri Capitolari del medesimo Carlo. Ma 
non si può non intendere, che non meno gl’ Ita- 
liani doveano in que’ tempi attendere allo smalti- 
mento delle loro merci nelle provincic Oltramon- 
tane. Anzi laccano essi buon commercio anche ]>er 
mare. Negli Annali Bertiuiani all’ anno 8 ao. si 
legge: <=>In Italico mari octo Naves Negotiatorum 
de Sardinia Italiam revertentium a pyratis captae 
ac demersae sunt. ^^embra verisimile, che an» 
dassero innanzi agli altri nel negozio per mare i 
veneti, o sia i venezianiy. Perciocché quantunque 
nel secolo sesto di Cristo per gli abitatori di quel- 
le Isole « in Salinis exercendis tota contentio es- 
set,et inde eis fructus omniscnascerelur, et pau- 
pertas ibi cum divitibus sub equalitate convive- 
ret, - come scrive Cassiodoro lib. XII. Epist. 24. 
pure nel progresso dei tempi quell’ industrioso 
popolo talmente si addestrò alla mercatura , che 
quasi solo portava in Italia ciò, che di più pre- 
zioso nasceva, 0 si fabbricava in Oriente. Per at- 
testato del monaco di San Gallo, le cui parole 
recai di sopra nella Dissertaz. XXV. mentre Car- 
lo Magno dimorava in Italia , i suoi nobili Corli- 
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gialli n modo de Papia venerant, ad quam nuper 
Ycnctici de Traiisraarinis partibus omnes Orien- 
talium divitias advectarant. ^Ecco pertanto chi 
allora in Italia sopravanzava gli altri nell’arte ^ 
navigare e mercantare ne’paesi stranieri. Partico- 
larmente attendevano essi al commercio nella 
Soria e in EgilUW^orae costa dalla storia della 
Traslazione del 'Corpo di san Marco, che circa 
l'anno 8ao. si dice rubato, e da Alessandria tra- 
sportalo a Venezia. Animati erano a questa navi- 
gazione e tradìco dalla lor situazione marittima , 
e dalle convenzioni, che passavano fra essi e i 
greci : del che abbiamo la testimonianza del Dan- 
dolo nella sua Cronica. Però nc’ Patti, che di ma- 
no in mano essi andavano rinovando coi re od 
augusti padroni dell’ Italia , v’era sempre il se- 
guente; t: Negotia inter partes fiant, et liceat dare 
quaecunque inter eos convenerint sine aliqua vio- 
lentia aut contrarietate, itaut aequa conditio u- 
Irarumque partium Negotiatoribus conservetur. = 
Fu da me pubblicato su questo un diploma di 
Ottone II. Augusto nell’appendice alla Piena E- 
sposizione dei diritti Cesarei ed Estensi sopra^Co- 
macchio. Ma questo non bastava agli antichi ve- 
neziani. Usavasi allora di avere servi, cioè schia- 
vi, c di venderli, durando tuttavia il costume 
de’ vecchi romani e greci. Alcuni di costoro erano 
Pagani, ed altri più senza paragone Cristiani. 
Agobardo arcivescovo di Lione , scrivendo a Lo- 
dovico Pio augusto de insolentia Judaeorum, non 
sapeva digerire , che gli schiavi Cristiani fossero 
comperali dai Giudei abitanti in Lione, a’ quali 
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anche venisse permesso di poi venderli ai sarace- 
ni occupanti la Spagna. = Hoc, die’ egli, passi 
sumus a fautoribus Judaeorum, non ob aliud, nisi 
quia praedicavimus Christianis, ut Mancipia eis 
Christiana non venderent , ut ipsos Judaeos Ghri- 
fitianos vendere ad Hispanias non permitterent. = 
Ma nè pure si faceano scrupolo i veneziani di far 
questo abbominevol commercio. Ecco ciò , che 
Anastasio, o qualunque sia rantichissimo autore 
della vita di papa Zaccheria, vivuto nel .secolo 
precedente circa Tanno 747* lasciò scritto: = Con- 
tigit,pluresYeneticorum hanc Romanam advenis- 
se in Urbem Negotiatores, et mercimonii nundi- 
nas propagantes (ecco qual fosse il loro fervore 
per la mercatura ) multitudinem Mancipiorum , 
virilis scilicet et feminini generis emere visi sunt, 
quos et in Africam ad Paganam gentem niteban- 
tur deducere. Quo cognito, idem Sanctissimus 
Pater (ieri probibuit, hoc judicans, quod justum 
non esset, ut Christi abluti Baptismate Pagania 
gentibus deservirent. Datoque eisdem Veneticis 
pretio, quod in eorum emtione se dedisse probati 
sunt, cunctos a jugo servitutis redemit. = Ecco 
fin dove si lasciano rapire ì cristiani per la cupi- 
digia del guadagno. Qui nondimeno fine non ebbe 
cosi detestabil abuso. Cosi scrive il Dandolo nella 
Cronica circa Tanno 878 . »Quo tempore Merca- 
tores Veneti lucri cupidi a Piratis et latrunculis 
Mancipia comparabant, et transfretantes de eis 
comraercium faciebant. Cui manifesto facìnori 
Duces obviare volentes, pie decreverunt , ne quis 
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(le Muncìpiìs commercium faciat , vel in navibus 
recìpiat. 

'^S'è fatta poco fa menzione de’Giudei: si dee 
ora aggiugnere, che quella nazione, non meno di 
quel che faccia oggidì, studiosamente attendeva 
al traffico e alla mercature/-fn un capitolare di 
Carlo Magno dell’ anno 8 o 6 . si legge : » singoli 
episcopi, abbates, et abbatissae diligenter consi- 
derent thesauros Ecclesiasticos, ne propter perfi- 
diam aut negligentiam custodum aliquid de gem- 
mis, aut de vasis, reliquo quoque thesauro, per- 
ditum sit : quia dictum est nobis , quod Negotia- 
tores Judaei, nec non et alii gloriantur, quod 
quicquid eis placeat , possint ab eis emere. :=> Nè 
fi’ ha da dubitare , che anche in que’ secoli la na- 
zione Giudaica avesse gran piede in Italia , e ma- 
no nel traffico , perchè niun paese andava esente 
da si industriosa gente. Per testimonianza di 
Agnello , che fioriva circa r anno di Cristo 83o. 
nelle Vite degli arcivescovi di Ravenna par. I. 
del tomo I. Rer. Ital. pag. 1 62 . si custodiva in 
essa città =: Corona ex modico auro una , sed ta- 
mcn habens pretiosissimas gemmas , ita ut tem- 
jwribus nostris interrogatus Negotiator Judaeus a 
Carolo ( cioè il Magno ) imperatore , quo pretio 
'venundari posset, adjecit, quod omnes opes istius 
£cclesiae,et omnia etiam ornamenta et tegmina, 
si venuiidentur , non possint eam explere. e Vedi 
la ^ssert. XVI. dei prestatori ad usura. 

y Parlai de’ Veneti : s’ ha ora da dire, che non 
niinor accortezza , e cura della navigazione e mer- 
catura ebbero gli Amalfitani, dell’ origine dei 
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quali, benché non libera da favole, ede’lor viag- 
gi per negoziare' vegga la Cronichetta da me 
data alla luce nella Dissert VI. dei Duchi , e ne 
parla anche 1 ’ Anonimo Salernitano ne’ Paralipo- 
meni da me pubblicati nella par. IL del tomo I. 
Rer. Ital. Scrive quest’ultimo autore, che gli 
Amalfitani nel secolo IX. andarono a Taranto, 
mtrcimonia secum gestantes. Della lor mercatu- 
ra nel susseguente secolo X. abbiamo testimo- 
nianza di Liutprando storico nell’Opusc. dell’Am- 
basceria a Niceforo imperador dei greci pag. 487- 
tom. IL par. I. Rer. Ital. Imperciocché essendo 
vietato da’ greci ad esso Liutprando di comperare 
alcune preziose vesti in Costantinopoli , risponde- 
va a coloro, che non erano rari in Italia quegli 
abiti. Chiedendo essi , onde l’Italia li ricevesse, 
replicava : w A Veneticis et Amal 6 tanis institori- 
bus, qui nostris ex victualibus, haec ferendo no- 
bis vitara nutriunt suam. = Scrive ancora il me- 
desimo storico, che nell’armata de’ greci erano 
sopra gli altri in credito yenetici et Amalfitani : 
il che die’ egli ridendo, quasiché quella gente più 
si distinguesse nella sagacità e industria della 
mercatura, che nel valore dell’ armi. Veggasi ora 
ciò, che della città di Amalfi scrisse nel .secolo 
XI. Guglielmo Pugliese nel lib. III. de Normannis. 

Urbs haec dives opum , Populoque referto vi- 
detur. 

Nulla magis locuples argento, vestibus, auro. 

Partibus iiuiumeris, ac phirimus Urbe moralur 

Nauta, niari.s caeli(juc vias aperire perilus. 
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Huc et Alexandri diversa feruiilur ab Urbe, 
Regìs et Antiochi. Haec freta plurima tran.sit. 
His Arabes, Indi, Siculi noscuntur et Afri. 
Ilaec gens est totum prope nobilitala per Or- 
bem, 

Et mercanda ferens, et amans mercata referre. 

Più non si potea dire di magnifico per quel popo- 
lo. Ugo Falcando aneli’ egli nella Prefazione della 
Storia Siciliana , descrivendo Palermo nell’ anno 
1 189. riconosce posto in quella città - Amalfita- 
norum vicum, peac pretii, lam Sericae, quam de 
Gallico contextae veliere, emtoribus exponun- 
tur. = Chiude que.sto racconto Guglielmo arcive- 
scovo di Tiro nel lib. 18. della Storia Sacra, il 
quale dopo avere descritto il sito della città di 
Amalfi soggiugne ; = Hujus regionis habitatores, 
ut praediximus, primi merces peregrinas, et 
quas Oriens non noverai, ad supra nominatas 
partes ( cioè al Regno di Gerusalemme, Soria, ed 
Egitto ) lucri faciendi caussa inferre tentave- 
runt. = Tutto ciò aveano fatto gli amalfitani, pri- 
ma che nell’ anno 1099. i Cristiani conquistassero 
Gerusalemme; perciocché fin quando quella santa 
città era sotto il dominio del sultano di Egitto, 
vi aveano essi fabbricati due monisterj, e uno 
spedale di pellegrini: dal ebe si vede, come quel 
popolo avesse propagato le forze e il credito suo 
in Levante. 

^-A^ominciarono anche dopo il mille a maggior- 
mente esercitar la mercatura i Pisani, e Genove- 
si, non solamente con darsi al traffico, ma col 

Tomo IV, 8 


Digitized by Coogle 



1.8 niSSF.RT AZIONE 

formare fin delle armate navali conira de’v«arace- 
iii , e fors’ anche con prendere gusto alla pirate- 
ria Pisa specialmente divenne un ricco emporio 
del Mediterraneo.^offredo Malaterra nel lih. 11. 
cap. 34- della .Storia di Sicilia .scrive all’ anno 
j o63. = Pisanos Mercatores saepius navali com- 
mercio Panormum ( allora soggetto ai .saraceni ) 
venire solitos fuis.se. = Aggiugne nel lib. IV. cap. 
3. Pi.sanos, qui apud Africani negotiando profi- 
riscebantur, qua.sdam injurias passos, exercitu 
Congregato, Urbem Regiam Regis Tunicii oppn- 
giiantes, usque ad majorem Turrim,qua Rex de- 
fendebatur, cepi.sse. = Ecco qual fo.sse fin d’ allora 
la potenza de’ pisani. Per altro permetteva quel 
popolo , cb’ essi saraceni colle lor navi veni.s.sero 
a negoziare non .solo in Porto Pisano, ma anche 
m ila sles.sa città di Pisa. Il monaco Donizone nel 
lili. I. cap. 30. ridia Vita della Contessa Matilda 
si scalda forte contro quella libertà e costume dei 
pisani , essendo egli in collera contro quella città, 
per e.ssere stata .seppellita quivi , e non in Canos- 
sa , la duchessa Beatrice madre di Matilda , chia- 
mando perciò essa città indegna di tanto onore. 
Odi il buon Poeta. 

Qui pergit Pisas, videt illic monstra marina. 

Haec Urbs Paganis, Turchis, Lybicis quoque, 
Parthis 

Sordida. Chaldaei .sua lustrant littora tetri. 

Sordìbus a cunctis sum munda Canossa etc. 

Cosi egli scriveva circa l’anno 1 1 15. Non dubito 
io, che gli stessi Saraceni , vegnenti a Pisa per 
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mercantare, dessero il nome di Kiiisica a quella 
parte della città, o più tosto del Borgoi,, dove 
quegl’ infedeli tenevano abitazione e bottagbe. Si 
può vedere ciò che scrisse di quella parte di Pisa 
il chiariss. p. abbate D. Guido Grandi nella sua 
lettera de Pandectis. Gli Annali Pisani nel toni. 
III. dell' Italia Sacra all’ anno t i 5 G, hanno que- 
ste parole :t=! Pisani fecerunt Barbacanas circa 
Civitatem, et Hinticam , et muravernnt a Turr 
re. = Vedi gli Annali Pisani da me prodotti nel 
tom. VI. Rer. /tal. dove è scritto : « Et Kinsi- 
cam muraverunt a Turre etc. = Santa Bona Ver- 
gine Pisana , morta nell’ anno i ao8. come s' ha 
dalla sua Vita negli Atti de’ Santi al di 39^ di 
Maggio , = nata est in Civitate Pisana , parte quae 
Chinsitha dicitur , juxta Arnum Fluvium in Pa- 
rochia Sancti Martini. S’ ha ivi da scrivere 
Chimica ; come ancora si legge nella Vita della 
Beata Chiara Pisana al di 17. maggio, dove è de- 
scritto » locus situs Pisìs in parte CiviLatis poste- 
rioris, cui Chinsica noraen, in fronte Vici Sancti 
>Egidii , qui locus hodie nomen habet proprium 
a Sancto Dominico. a Contuttociò se alcuno vo- 
lesse sostenere la lezione Henthicam nell’edizione 
dell’ Ughelli, potrebbe presentarci la greca paro- 
la Enthece, signihcante Magazzino-, perciocché 
]K)tè adoperarsi da’ pisani la voce Bntheca, ed fn- 
t/c/ta,opure Hintica per significare un conser- 
vatorio di merci. Gli autori del Vocabolario della 
Crusca, così spiegano la voce Italiana „ Endica: 
il comperar robe per serbarle, e poi a temj)o ri- 
venderle per guadagnarvi. „ Ma non raggiunsero 
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a mio credere il vero. Presso Giovanili Villani 
Endica altro non è, che Moguzzina , e non già 
7 /icetlf*» V come essi si persuasero. Vedi il Du-Gan- 
ge alla voce Entheca, che ne produce varj eseiii- 
]>li degli antichi ; e parimente nella Dissert. 
XXXIII. dell’ Origine delle P'oci Italiane alla 
parola Endica. Però indarno si aflaticò il Mena- 
gio per trarre da Emo quella voce , che vieu 
certamente dal Greco. Torno ora ai mercatanti 
pisani. Contemporaneo di Donixone Hariuiro mo- 
naco centulense, tessendo I’ elogio di Aiischerìo 
abbate, pubblicato dal Mabillone nel toni V. de- 
gli Annali Benedettini , fra le sue lodi il chiama; 

Notior Urbanis, et ditior ille Pisanis. 

Dalle quali parole comprendiamo, in qual credi- 
to Fossero allora i pisani, quasi poptolo il più ricco 
degli altri. ^Talmente poi crebbe la potenza di es- 
si pisani e genovesi in oriente, che nel secolo 
XII. grimperadori de’greci pagavano loro un’an- 
nua pensione , come ne siamo assicurati dagli An- 
nali pi.sani, e da quei di Cafiaro genovese. Furono 
anche una volta celebri per la mercatura di mare 
gli Ancunilaiii;e perciò fra loro e i Veneziani più 
Tolte iii.sotse emulazione e guerroy''^ 

E certamente quanto fosse ajSplTcata al traf- 
fico con gli oltramontani nel secolo XI. la nazio- 
ne italiana, si può raccogliere dalla lettera V. lib. 
II. di papa Gregorio VII. a' vescovi di Francia 
scritta nell’ anno 1075. Fra gli altri mancamen- 
ti , de' quali egli crede colpevole quel re , è da 
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notare il seguente al proposito nostro. > Quin e> 
tiam , dire egli, Mercatoribus, qui de multis 
terrarum partibus ad Forum quoddam ( cioè ad 
mia fiera ) in Francia nuper convenerant , quod 
anlebaca Rege factum fuisse nec in Fabulìs refer- 
tur, more praedunis infinitam pecuniam abstu- 
lit. - Non si fermò qui la doglianza dell’ animoso 
pontefice per 1’ avanìa fatta da quel re ai mer- 
catanti Italiani. Veggasi 1 ’ altra lettera , cioè la 
XVIII. del lib. II. scritta nel medesimo anno a 
Guglielmo conte Pictaviense. Quivi ancora da quel 
santo papa si rinuova la querela contro il re di 
Francia con dire; - Adeo Hegiae dignilatis postha- 
bnit verecundiam , ut avaritia potius infiamman- 
te, quam ratìone aliqua poscente, Italiae Negotia- 
tores, qui ad parles vestras venerant, depraedatus 
fuerit. = Ecco qual fosse allora l’ industria de’ ne- 
gozianti d’ Italia , e quanta l’ iniquità altrui con- 
tra de’ medesimi. Non diverse scene, ma con pii 
sottigliezza inventate, si son vedute anche ai dì 
nostri: Che .se abbiam da credere a Costantino 
Gaetano abbate benedettino, i pisani furono i pri- 
mi a procurare, = ut quando Mare nullis antea 
legibus nnvigabatur, certis in posterum ejus navi- 
gabatio coercerelur. = Cosi egli nelle annotazioni 
alla vita di Gelasio I. papa toni. III. par. I. pag. 
4 oa. Ber. hai. Aggiugne egli, che leggi tali furo- 
no nell’ anno 1070. approvale dal sopra lodato 
papa Gregorio VII. ma senza recar pruova alcu- 
na di questa sua asserzione. Fa bensì menzione di 
esse leggi, appellate il Consolato del Mare, il P. 
Yirgiiiio Valsecchi monaco benedettino nell'epist. 
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de vetet. Pisan. Constit. avvertendo, che le me- 
desime sono state illustrate dall’ abbate Giuseppe 
Maria Casuregi , nobile giurisconsulto^t^a parti- 
colarmente si accesero a fomentare ed accrescere 
il traffico e commercio le città d’ Italia, da che 
nel secolo XII. ebbero ricuperata la libertà , non 
Irovaudosi la mercatura più sostenuta e più sicu- 
ra che nelle repubbliche. Allora dunque in molte 
di esse città invalse il costume di creare i Consoli 
de’ Mercatanti, che tuttavia dura in qualche 
paese. Cuucedevasi a questo uGzio un’ ampia au- 
torità per comporre o decidere le controversie 
mercantili , e a punire ancora alcuni reati, e a 
far lega coi popoli stranieri.''^ i una memoria piu 
antica di atti fatti da questo ordine di ]>ersone ho 
potuto io trovare, se non una somministratami 
dall' archìvio della comunità di Modena, benché 
persuaso, che prima di gran lunga fosse inventato 
il loro ufizio. Si contengono in esso strumento „ i 
patti della concordia, stabilita fra i consoli mag- 
giori, e i consoli de’ mercatanti di Modena, e i 
consoli maggiori, e i consoli de’ mercatanti di 
Lucca nell’ anno i i8a. ,, Erano i consoli maggiori 
il magistrato supremo delle città libere; e questi 
doveauo autenticare le leghe, che i minori conso- 
li de’ mercatanti faccano con altre libere città. 
Nello stesso archivio ancora esistono i patti , sti- 
pulati fra i ferraresi e modenesi nell’anno 1 198. 
ne’ quali è parlato de’ consoli de' mercatanti di 
Modena , e di quello , che si avea a pagare da' mo- 
denesi nelle fiere di Ferrara. Ho io parimente 
rapportata la ,, concordia fatta nel 1 198. dai bo- 
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logiiesi co’ Ferraresi , e tratta dall’ archivio esten- 
se, in cui si legge la tassa di quanto pagavano i 
Lolognesi, concorrenti ad Forum annuale Fer- 
rariae. = Truovansi in questa carta uominato 
Torsellus o Toisellum. Gli autori del Vocabola- 
rio della Crusca interpretano questa voce Ballet- 
ta, Balla picciota’, non so se assai acconciamente. 
Altro non è Torsello, che un volume o rotolo di 
qualche tela o panno; e noi tuttavia diciamo un 
'^Torsello di panno , un Tortello di tela. 11 Meiiu- 
gio nelle origini della lingua Italiana la deriva da 
7'ortus , Tortus , Torsellus : poco felicemente. 
Piu tosto penso io , che discenda da Tjrsus , on- 
de Torso ; col qual nome indichiamo una statua 
mancante di capo, braccia , e coscie, quasiché 
qualche similitudine passi fra essa, e un rotolo di 
panno. Nelle carte Francesi Trossellus lo stesso è, 
che il nostro Torsello. 

Ve qui convien rammentare le due arti della 
Lana e della Seta , dalle quali gran profitto una 
volta ricavavano alcune città d’ Italia , ben atten- 
te a’ propri vantaggi. Non vi ha fra gli eruditi , 
chi non sappia, che il filare e tessere la lana, vie- 
ne dalla più remota antichità, e in Italia il suo 
lavoro e commercio non venne mai meno.)t>iver- 
so Fu il destino della Seta. A’ tempi di Vopisco, 
come egli scrive nella vita di Aureliano impera- 
dore , = Libra Serici Libra auri fuit. = I persiani 
prendevano la Seta dalle Indie Orientali ; dai 
persiani greci e romani Ma per testimonianza di 
Procopio nel libro IV. cap. XVII. de Bello Go- 
thico, sotto Giu.stiniano 1. .\ugnsto passò in Gre- 
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eia dalle Indie l’arte di alimentare i Bachi , e di 
cavarne , e pui di tessere la Seta. Di che tempo 
poi fosse portata anche in Italia quest’ arte noa 
truovo antico scrittore , che di cosa tanto utile 
abbia lasciata memoria. Vedi nondimeno ciò, che 
ho detto di sopra nella Dissert. XXV. Ora qui in- 
dicherò quanto della Seta fabbricata una volta in 
lUodena ho potuto osservare ; perciocché non fu- 
rono pigri i nostri maggiori ad accogliere e colti- 
vare quest’arte; e massimamente perchè nel ter- 
ritorio di Modena si fa Seta di tal bontà e vaghez- 
za, che gareggia colle migliori d’Italia , e supera 
quella di molte altre città. Nelle leggi statutarie 
MSte della Repubblica Modenese dell’Agosto del 
al lib. II. rub. XXIII. si legge : - Folexelli 
Civitatis et Districtus Mutinae , et cujuslibet al- 
terius luci, de quo conducti fuerint Mutinam ven- 
dibiles, tantum in Platea Cummunis Mutinae ad 
pensam Communis vendantur et emantur. Nec 
extra districtum Mutinae Folexelli, nec Seta, ni- 
si fuerit extracta de Folixellis ad Molinellum in 
Civitate Mutinae extrabantur etc. Et duo Fratres 
de Poenitentia eligautur ad brevia , quorum sit 
stare in Platea, et pensare Fulexellos. =: In quei 
tempi per qualsivoglia libra di Follicelli il ven- 
ditore pagava al Comune di Modena unum Mu- 
tinensem , - cioè un soldo ; e un altro ne pagava 
il compratore. In oltre nel lib. I. rubr. LXXI. è 
statuito: Quod denarii, qui colliguntur per 

Fratres deputatos ad pensam Follexellorum tam 
prò Communi, quam prò Mas.sario .Sancti Gcmi- 
niani , non intelligantur nec esse debeant Condu- 
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ctorum etc. = Prima anche di allora veggo , che 
la Repubblica Modenese ricavava una non lieve 
rendila dalla pesa de’ Follicelli. Nel registro MSto, 
dove son riferite le deliberazioni di questo popolo 
nell’ anno 1 3 o 6 . uno è => de Boacia , et redditu 
Folirsellorum locando. » In un altro decreto fatto 
pochi giorni dopo per bisogno del pubblico si sta- 
bilisce , = quod reddilus Follisellorum debeat du- 
plicaci. a Col nome di Follicelli, che tuttavia si 
usa dai bolognesi, ferraresi , modenesi, ed altri 
popoli, già avrà inteso il lettore, che son dise- 
gnati quegli artificiosi lavori, ne’ quali il verme 
da seta come in un sepolcro si chiude , per sor- 
gere poi ad una vita nuova , e da’ quali si trae di 
poi la Seta. Questa voce la rapportò il Du-Cange 
nel .suo Glossario, ma senza spiegarla. Gallette 
son chiamate da' milanesi, perchè somiglianti in 
qualche guisa alla galla degli alberi ; e Bozzoli 
da’ Fiorentini , i quali nel Vocabolario appellano 
il verme da Seta Baco Filugello. Ma perciocché 
niun passo di antichi rapportano per illustrar 
questa voce, quasi mi è nato dubbio, se abbiano 
rettamente esposto il significato della parola Fi- 
lugello, la quale altro non pare che il Folli sellus, 
Folexellus , o Follicello de’ lonbardi, discendente 
dal latino Folliculus, e che disegna non il verme, 
die fa la seta, ma il lavoro del verme, quasi Ba- 
co da Filugello, o sia Verme che fa i Follicelli. 
Ma i Fiorentini avran seguitato in ciò il loro pro- 
prio dialetto. Ora conoscendo i modenesi , qual 
vantaggio provenisse dalla seta, nell’anno 1837. 
ordinarono, che si attendesse all' ampliazione e 
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fìullura de’ Mori , appellati Gelsi in Toscana col 
seguente decreto , che forse jwtrebbe far ridere. 
B Ordinatum est prò publica utilitate, qiiodquae- 
libet persona, quae babel clausura m intra coufines 
Civitatis, et a serra de Ligoi'zano inferius, tenea- 
tur et debeat plantari facere tres plantas de Ficu- 
lus , et totidem de Moris , et totideni de Purais 
granariis, et tres Amandolas , et eas custrxiire et 
allevare. Et ad hoc teneantur laboratores et tezo- 
lani etc. = Ecco dove si stendeva lo zelo del po- 
polo di Modena pel proprio comodo , già son più 
di quattro secoli. Ma perciocché forse i soli indu- 
striosi bolognesi aveano di quegli edifìzj mirabil- 
mente formati , che si chiamano Filatoi per tor- 
cere ed orsoiare i fili della seta , e d' uopo era, che 
i modenesi ricorressero colà per questo effetto , 
cautamente custodendo i bolognesi quell’utile loro 
invenzione: finalmente avvenne, che nel secolo 
XVI. la maniera di formar tali edifizj fu portata 
a Modena , e qui accolta con gran festa. Perù i 
nobili Bangoni , senza far caso delle minacce dei 
bolognesi, ne piantarono tosto uno nella lor terra 
di Spilamberto , e un’ altro in Modena presso la 
chiesa di san Giorgio , ad imitazion del quale po- 
scia molti altri se ne formarono in città , onde 
parte del basso popolo ricava il suo sostentamento. 
Ma questo artifizio è poi passato in altri paesi, ed 
anche Oltramonti ai di nostri, con grave pregiu- 
dizio degl’ Italiani. Da tanta abbondanza di seta 
quante manifatture si formassero ne' vecchi tem- 
pi, potrà averlo osservato il lettore di sopra nella 
dissert. XXV. 
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Qualche cosa dichiamo ancora dell’ Arte 
della Lana , che medesimamente con molto stu- 
dio era esercitata una volta in Modena. Siccome 
si legge nel registro MSto di questo comune nel- 
r anno i3o6. i cittadini, = qui faciunt et exercent 
Artera Pignolatorum , Toaliarum , et Stamigno- 
larum in Civitate Mutinae , qui sunt in magna 
quantitate , » dimandano licenze di avere il pro- 
prio Massaro. Negli statuti della medesima città 
del i3a7- in oltre si truova; 1 = Nullus, qui sit 
scriptus in arte Bixellorum ( oggidì Biselli , o Bi- 
gelli del loro colore, panno grosso di lana, special- 
mente fabbricato nelle nostre Montagne ) audeat 
immiscere aliquod pilum de bove, vel de capra> 
vel de asina, vel de birco, de capreto, vel de ca- 
ne, vel lanam de Petegatiis, cum lana de Pecora, 
vel de Agnellino etc. Ma non vi credeste, che 
qui si fermasse allora 1‘ industria de modenesi. 
Dallo stesso statuto abbiamo; ^ Textores, vel te- 
xtrices panni lanae, lini , bindae, setae, vel zen- 
dalis, non debeant recipere aliquod fllum praedi- 
ctorum, vel setam , nisì primo totum fuerit pen- 
satura etc. ^^Ma particolarmente in Firenze dopo 
l’anno 1300. é senza paragone più dopo il i3oo. 
crebbero T arti della seta , e del Lani&cio , tal- 
mente che in esse si occupavano migliaia di per- 
sone , e quivi si procacciavano il vitto. Con gara 
non minore vi si applicarono ancora i bolognesi , 
milanesi, veronesi , padovani, ed altri popoli, e 
tanti lavori faceano , che l’ Italia ne inviava anche 
agli oltramontani ; ma oggidì dimentica di sè 
stessa, ed immersa in ozio vile, a riserva di al- 
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cune poche citlìk , compra caro dagli stranieri 
quello, che potrebbe fabbricare da sè stessa^b- 
hiamo nella l. inlerdum ff. de Publicanis , quali 
specie al tempo dei romani pertinerent ad vedi- 
Odasi ora, quanto di gabella si pagasse in 
Modena nell’anno i3u6. per le merci condotte 
per Slratam CLaiidiam , che sembra chiamata 
Emilia dagli antichi romani; ma in queste parti 
da molti secoli è detta Strada Claudia Reale , o 
Maestra. E di qua si può anche intendere, quai 
generi di merci allora fossero in uso. Nel registro 
adunque dell’ anno suddetto si legge : » Soma se- 
tae laboralae, et non laboratae. Soma Zaffra- 
ni, et Braxilis ( si noti questa parola, di cui 
parleremo fra poco ). Soma Pannorum de Me- 
diolano , et G>mo , et Florentia , et tutalanis de 
Bononia ( cioè fatti di tutta , o sia sola lana ) 
Soma lanae de Cunixe ( leggo Tuni.ve , cioè Tu- 
nisi d’ Affrica ) et de Buzea ( Città del Regno di 
Algieri ). Soma Pannorum mezalanorum de Bo- 
nonia , Mantuanorura , Veronensiuin , et Brixien- 
sium. Soma Brixillorum , et Agnellinorum tincto- 
rum et non tinctorum. Soma terrae Tinae,de 
qua fit auricalcham. È fatta qui menzione di 
Buiea. Certamente ne’ vecchi tempi i saraceni 
ed Arabi Affricani sopravanzavano gli altri nel- 
r acconciare i cuoi degli animali , e gran copia ne 
distribuivano per l’ Italia. Quindi è , che da mol- 
ti secoli s’ ode fra noi il nome di Marochino , cioè 
cuoio preparato dai popoli di Marrocco in Affrica ; 
e Cordovano , cioè cuoio lavorato dai mori , pa- 
droni una volta di Cordova in Ispagna. La.scerò 
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io ad altri il dirci, se da essa Bngea , o pure da 
qualche terra oltramontana appellata Bazano , sia 
venuto il nume di Bazana, pelle di vitello o pe- 
cora , oggidì multo usata, o pure da altro paese 0 
cagione a me ignota. 

Vedemmo poco fa mentovata fin 1 ' anno 
i 3 o 5 . la Soma del Brasile. Che vuol dir questo? 
Concorda tal memoria coll’altra de’ patti stabili- 
ti fra i bolognesi , e ferraresi che accennai di so- 
pra , parlan<Josi ivi fra l’altre merci - de omni- 
bus drapis de batalicio, de lume zucarina, de 
grana de Brasile ; - e quello strumento è dell’an- 
no 1 198. Ma solamente dopo l’anno i 5 oo. i va- 
stissimi regni del Brasile , à\anzi incogniti , fu- 
rono per la prima volta scoperti dai portoghesi, 
e poscia da Americo Vespucci Fiorentino, che 
diede il suo nome a quelle nuove Indie di un con- 
tinente si vasto. Ma onde venne, che il nome di 
Brasile , cioè di un legno , di cui se ne servono i 
tintori a tingere i panni di rosso ( si chiama an- 
che Verzino') era noto in Italia fin Tanno 1 198.? 
Di questa voce nulla ha detto il Du-Cange nel suo 
Glossario Latino, come nè pure della Grana ; col- 
la qual voce i nostri antenati significarono, e noi 
pure intendiamo il Cocco, o sia la Grana de tin- 
tori , con cui si tingono di vermiglio i drappi di 
Seta , e i panni di lana ; perciocché le sue Bacche 
o Grani abbondano di piccioli insetti producenti 
quel colore. Del Cocco cosi parla Dioscoride : 
V.Ì Optimum gignitur in Galatia et Armenia , de- 
inde Asia et Cilicia , ultimum ex omnibus Hispa- 
nicum. = Veggasi il Commento del Mattioli su 
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queste p.irole, e il Salmasio Plinian. Exercit. 
pag. iQa. ai 3- e in altri luoghi. Da Plinio fu ram- 
mentato Granum Cocci , onde T Italiano Grana. 
Scrive il Thevetu, parlando dell’ America Meri- 
dionale ^ che il legno suddetto, perchè trovato 
per la prima volta nel paese appellato Brasile, 
sorti il medesimo nome. 11 Bauhino aneli’ egli at- 
testa, nulla trovarsi del nome di Brasile presso 
gli antichi. Pure avendo noi già veduto , che più 
secoli prima del i5oo. era adoperato in Italia il 
nome di Brasile per significare un legno da tin- 
tori, Americo Vespucci per aver trovato gran co- 
pia di tali alberi nella costa orientale dell' Ame- 
rica, la chiamasse paese del Brasile; cioè abbon- 
dante del legno suddetto, e restasse perciò tal 
nome al regno posseduto in oggi dai re di Porto- 
gallo. Saprà poi dirvi la gente del mestiere , che 
differenza o convenienza passi fra Cocco , Cher- 
mes , Blatta , e Cocciniglia , a noi portate dalle 
Indie occidentali , perchè io qui non mi voglio 
fermare. 

Poco fa abbiamo riferiti i patti de’ ferraresi 
coi bolognesi , ne’ quali si veggono specificate mol- 
te merci, che si portavano per Italia. Si dee ora 
aggiugnere un altro documento, cioè la ,, Concor- 
dia stabilita fra il comune di l^odena , e quello di 
Lucca nell’ anno i aSi. e i consoli de’ mercatanti 
dell’ una e dell’altra città. ,, Quivi si truova an- 
noverata gran quantità di merci , e tassata la ga- 
bella di ciascheduna , passando pel territorio di 
Modena; =: De Soma qualibet ( sta ivi scritto ) 
Pannorum ultrumontanorum ; de soma lanac ul- 
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tramoiitanae; eie soma sctae; de soma mercadan- 
tiae et laborerii; de soma Pellizariae salvatizae; de 
soma veruni ullramontanarum; de soma Zafarani; 
de soma Granae (ne abbiamo già parlato) sex soli- 
di Mutinenses auferantur. Item de soma Panno- 
rum de colore laboratorum ultra moutes, exce- 
ptis Bixaninis;de soma Bambacis, cujuscumque 
conditionis sit, de soma Lanas Tunizis et Buzeae; 
de soma cerae, de soma telarum ; de soma datil> 
lorum, zaccarellorum , et uvae passae, quatuor 
Solidi Mutinenses auferantur. Item de soma La- 
nae citramontanae grossae ; de soma Bixetorum ; 
de soma Agnellinorum tinctorum et non tincto- 
rum ; de soma Pignolati ; de soma lini ; de soma 
canepina ; de soma coriorum et pellium ; de soma 
Pilizariae domesticae; de soma Boraziorum ( tela 
grossa di lino o canape ) et Pannorum de lino ; 
de soma funium ; de soma Ancbalcbi ( cosi è ivi 
scritto ) Galecti, butiri, sepi, amigdalarum, pi- 
gnolurum exractorum de pignis, nizollarum ( cioè 
nucum Avellanarum ) ficuum de Piscaria, Roma- 
niola, Marchia, et Apulia; ferri laborati; cujusli- 
bet metalli laborati: tres Solidi Mutinenses aufe- 
rantur. Item de soma ferri non laborati , Piom- 
bi , Stagni, Rami, terrae Ymiae, de qua iit 
Ancbalcum, casei foliae Valaniae, Gallae, Tozo- 
lororum, lapetum de petra , Cuebari, Sachari, 
Synapìs, Ruzae, Cornum, Saponis tarsi!, Setae, 
unde fiunt Sedazii , cineris de cetro , Guadi Lu- 
inae rozae : tres Solidi Mutinenses auferantur. = 
Abbiamo qui una non lieve serie delle merci, 
che nell’ anno laSt. passavano da Lucca a Mode- 
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na, da distribuirsi per altre città. Di più non lio 
io ricercato , perchè non è qui il luogo di formare 
un’esatta Storia della mercatura, bastando a me di 
darne un saggio. Del resto tal profitto ricavavano 
una volta le città d’Italia, e sopra tutte le marit- 
time, dallo studio della mercatura, e dalle arti 
della Seta e della Lana, die crebbero perciò a 
molta potenza. 1 veneziani , già da tanti secoli 
prima avvezzi al traffico ne’ paesi stranieri , e che . 
non volevano lasciar marcire nell’ozio le loro 
navi , oltre ad altri negozj , fecero come lor prò 
prio il commercio degli Aromi. Fino anche nei 
tempi de’ romani, un’ immensa copia di merci 
passava dalle Indie Orientali , o per mare rosso , 
o per la Persia, in Egitto. Navigando i veneziani 
in determinati tempi dell' anno ad Alessandria , 
di là particolarmente asportavano le spezierie od 
aromi, che poi distribuivano per quasi tutte T al- 
tre provincie dell’ occidente. Anche gli amalfita- 
ni , i pisani , i genovesi ad imitazion dei veneti 
gran commercio faceano in levante: Ma l’emula- 
zione e gara non tardò a produrre odj , nimicizie 
e guerre, nelle quali in fine toccò ai pisani di soc- 
combere , senza avere mai più rimessa in piedi 
l’antica loro potenza. Multo prima di essa il po- 
tere e la fortuna degli amalfitani avea fatto nau- 
fragio. 

Assaissimo contribuì ad accrescere le forze e 
la ricchezza delle città suddette la celebratissima 
Crociata dei Cristiani formata sul fine del secolo 
XI. per liberar Gerusalemme dalle mani dei sa- 
raceni, e continuata di [X)i per due secoli. Innu- 
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nierabilì Crislìani allora raccolti da tutta 1 ’ Eu- 
ropa, impresero per divozione il viaggio a quella 
volta , la maggior parte per mare. A trasportarli 
colà erano pronti colle lor navi i veneziani, pisa- 
ni , e genovesi , che da questo nolo ricavavano 
immensa quantità d’oro e d’argento. In oltre 
unendo essi le lor armi coi Cristiani divenuti 
possessori del Regno di Gerusalemme contro 
1’ empia nazione dei saraceni , non solamente so- 
leano riportare a casa ricche spoglie e prede , ma 
eziandio si procacciarono molti diritti, castella, e 
città in oriente, che a.ssaissimo servirono ad am- 
pliare il negozio della loro mercatura. Veggansi 
gli Annali veneti del Dandolo, i genovesi di Caf- 
faro , c quei di Pisa , da me pubblicati nella Rac- 
colta Rer. Ital. Ho io qui dato alla luce alcuni 
documenti tratti dall’ archivio della primaziale 

di Pisa, non poco utili per la Storia Orientale dei > 

Cristiani. Cioè ,, un Privilegio di Tancredi cele- 
bre principe d’ Antiochia, in cui promette all’an- 
no 1108. un sito nella città di Laodìcea , poten- 
dola conquistare , e una contrada nella città di 
Antiochia „. Un altro del medesimo anno, „ con * 

cui effettivamente concede loro una contrada nel- 
la suddetta conquistata città di Laodicea , ed 
esenzione e libertà a tutte le loro navi. „ Di gran- 
di preparamenti fece nell’anno 1 169. Amalrico 
re di gerusalemme contra dei saraceni , e per im- 
pegnar le forze de’ Pisani in a juto suo, con suo 
privilegio promise loro , quanto chiesero di esea^ 
zioni, stabili, ed altri diritti per totam terrara , 
qiiam mihi Deus dederit in Egypto, in Alexan- 

Turno IV. Q 
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<Iria , et Damìata , et Temiiis, in Babilonia do. =.: 
Ma egli fece vanamente i conti sulla pelle dcH’or- 
so. Co.si molte altre immunità ed acquisti si pro- 
cacciaruiiu i pisani nell' anno i 170. da Bouniondu 
111 . principe d’ Antiochia , figlio di Raimondo 
])rincipe, e di Urgellosa sua moglie, come costa 
dal suo diploma da me dato alla luce. .Similmente 
nell'anno 1 182. si vede un piivilegio di Baldovi- 
no IV. Re di Gerusalemme, in cui duna ai pisani 
una piazza nella città di Aclion , già Tulemaide. 
In oltre Raimondo conte di Tripoli nell’ anno 
I '87. concedette al comune di Pi.sa ogni esenzio- 
ne delle merci in quella sua città. Trova vasi nel- 
la città di Tiro la Compagnia degli Umilii , cioè 
di alcuni mercatanti pi.sani , che quivi attcndeva- 
n I al traffico. Di somiglianti società e compagnie, 
specialmente formate in Firenze, parla sovente 
Giovanni Villani. Ora avendo i .saraceni con fiero 
e lungo assedio stretta quella città , con quante 
forze e spese poterono , assi.sleroiio i pisani al va- 
loroso Corrado, figlio celebre di Guglielmo mar- 
chese di Monferrato , il quale con incrcdibil bra- 
vura difese e sostenne quella città , per questo , e 
per altre sue gloriose imprese sommamente Ioda- 
to da Sicardo vescovo di Cremona , e da Bernardo 
tesoriere nelle lor Croniche da me pubblicate nel 
tomo VII. Ber, hai. Esercitò dunque esso Cor- 
rado la sua gratitudine verso i pisani col conce- 
dere ad essi in Tiro , e suo distretto molti diritti 
e casali , come apparisce dal suo privilegio dato 
nel I 188. Nel susseguente unno 1 189. anche Gui- 
do re di Gerusalemme con suo diploma confermò 
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cd accrebbe tulli i dirilti c privilegi , che i pisa- 
ni godevano nella cillà e territorio di Tiro. Quivi 
più volte è nominato Fundacum Pisanorum. Il 
Menagio spiega questa parola con dire Bottega di 
Drappi. Altro non vuol essa dire, se non Magaz- 
zino. Ho parimente pubblicato un diploma del 
sopra lodato Corrado principe di Tiro , figlio del 
marchese di Monferrato , d’ Isabella , » quondam 
Jllustris Amalrici Regis Jerosolirailani filia,== da- 
to nel 1 191. in confirmazione di tutti i privilegj 
del popolo pisano. Finalmente ho prodotto un do- 
cumento dell’ anno 1 ai 6- in cui = Bapinus Dei 
gratia princeps Anliochiae, Baimundi principia 
iìlius, Toluntate et consenso Doniiiiae Heluisae 
uxoris meae principissae , nec non et Domini 
Leonis illustrissimi regis Armeuiae Avunculi mei, 
et rogato piissimi Domini Hugouis illustris regis 
Cipri, mei sororii , = concede nuovi diritti, e 
conferma ì vecchi alla nazione pisana. Più larga- 
mente ancora si colla forza delle lor armi , come 
per lo studio della mercatura, dilatarono la lor 
potenza e nume in Levante. Ho io portato il di- 
ploma di Baldovino II. Be di Gerusalemme, dato 
nel 1 i 3 o. in cui sono confermati tutti ì privilegi 
de’ veneziani nel di lui regno. Già si è detto , che 
v' erano leggi e consuetudini della mercatura ma- 
rittima. A questo proposito ho io addotto un do- 
cumento deir anno 1190. dal quale apparisce, 
qual fosse 1 ’ ufizio del Cintraco,o sia Precone 
della città di Genova , e quali onori e benefiz) 
egli godesse. E questo sia detto della mercatura 
dei secoli barbarici- 



DISSERTAZIONE XXXI. 


PEI PLACITI E HALLI DE* SECOLI DI MEZZO. 

Passo ora ad esporre, con qual ordine, e con 
quai rili una volta si amministrasse dai magistra- 
ti ai popolo la giustìzia , e si decidessero le liti. 
Imperciocché diversi costumi dai nostri furono in 
Italia , allorché in queste provincie regnarono i re 
longobardi , franchi, e tedeschi. Pertanto in pri- 
mo luogo s’ha da .supporre, non essersi provala 
in que’ tempi quella fertilità di lìti, che da alcu- 
ni secoli in qua tanto incomodo reca non alla sola 
Italia, ma anche a tutta l’Europa. Poche erano 
allora le leggi ; poche perciò anche le controver- 
sie, comprovando la sperìenza quel detto di Pia- 
toner = A pud quos plurìmne Leges, ibi et pluri- 
mae Lites. = Non v’ erano allora primogeniture , 
Maggìoraschi ; non si parlava di fideicommìssi , e 
sostituzioni , che tengono oggidì occupati tanti 
giudici , e servono ad empiere la borsa degli av- 
vocati e procuratori ; e se questi venisse in pen- 
siero a qualche princi|)e di levarli, s’ indurrebbe 
una specie di sterilità nelle tenute dei giuriscon- 
sulti. Coloro eziandio, che ne’ secoli della barba- 
rie attendevano alla Giurisprudenza, si perchè 
pochi erano, e si perchè poco patrimonio posse- 
devano di sapere , non istudiaiido nè Chiose , nè 
Consigli , nè Trattati, nè Decisioni , spedivano in 
poco tempo le cause con allegar la legge, e adat- 
tarla al caso presente. Senza fallo è da lodare il 
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risorgimenlo delle leggi roraaue, e 1’ isliluzion 
delle scuole ed università , dove concorrono gli 
studiosi per meritarsi la Laurea Dottorale. Ma 
non si dee tacere, come ho già dimostrato nel 
trattato dei Dijetti della Giurisprudenza , che a 
quel benefìzio tennero dietro dei non lievi inco-, 
mudi , perchè si moltiplicarono senza fine le qui- 
stiuni del Gius, l’una combattente contro dell’al- 
tra; e però son cresciute le liti, e queste poi tira- 
te in 'lungo per anni, e quasi dissi per secoli. 
Almeno dalla poca copia delle leggi barbariche , 
dal poco sapere de’Causici e giudici di allora , 
questo bene si ricavava, che solevano terminarsi 
in breve le controversie delle persone private. Nè 
occorre rispondere, che per l’ ignoranza de’giudi- 
ci ed avvocati di que’ tempi , erano facilmente 
esposti i giudizj al pericolo dell’ingiustizia , dal 
quale oggidì ci libera lo stupendo sapere de’ no- 
stri Giurisperiti ; perchè questo sarebbe un a- 
dulare troppo sfacciatamente i tempi nostri. An- 
che una volta abbondavano uomini di acutezza 
di mente, e di sodo ingegno forniti. La sola ra- 
gion naturale li conduceva a distinguere il nero 
dal bianco, il giusto dall’ ingiusto , e massima- 
mcnlc non insorgendo allora quelle quistioni bro- 
cardiche, originate parte dalle leggi nostre, e 
parte dalla sottigliezza de’ nostri legisti. E volesse 
Dio, che ora non prendesse a giudicare , se non 
chi è veramente dotto, e che ninno si abusasse 
mai del proprio sapere per inchinare le bilance 
della giustizia al proprio volere. Sarebbe anche 
da desiderare, che i giudici non mai si lasciassero 
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sedurre da passione o parzialità alcuna in proffe- 
rir le sentenze. Non vo’io negare, die una volta 
più tosto per ignoranza, che per malizia, potes- 
sero que’giudici cadere nell ingiustizia: resta non- 
dimeno incerto, se ciò succedesse. Ora non è da 
mettere in dubbio, se sempre i magistrati nostri 
profferiscano retti gìudizj,da che ogni di udiamo 
le voci di chi appella dalle loro sentenze, chia- 
mandole inique ed ingiuste, e miriamo sopra la 
medesima lite opposti decreti de’ giudici , ancor- 
ché tanto si esalti il sapere de’ nostri tempi. 

V- Due sorte di giudizj furono principalmente 
tenuti ne' secoli da noi appellati barbarici, cioè il 
Mallo , e il Placito, amendue pubblici, cioè eser- 
citati in faccia del popolo , e di chiunque vi vole- 
va intervenire. Ma qual differenza passasse fra 
questi due giudizj , e cosa forse usata o permessa 
nell’ uno, che non convenisse nell' altro , non si 
facilmente si può discernerèj/' Parere è stato del 
Vossio, Bignon, Baluzio , e Du-Cange, cliì^i Mal- 
li fossero pubbliche adunanze del popolo , dove si 
trattavano le cause maggiori:]!^)! questo fatto viea 
citato per testimonio il grammatico Papia. 11 Ba- 
luzio nel tomo II. pag. i igS. de’Capitolari dei re 
franchi cita un’ antica nota marginale , dove il 
Mallo è chiamato generale Placitum; di maniera 
che sembra essere stalli Placiti giudizj minori, 
a’ quali non fosse invitato tutto il popoli laddo- 
ve ai Malli tutto il popolo concorresse. Il perchè 
di rado si tenevano i Malli , sovente i placiti. Chi 
bramasse l’ origine della parola Mallo oda l’ Hi- 
ckcsio, che cosi scrive nel tomo IL delle antiche 
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lingue. = Ab Alaniannico Mahal , Mahl, Curia , 
quod a Golhico Malhis Forum , Marci 7 . vers. 4- 
Forum autcm Gothis Mallils a Matlilgian , Loqui, 
Sermonem liabere. Itidem apud Llandos at Mue- 
la, vel Mala est loqui, et Mal sermo. Frustra igi- 
lur Bradcjus Mallum a Mahl , ( quod est Saxoni- 
ce, ut ait , Signum, ) deducit. = Altrove aggiugne 
il mede.simo Hickesio: » Methel, Sermo a Gothico 
Mathls, Forum in quo Concioues habentur. Nota, 
Maelen Cimbricum esse ; nam apud Cimbros at 
Maela est Loqui. Inde Mallus et Mallare Latino 
aarbara derivantur. ^ Ho anche io osservato , che 
nelle antiche Chiuse di Rabano Mauro Curia in 
tedesco è appellata Mnhal. Pertanto ne’ Capitola- 
ri di Carlo Magno lib. VII. cap. 33 . si fa sapere , 
che due volte l’anno tutti gli uomini liberi con- 
corrano al Mallo. i-> Ut ad Mallum venire nemo 
tardet , unum circa aestatem, et alterum circa 
autumnum. = Ma di qua non s’ ha da inferire, che 
solamente si tenessero due Malli per anno ; per- 
ciocché si aggiugne: Ad alia, vero si necessitas 

fuerit , vel denuntiatio Regis urgeat, vocatus ve- 
nire non tardet. = Veramente in un altro testo si 
legge : ad alia vero Piacila etc. ma son persuaso, 
che oltre ai due consueti Malli altri se ne tenesse- 
ro fra l’anno, per riferire al popolo tutto qualche 
regolamento nuovo, o bisogno del regno suggerito 
dal sovrano. V’ha nondimeno dei passi, che pa- 
iono imbrogliare questa materia , trovandosi le 
voci Mallo e Placito confuse, nè apparendo, quali 
cause si trattassero nell’uno, e quali nell’altro. 
Fra le leggi longobardiche par. II. tom. I. Rer. 
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Ital. nella legge di Carlo Magno abbiamo r ’ . 
- De munire vero , nisi de ingenuitate , aut de 
bercditate, non sit opus observare. De ceteris ve- ^ 
ro caussis per districtionem Comitis ad Mallunx 
veniant. = Legge molto scura , da cui nondimeno 
pare che traluca , essersi a riserva di due portate 
al Mallo tutte le altre cause. Nel precetto di Lo- 
dovico Pio presso il Baluzio tom. II. pag. 55o. 
CapUular, si legge: i^Pro majorìbus causis, sicut 
sunt komicidia , raptus, incendia, depraedatio- 
nes, membrorum ampulationes, Iurta, latrocinio, 
alienarum rerum’^inyasiunes , et undecumque a 
vicino suo aut criminaliter aut civiliter fuerit ac- 
cusatus, et ad Placitum venire jussus, ad Comi- 
tis sui Mallura omnimodis venire non recuset. = 

Qui abbiamo in certa guisa confusi i nomi di 
Mallo e Placito, da che tanto negli uni, che ne- 
gli altri pure che fossero discusse non men le 
maggiori , che le minori cause. E veramente noi 
troviamo adoperato il nome di Placito per dise- 
gnare non solo i minori, ma anche i maggiori 
giudizj. Nella legge longobardica 69 . di Carlo Ma- 
gno si legge: Ingenui homines nulla Placita cu- 

stodire ( cioè ad intervenire ad essi non son tenu- 
ti ) postquam illa tria custodierint Placita , quae 
instituta sunt. u Di sopra abbiam veduto, ch’era 
invitato il popolo a concorrere al Mallo almen 
due volte l’anno. E pur nella legge 49< del me- 
desimo Carlo è comandato, = ut nullus alius de 
liberis hominibus ad Placitum, vel ad Mallum 
venire cogatur, exceptis Scabinis et Vassis Comi- 
tum, nisi qui suam caussam quaerere debet, aut 
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respondere. = Sicché era bensì invitato , ma nou 
forzato chi non v’ avea che fare, ad intervenire a 
giudizj. 

^ \ Di qui dunque intendiamo , che i Malli al- 
tro non furono che giudizj generali, a’ quali era 
invitato, ma non obbligato il popolo libero; lad- 
dove ai placiti , che furono giudizj particolari , 
bastava che concorressero i giudici ^ gli scabini, 
e le persone interessate nella liteN^rlo M. nella 
dieta di Pista decretò, = ut vicim' Comites ( cioè 
i governatori delle città) in una die, si fieri po- 
test, Mallum non teneant, propter francos homi- 
nes et Advocatos, qui ad utrumque Mallum non 
possunt occurrere. ~ Vedesi Carta del medesimo 
augusto Carlo, prodotta dal Meibomio nelle note 
a Witichiudo, in cui costituisce Trutmanno con- 
te in Sassonia, a ut resideat in Curte ad campos 
in Mallo publico, ad universorum causas audien- 
das, vel recta judicia terminanda. = Lo stesso si 
legge in uua formola Bignoniana cap. 6 . presso il 
Baluzio. Ma di simil maniera di dire si serviva 
ancora chiunque teneva de’ placiti , come vedre- 
mo andando innanzi. Colla parola Mollare inten- 
devano gli antichi il citare in giudizio, e però si 
vede steso anche ai placiti il nome di Mallo. S’ha 
ora da osservare, aver Carlo Magno nella legge 
longobardica 99. decretato, = ut neque Ahbates, 
neque Presbiteri etc. ad publica vel Saecularia 
Judicia trahantur. e= Poscia nella legge 1 ao. ordi- 
nò il medesimo augusto, b Ut Placita publica , 
vel Saecularia, neque a Comite, nec ab ullo Mi- 
nistro suo, vel Judice, nec in Ecclesiis, nec in 
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lerris Ecclesiae teneanlur. = Sembra qui, die i 
Placiti Pubblici siano diversi dai Secolari- ma li 
credo la stessa cosa per distinguerli dai tenuti 
da’ vescovi. Giusto è poscia il credere, che a quei 
placiti generali fosse invitato il popolo tutto, per- 
chè ivi si poteano conoscere e decidere le liti di 
ogni particolar persona, ed era questa una via 
più corta, acciocché chi volea litigare, avesse qui- 
vi in pronto i suoi avversar). E perciocché avve- 
niva, che 1’ accusato opponesse delle eccezioni , e 
chiedesse tempo a preparare strumenti o testi- 
nionj, egli si obbligava, anzi aggiugneva sigurtà 
e giuramento di presentarsi al prossimo venturo 
placito, dove poi si decideva la sua controversia. 
Questo fu il metodo di que’ tempi nei giudizj , 
molto più senza dubbio spedito , che lo stermina- 
to de’ nostri lempI.-Nè solamente i secolari erano 
invitati ai placiti ,' allorché venivano ì Messi Re- 
gj ad amministrar la giustizia , ma vi doveano 
intervenire anche gli ecclesiastidy non essendosi 
osservata dipoi la legge poco fa allegata di Carlo 
Magno. Nella legge 83. di Lottario 1. augusto fra 
le longobardiche Par. 11. del Tomo I. Rer. Hai. 
è ordinato: •=> Ut omnes Episcopi , et Abbates, et 
Comites, excepta infirmitate, vel nostra jussions, 
nullam habeant excusationem , quin ad Placita 
Missorum nostrorum veniaiit, aut talem Vicarium 
suum mittant, qui in omni caussa prò illis ratio- 
nera reddere possit. = Potea alcuno aver lite con 
loro, e in que’ tempi erano gli usi differenti da 
quei di oggidi in Italia. Del resto anche per ono- 
re, allorché i messi reg) alzavano tribunale, tanto 
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i vescovi , che i marchesi e conti solevano intep» 
venirvi. Truovansi anche talvolta i vescovi sedere 
ne’ placiti de’ conti, spontaneamente a mio ere* 
dere accorsi, e non per obbligazione. Quivi i conti 
senza controversia precedevano ai vescovi. Nè so- 
lamente i messi regj, i marchesi, e conti, ed altri 
minori giudici nei Malli e Placiti amministrava- 
no la giustizia al popolo , ma 6 n gli stessi re ed 
imperadori si recavano a gloria di udire i litigj 
de’lor sudditi , e insieme co’ giudici e cortigiani 
loro pazientemente esaminavano le ragioni de’li- 
tiganti, per profferire la sentenza, conforme al 
maggior numero degl'intendenti del giusto. 11 
Chiarissimo P. Mabillone nel lib. VI. della diplo- 
matica produce alcuni placiti tenuti da Clodoveo 
III. Childeberto III. e Chilperico III. re de’ fran- 
chi ; siccome altri tenuti da Pippino, allorché era 
solamente maggiordomo di Francia, e dappoiché 
fu alzato alla dignità regale. Altrettanto praticò 
ancora il glorioso suo Cglio Carlo Magno. Pare, 
che i susseguenti re di Francia non si mettessero 
gran pensiero di questo; ma in Italia durò lunga- 
mente una si nobil usanza, perché i re ed impe- 
radori non rade volte intervenivano almeno ai 
Placiti Generali , e attendevano a comporre le 
controversie del popolo. Ho io pubblicato un pla- 
cito , che originale trovai nell’ Archivio de’ cano- 
nici di Arezzo, spettante all’anno 881. in cui 
„ Carlo il Grosso imperadore insieme co’suoi giu- 
dici e magnati determina appartenere al vescovo 
e diocesi d’ Arezzo alcune Chiese poste nel terri- 
torio di Siena. „ 11 suo principio é questo: = Dum 
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in Dei nomine, Civitate Sena , in Domum Epi- 
scopi ipsius Civitatis intus Ganiinata , ubi Do- 
mnus Karolus piissimus ìmperator in judìcio resi- 
debat, adessent cum eo Berengarius Marchio; item 
Bereugarius etc.Comitibus; Liuto etc.Vassii idem 
augusti; Petrus etc. Judices sacri Palatii ; Farul- 
fus Comes Domni Apostolici etc. ~ Ivi niuna men- 
zione è di Adelberto allora marchese di Toscana, 
ma si bene vi si legge Berengario Marchese del 
Friuli , cioè , come si può credere, lo stesso , che 
dopo la morte di esso Carlo Augusto fu eletto re 
d’ Italia. Quivi comparisce Lupo F'escovo di Sie- 
na, non conosciuto dall’ Ughelli, e però mancan- 
te nel catalogo di que’ vescovi. Altri esempli di 
imperadori e re, che intervennero ai Placiti pub- 
blici, ho io addotto nella Part. I. Cap. i4- >8. so. 
e altrove delle Antich. Estensi. Altri ancora se 
ne veggono nella presente opera. 

E veramente merita d’ essere qui rammen- 
tata la nobil risoluzione di Corrado fra gl’ impe- 
radori primo, il quale nell’anno io36. calò in 
Italia per provvedere colla sua presenza e col ri- 
gore della giustizia a questo regno , malmesso dai 
tiranni, e dalle interne sedizioni. Ne fa menzione 
Landolfo seniore nel lìb. 11. cap. as. della sua 
storia , che 'pubblicai nel Tomo IV. Ber. Ital. 
= Per idem tempus (tali sono le sue parole) quum 
Conradus ìmperator, Papiae, circumstante exer- 
citu , Imperialibus perfulgens dignitatìbus conse- 
disset, universis, qui Ecclesiarum beneficia inva- 
serant , aut qui homicidia injuste commiserant; 
aut orphanorura et viduarum praedia devastando 
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contrìrerant; et omnibus , qui injuste a perfidia 
hominibus per alìquam Caussam cruciabantur , 
ut sui Imperii vigor exigebat, secundum legem 
facere humanam et judicare decrevit. Itaque cir- 
cumspiciens, multas in Italiae partibus circum- 
spersos, sine Icge, sine foedere, omni dimisso ti- 
more, inhumaniter invicem offendere, ut omnes 
a malo in bonum revocaret , quatenus qui sine 
lege omnia habentes promiscua , illìcite se se exer- 
cuerant, per legem districte judicarentur: Edicto 
per dìversas Italiae partes volante, hujus rei caus- 
sa diem stutuit. Quo audito orpbani multi , vi- 
duaeque niultae , quamplurinii Duces, multique 
Epìscopi, velut aqua in sentìnam, Papiam ante 
Imperatoris aspectum , unìsquisque de propria 
conquercns injuria confluxere etc. » Costume in 
oltre fu, che anche i placiti minori talvolta si te- 
nessero alla presenza degli stessi monarchi, i qua- 
li nondimeno non giudicavano, ma lasciavano tal 
ufizio al conte del palazzo , o ad altri destinati da 
loro giudici: del che recai esempli nella Par. I. 
cap. 34 . delle Antich. Estensi. Uso tale vien con- 
fermato da un altro esempio, cioè di Berengario 
I. re, e poscia imperatore, il quale intervenne ad 
un Placito tenuto in Pavia nella .sala maggiore , 
■3 ubi sub Teuderico dicitur, = nell’anno 908. e 
tratto dall’Archivio de’ monaci Cistérciensi di 
Sant' Ambrosio di Milano. Quivi ,, Giovanni ve- 
scovo di Pavia, e Adelberto vescovo di Bergamo, 
giudici deputati da esso re, insieme con Aione 
arcivescovo di Milano , decidono una lite insorta 
contro Gaidolfo abbate del monistero Ambrosia- 
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no, dichiarando Servi, e non Aidii, alcuni uomi- 
ni da esso indipendenti Il suddetto arcivescovo 
di Milano è dall' Ughelli chiamato Athone o A- 
chone, e detto della famiglia Oldrada, con rap- 
portar anche un epitailio in conferma di questo : 
tutte fole, perchè non peranche si usavano i Co- 
gnomi, che tanto ora sono in uso. Un altro insi- 
gne e prolisso placito, tratto dall'archivio de' Ca- 
nonici di Parma, spettante all' anno 935. ho io 
dato alla luce, al quale furono presidenti „ Ugo 
e Lotta rio Regi d'Italia, con esser ivi deciso in 
favore della Chiesa di Parma centra di Alboino 
Giudice ed Anscario Marchese. „ Insigne chiamai^ 
questo placito , perchè iuserito contiene un altro 
placito già tenuto neU'auno 906. coiitra di Adel- 
htrto Marchese per la medesima causa', e un di- 
ploma del suddetto Re f/go, scritto neiranno93o. 
Documenti tali contengono molte utili notizie per 
la storia di allora. Scrisse il Fiorentini nella vita 
della Contessa Matilda lib. III. pag. 4 ^' che U- 
berto , bastardo del suddetto re Ugo, solamente 
dopo r anno 936. fu costituito Marchese di To- 
scana, Ma qui nell'anno 935. (se pure l'Indizio- 
ne IX. si mutò nel settembre ) noi abbiamo esso 
Uberto già decorato col titolo Illustris Marchio- 
nis , benché possa restar dubbio , se questo titolo 
gli venisse dal governo d’ essa Toscana. Quando 
poi l’Indizione IX. appartenesse tutta all'anno 
986. luogo vi sarebbe di congetturare, ch'egli pri- 
ma delle Calende d'esso anno fosse assunto al 
governo suddetto. Di qui ancora impariamo, che 
A Itone , o sia A zzo, celebre vescovo di Vercelli, 
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fu onorato di quella dignità multo prima di quel 
che suppose 1 ' Ughelli , il quale differisce la sua 
assunzione alla cattedra fino airanno 945. Manca 
eziandio nel catalogo de’ vescovi d’ Ivrea presso 
il medesimo Ughelli Batericus Yboriensis, che si 
vede menzionato in questo placito. Truovasi poi 
tenuto l’altro placito deirunno 906. nel territo- 
rio di Parma - In Curte propria Domni Adelberti 
Comes et Marchio. = Ma chi è questo Adelberto? 
Due di questo nome ne fiorirono in Italia , cioè 
Adalberto sopranominato il Ricco, marchese di 
Toscana , e 1 ’ altro marcliese d’Ivrea. Che si parli 
del primo, apparisce, perch’egli è nominato =A- 
delbertus Comes et Marchio, et Berta conjux 
ejus. — Quello d’ Ivrea era già defunto. Fra i ve- 
scovi di Parma presso l’ Ughelli si truova Elbur- 
go; ma qui è egli appellato Finalmen- 

te compariscono in questo bel Documento Alda 
moglie del re Ugo; Ermengarda di lui sorella, 
già maritata con Adelberto marche.se d’Ivrea ; 
Santone Conte , che dallo storico Liutprando è 
c\\vjimà\.o praepotens Comes ^ ed =Anscharius mar- 
chio quondam Adelberti raarchionis filius. >= Egli 
è quello, che dal suddetto Liutprando libro IV. 
cap. 1 4 - della storia vien detto c=Anscarius Beren- 
garii ( che fu poi re d’Italia ) frater , queni ex 
Adelberto Ermengarda Regis Hugonis genuit So- 
ror, virium audacia potentiaque clarebat. = Un 
privilegio del re Ugo simile al contenuto in que- 
sto placito riferito dall’ Ughelli nel tomo IL fra 
i vescovi di Parma , colle stesse note Cronologiche, 
che qui si leggono. Ma avendo io avuto sotto gli 
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occhi ronginale stesso, vi trovai le seguenti ; 
13 Data XV. Kalendas Octubris Anno Dominicae 
Incarnationis DCCCOXXIX. Regni vero Domili 
Hugonis invictissimi Regis Quarto , Indictione 
Tercia. Actuni. Parraae. - 

In questi placiti costumarono particolarmen- 
te tanto gli ecclesiastici secolari che i monaci 
d’ implorare il patrocinio del re o imperadore 
contra di chi usurpava o inquietava i loro beni. 
Allora il principe o pure i suoi messi imponevano 
Bannum , cioè una pena contra di simili malvi- 
venti. Due esempli ho rapportato di tali placiti 
tenuti dagli stessi augusti , il primo de' quali si 
conserva originale nell' archivio deU'insigne mo- 
nistero padovano de' Benedettini di santa Giusti- 
na. Cioè „ Arrigo Terzo fra gli augusti nell'anno 
1095. in un placito tenuto in Padova concede la 
sua protezione ai beni de' monaci suddetti „. In- 
tervennero pure a quella adunanza =Walbrunus 
Veronensis Episcopus ac Cancellarius , Bruchar- 
dus et Walnerius (o sia fFarneriut) March iones, 
Bonefacius Comes , Manfredus Comes. = L’ altro 
Placito a me comunicato dal sig. Giuseppe Ante- 
nore Scalabrini Canonico ferrarese , tenuto fu in 
Governolo luogo del mantovano da jérrigo Quar- 
to fra grimperadori nell' anno 1117. in cui fu 
accordata l’imperiai protezione ai canonici rego- 
lari di Melara. Assisterono a quel placito PFerne- 
rius Bononinsis , cioè il rinomato dottore , che 
interpretava allora le leggi di Giustiniano in Bo- 
logna, Oysizo de Gunzaga , uno probabilmente 
degli antenati della casa Gonzaga , ed altri già 
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vassalli della contessa Matilda. Aveaiio anche i 
messi regj la facoltà di accordare la medesima re- 
gai protezione. In un Placito tenuto in Veruna 
a In Cuminata VIunusterii Sancti Zenonis > > nel- 
l’anno 1077. ed esistente neU’arcliivio de Gino- 
nici di Padova , come anche il seguente, Bennone 
y escavo di Osnubruch , e Odone y escava di No- 
vara concederono ai parrochi di molte Pievi di 
Padova il suddetto patrocinio. Nello stesso anno 
1077. Gregorio vescovo di Vercelli, c cancelliere 
regio con Odelrico messo del re Arrigo tenne un 
placito = in Casa Monasterii Sancti Zenonis di 
Verona, e mise il Bando per difesa dei beni dei 
canonici di Padova. Come in questi due Placiti 
^irrigo sia nominato Re Terzo, a me sembra 
inusitata asserzione , avendo noi tant’ altri docu- 
menti di que’ tempi, ne’ quali egli è detto Rea: 
Quartus. Due soli ne ho io addotto, cioè un suo 
diploma dato in Pavia nel medesimo anno 1077. 
in favore de’monaci di san Salvatore, c custcxlilo 
nel loro archivio, dov’ egli è intitolato Heinricus 
Quartus Rex. Un’altro diploma originale ho ve- 
duto di lui in Lucca nell’ archivio delle monache 
di Santa Giustina, dato in essa città di Lucca 
neiranno 1081. in cui col medesimo titolo di 
Quartus Rex, conferma tutti i beni e diritti ad 
lleritha badessa del monistero Lucchese di san 
Salvatore. 

Che se alcuno portando le sue querele ai 
placiti dei re, ode’ suoi ministri, non potea ri- 
]>nrtar la decisione della causa per l’oscurità de| 
fatto, soleva il principe destinar persone, che an- 



I :io 


dissertazione 

clnssero sul luogo a prendere le necessarie infor- 
mazioni coir esame di lestiraonj. Ciò si compruu- 
va da un bel placito da me dato alla luce , ed 
estratto dal registro della Chiesa Cremonese, scrit- 
to per ordine di Sicardo celebre vescovo di quella 
città circa il iato. Leggesi ivi un’inquisizione, 
fatta per ordine di Lodovico II. imperadore, men- 
ti' egli teneva suum generale Placitum infra 
Civitatem Ticinensem= nell’anno 85a. o pure 
85 1 . da Teodorico di lui messo intorno ai diritti 
|)retesi da Benedetto vescovo di Cremona contro 
I cittadini della sua città per le navi, che passa- 
vano pel Po. Fu profferita la sentenza in favore 
del vescovo. Mostra quella carta , eh’ e.sso Bene- 
detto, prima di quel che supjxise l’Ughelli, ot- 
tenne la Sedia Episcopale di Cremona. Imparia- 
mo ancora da questo documento una prerogativa 
della città di Comacchio, perchè ivi erano allora 
le Saline: del che ho parimente favellato nella 
Di.ssert. XIX. de Tributi. Ben lodevol costume 
fu quello degli antichi re ed imperadori, non solo 
di a.scoltare chi chiedeva giustizia, ma anche di 
assistere ai giudizj ; perchè alla presenza del so- 
vrano non si facilmente poteano peccare di par- 
zialità i Giudici. Dopo gl’ imperadori e regi il 
primo amministratore della giustizia era il Conte 
del Palazzo, come vedemmo nella dissertazione 
VII. ed ho anche mostrato nelle Antich. Estensi, 
e in qualunque parte dell’Italia egli si trovava, a 
riserva del ducato beneventano, ufìzio suo era di 
presiedere ai giudizj, tenuti anche alla presenza 
dei regi, cedendo a lui l’autorità degli altri mi- 
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iiislri o governatori. Parimente non solo lecito , 
ma obbligo era ai duchi , marchesi, e conti di te- 
ner placiti, entro i confini della lor giurisdizione. 
Benché si tratti di cosa nota, pure ho prodotto 
un placito dell’anno lo^a. tratto dall’archivio 
dell’insigne Spedale di Santa Maria della Scala 
di Siena. Fu esso tenuto nel contado di Chiusi da 
Beatrice duchessa di Toscana , e da. Matilda sua 
figlia, in cui Lanfranco vescovo di Cliiusi è con- 
dennato a restituire la Rocca di Scaiizano a Mauro 
abbate di san salvatore di Monte Animiate. Fi- 
nalmente anche i conservatori del luogo, Sen’a- 
tores loci , poteano o doveano tener placiti, come 
ho fatto vedere nella dissert. X; Forse tale auto- 
rità competeva ad essi , allora solamente che il 
conte , o sia il governo della città era assente. Già 
dicemmo, che la facoltà dei messi regj per tener 
giudizj fu straordinaria , e durava quanto la lor 
precaria dignità. Passiamo ora a scorgere gli altri 
riti, osservati nei placiti, o siano giudizj suddetti. 

V/ Cioè coi duchi, niarche.si, e conti, e fin quan- 
do v’ intervenivano i re e gl’ imperadori , sedeva- 
no nel placito t Giudici del Sacro Palazzo , i 
Giudici dell' Imperadore , g/i Scabini , e vi a.ssi- 
stevanù i Notai, gli Avvocati, ed altri Periti 
delle Leggi , aflinchè il più rettamente possibile 
ne uscisse sentenza conforme alla giustizia«^^ou 
solevano per lo più i colti , ed altri rettori dei 
popoli , e i magnati , logorarsi il capo per istu- 
diar le leggi , ed esaminare i garbugli delle liti ; 
ed uopo era perciò , che v’ intervenisse il consesso 
dei professori della giurisprudenza. Spesse volte 
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ancora , come notai rti sopra, allorché i Messi Re- 
tenevano Giustizia, v’intervenivano i vescovi, 
alllnchè , per quanto io credo, la venerabil pre- 
senza e prudenza loro impedisse ogni frode e pre- 
])utenza nel giudicare. A tali placiti, se non aveano 
legittima scusa , erano certamente obbligati ad 
assistere i conti. Anzi i medesimi principi e con- 
ti stranieri , .se accadeva , che si trovassero, dove 
i messi regi, o altri principi tenevano piacilo, per 
onore anch’ essi v’intervenivano. Tengo un fram- 
mento di placito tenuto in Ferrara nell’anno 
1079. dalla Contessa MatiUa Duchessa di To- 
scana. Truovavasi in quella città /tzzo //. Mar- 
chese , c\ok quel rinomato Principe Estense, A'a 
cui discende la reai casa dei duchi di Brunsvic 
regnanti nella gran Bretagna, e quella dei presen- 
ti duchi di Modena. Bollivano allora le guerre mos- 
se fra Arrigo IV. xfi di Germania ed Italia, e la 
fazione Italiana , capo di cui era la suddetta con- 
tessa. F'orse per questa cagione si abboccò il Mar- 
chese A zzo con lei in Ferrara, e dovendo la me- 
desima in quella sua città decidere una controver- 
sia pendente fra il Ve.scovo di Ferrara Graziano, 
e Girolamo abbate della Pompo.sa , a quel placito 
si trovò anche Dnmnus Azzo Marchio. Ed ecco 
con quanta solennità si di.scutevano e decidevano 
una volta le controversie del popolo. E perciocché 
non con una .sola legge si viveva allora in Italia , 
profes.sando alcuni la Romana, altri a.ssai più la 
Longobardica , ed altri la Salica, 1 ’ Alamannica, 
ola Bavarese, .secondo che s’ avea da giudicare 
di chi professava quella legge, non vi mancavano 
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mai giudici periti della medesima , come si può 
vedere nella prefazione da me fatta alle leggi lon- 
gobardiclie par. JI. del toni. I. Rer. Itul. In oltre 
anche i buoni uomini, cioè persone di buona fama, 
ed amanti delia giustizia , erano chiamati ai pub- 
blici giudizj come testimonj e protettori della ve- 
rità. Ma sopra gli altri erano pregati i nubili di 
assi.slcrvi. Un bel placito , esistente nell’ archivio 
de’Bencdettini di Ferrara, tuttavia possessori del 
monistcro pomposiano, eh’ io ho dato alla luce, ci 
fa vedere = residentes et adstantes Nobiles Viros, 
laudabilesque fama. 1-= Tenuto fu quel placito iu 
Ravenna nell’ anno 990. da Giovanni appellato 
arcivescovo di Piacenza , e da Ugo vescovo di 
Amburgo , messi della vedova imperadrice Teo- 
fania, madre di Oltonelll.re in que’ tempi giova- 
netto. Si meraviglierà qui più di uno all’udire un 
arcivescovo di Piacenza , quando tutte le antiche 
memorie parlano solamente della dignità episco- 
pale goduta da quell’ illustre città. Ma siccome ho 
altrove mostrato, quel Giovanni, monaco cala- 
brese greco, il più furbo ed ambizioso dei mortali 
tanto s’ era insinuato nella grazia di quella im- 
peradrice , che non solo ottenne quel vescovato , 
ma carpi anche dalla santa sede il titolo di arci- 
vescovo per sottrarsi al metropolitano milanese , 
e finalmente giunse ad usurpare il papato nel- 
T anno 997- come s’ ha dalla Storia Ecclesiastica. 
Jn quel placito merita di essere osservato = Pala- 
tium , quod olim construere jussit Domnus Hotto 
imperator , c= dove tenuto fu esso giudizio, cioè 
nei borghi di Ravenna; e che venne quel giudizio 
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celebrato = jussione Domnae Theophana impera- 
tris : notizie tutte , che ci fanno intendere , chi 
fosse allora signore di Ravenna e del suo Esarca- 
to ( i ). La gran copia ancora dei Giudici , e Nobili 

(i). Presto il Rotti nella storia di Ravenna ; presso 1* Cgbel li 
( liti. Sac. tom. a. col. 353. ), e presto il Labbe ( Concil- tona. ix. 
col. 7 S 3 . ) ti trova bolla di Gregorio V. del mete d* Aprile 9 ^. cioè 
olio anni dopo del Placito ** jatilone Domnae Tbeophanae impera* 
trix. ,, Queste precise parole tt leggono in quella bolla fatta a favor 
deir arcivescovo Gerberto . che poco dopo creato papa ai chiamò 
fiiiivratro li. ** Ut autem caritatis io oobìa fundatae dulcedinem re* 
cngnoscas, ex gratuita largilate nostra post mortem Adelaidac iro- 
peratricix augustae donamut libi loaeque ecclesiae districtura Ra- 
vennalia urbia^ n'pam integram , monetam, teloneum , mercatum, 
rooroa , et omnea portai civitatis. Si vero alia privilegia aliquibus 
facta apparoerìnt Saoctae Eccleaiae obooxia , et buie nostro privile- 
gio contraria , auctoritate dei , et s. Pet ri ad nihilum reddeoea illa 
dìjudiramua ; et hoc quod facimns , alabilimua , et intaelnm perma- 
nendum jubemua. Douamus tìbi , tuaeque ecclesiae sanctae Coma* 
cleusem Coroitatum poti mortem Adelaidne ini|ieralricÌ8 augustae^ 
ut tu , tuaque s. Ecclesia , tiiique siiccessores Mlom cum omnibus, 
et inibì pertinentibus , libere Icneaiit, et ordinent in perpetoum , 
etc. Si osservino anche quest' altre parole verso il fine : ** Omnia 
antera privilegia jampridem a praedecessoribus noatris tuae Eccle. 
aiae collata , omniaque praecepta aut a Regibus , aut imperatoribu't 
prò Dei respectu attributa hoc nostro privilegio in volontate Dei , 
et auctoritate 8. Petri confirmamus , corroboramus et in aeternum 
valere volumus , et praecipimus. ,, Quanto pregiudizio recasse alla 
chiesa una tal conferma ai vide circa due secoli dopo: allorché Inno* 
cenzo terzo tentò di ridurre quella parte di dominio ( che è la pij| 
solenne per titolo di donazione ) all* ubbidienza della sede apostoli* 
ca. Perciocché il pontefice mandò , come si legge negli attifnum. 
la. Nuotìos et legatos ad lecuperandum Exarchatum Ravennac, 
Brictonoriiim» et terram Cavalcacoroitia. Sed archiepiscopus Raven* 
nas asserebat , Exarcbatuiu antiquitos fuiase concesaum a Bomanin 
Ponlificibua ecclesiae Ravennati, et privilegia ostendebat. Brictooo- 
riora quoque coocessum fuiase de novo ab Alexandre papa dom Ve- 
netiis moraretor . ,, Onde convenne per allora al pontefice di aopras* 
•edere. 

Scrisse egli anche una premurosa lettera all* arcivescovo, e suoi 
suffraganei , dicendo : ** Quum inter estera » quae nos , et fratree 
noslros indneunt , ut Exarchatum Ravciinac , Harchiam , et Tbu- 
scÌ9tn ad dominium noitrum ad quod perliueut revocemus , sequu* 
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intervenuti a quel consesso^ mostra la precauzio- 
ne usata allora , alRnchè non uscissero sentenze 
inique- 

pai Placiti nacque Pladtare , che i francesi 
mutarono in Plaider , e i Toscani ed altri Italia- 
ni una volta convertirono in Piatire c Piato, per 
signifìcare una lite agitata davanti ai giudici. So- 
pra r altre cause poi costume, o almeno obbligo 
era di conoscere e sbrigare quelle dei Poveri;' Co- 
mandò Carlo Magno nella legge longobardica 58. 
— Ut Comites pleniter justitiam diligant , et ju- 
xta vires eorum expleant etc. Et ut primitus ad 
Placito eorum, Orphanorum, Viduarum , nec 
non et Pauperum causae deliberentur; nec pro- 
pter aliquam dilatationem eorum justitia a Judi- 
cibus dilatetur. = Altrettanto ordinò Ludovico Pio 

turam eiinde imrounitatcm ecclesiarum restrarum ooo modicum 
attendamns; vos oef^nciam ipsura tanquam speciale , ac bonori ve- 
atro plnrimnm profuturum deberetis assumere , et ad impleiiditm 
iiostrae beneplacilum vnluotatu efHcaciter laborare. Quum er|(o di- 
ledo fìlio Carsendino subdiacoao nostro in Exarcbatii Ravennae , 
et comìtatu BriUinorii hujiismndi specialiter injunxerimus lei^atio- 
nis oflìcium sperantes , quod ad ìllud iitiliter adimpirtidum vestro 
non modicum studio adjuvetur , Fraternitati vestrae per Apostolica 
scripta mandamus , atqno praecìpimus , quatenus ei talitcr in bis , 
quar vobts ex parte nostra proposuerit , adesse curetis , ut bonori 
Apostolicae Sedia, et nostro deferre , et eccleaiaruoi vestrarum li- 
ìiertatem videaniini utiliter procurare. ,, Che per allora dovesse il 
pontefìce sopr.'tssedere , non é maraviglia: poiché Gregorio V. come 
udimmo , confermò agli arcivescovi 6no i diplomi regj e imperiali, 
che contenevano liberalità illegittime. Dopo ancora aveano essi ot- 
tenuti altri diplomi fìn dal re Arrigo IV. falsamente chiamoto im- 
peradore ( Ital Sac tom. col 36a ); i quali benché nulla vales- 
sero , alimentavano però 1* alterigia di chi non vulea soggettarsi. 
Maraviglia é bensì , che 1* autore, il quale mntò negli annali natu- 
ra a* privilegi , qui voglia che si creda il pontefìce non più padrone 
de* suol stali; e non voglia distìuguere le invasioni dal dominio ie- 
giltimo , e reale 
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Augusto nella legge longobardica ii. con aggiti- 
gnere, die se i poveri non trovassero avvocato 
della lor causa , o non sapessero il tenor della 
legge, il conte sovvenisse al loro bisogno, a dan- 
do eis talem hominem, qui eorum rationem 
teneat, vel prò eis loquatur. = Ed affinchè i 
giudici, per quanto fosse possibile, non si in- 
gannassero, o non ingannassero, Lottario I. ira- 
peradore nella legge longobardica 94- ordinò: 

= De Judicibus, ut inquiratur, si Nobiles, et Sa- 
pienles, et Deum timentes constiluti sint ; et ju- 
rent, ut juxta eorum intelligentiam rectum judi- 
cent, et prò muneribus vel humana gratia justi- 
liam non pervertaiit nec diffierant. etc. = Egregia 
premura che era questa degl’ iniperadori della 
stirpe Carolina, fra i quali Lodovico li. nella 
legge 4- longobardica fece il seguente decreta. 

— De judicio antera Judicis tam frequenter reme- 
moramus, quia omnino consuetudinem judicandi 
injusle Judicibus auferre volumus. Sed tantum 
secundum Scripturam judicent, et nullatenus se- 
riindum arbitrium suum. Sed discant pleniter 
Legem. r= Ecco quanto avessero a cuore allora i 
sovrani d’Italia un affare di tanta importanza. 
Certamente io non farei sicurtà, che non vi fos- 
sero in que’ tempi giudici, parziali, ignoranti, 
iniqui. Ve ne sarà finché durerà il mondo. Ma al- 
meno proccuravano quegli Augusti, che ve ne 
fosse il raen possibile ; e perciò incaricavano i 
messi regj di eleggere per giudici i migliori, che ' 
si potessero trovare, e di cacciar via coloro, che 
si scoprissero inetti o malvagi. Noi chiamiamo 
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quc’ tempi secoli eli ferro , barbari , incolli. Anche 
allora v’ erano regolamenti , che a’ nostri di me- 
riterebbero gran lode. Nè si dee qui tralasciare 
una legge di Carlo Magno, cioè la 94. in cui si 
prescrive, a ut nec Comes Placitum habeat nisi 
jejunus. n E nella legge 4 ^- = ut Judices jejuni 
causas audiant et discernant. = Sarà cura d’ altri 
il cercare, se mai per avventura i franchi , popolo 
germanico passato anche nelle Gallie, fosse allora 
cosi di voto di Bacco, come è da gran tempo qual- 
che parte della Germania. Da queste leggi al cer- 
to si può dedurre , che sotto Carlo Magno tanto i 
franchi dominatori , che i longobardi sudditi , 
amendue popoli germanici venuti in Italia, non. 
istudiassero molto la sobrietà, di modo che quel- 
l’ attento ed insigne imperadore stimò nece.ssario 
di proibire i giudizj del dopo pranzo , e di allon- 
tanare , per quanto era in sua mano , l’ ubbria- 
chezza dal furo. 

Nè pure mancavano in que' tempi persone , 
che s’ ingegnavano di schivare i placiti , per non 
venire a fronte coll’ avversario davanti ai giudici. 
A questa frode si rimediava nella seguente forma. 
Veniva citato più di una volta colui , centra del 
quale si faceva l’ istanza o querela. Rifiutando 
egli di comparire, l’attore era messo in possesso 
della cosa controversa ; 0 se già la possedeva , con 
decreto del giudice era confermato in quel pos- 
sesso. Ma nello stesso tempo si la.sciava luogo al 
•'reo di dedurre , se poteva o voleva , le sue ragio- 
ni in pelitorio. Però il presidente del placito fon- 
dato sull’ avviso de’ giudici , o sia de’ periti delle 
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leggi , imponeva bensì pena a chi turbasse quel 
jxissesso ; ma salva querela , cioè restando libero 
al reo di sperimentar le sue ragioni , ma in modo 
che dopo il bando non fosse lecito ad alcuno dì 
turbare il possessore sine legali judido. In pruo- 
va di questo rito ho io recato un placito tenuto 
r anno loS^. nel Borgo d’ Arbia territorio di Sie- 
na da Ermanno arcivescovo di Colonia , e da 
Bertolfo conte, messi dell’ imperador Corrado, 
in cui è restituito il possesso di alcuni poderi ad 
Uberto abbate di san Salvatore di Fonte buona. 
Un altro placito tenuto fu nell’anno ioo 4 - in 
Cremona nel palazzo di Odelrico vescovo di essa 
città da Adelelmo, chiamato anche Azzo, messo 
del re Ardoino, in cui esso vescovo ottiene il 
bando per difesa de’ beni della sua chiesa. Da que- 
sta carta impariamo, che il suddetto Odelrico 
era vivo tuttavia nel febbraio d^l 1004. laddove 
l’Ughelli gli dà per successore Landolfo nel ioo 3 . 
Di qui parimente risulta , che nel suddetto mese 
non era peranche decaduto dal trono il re Ardoi- 
no. Vedesi poi un diploma di Ottone HI. Augusto 
dell’anno 1000. in cui conferma al medesimo ve- 
scovo Odelrico due corti evinte in un placito. 
Più frequentemente poi dopo il mille usarono gli 
ecclesiastici d’ impetrare il bando regio per sicu- 
rezza de’ loro beni , come apparisce ancora da un 
placito tenuto l'anno io 55 . nel contado di Vero- 
na da Guntero cancelliere e messo di Arrigo II. 
fra gl’ imperadori , in cui è pubblicato il bando 
in favore dei canonici di Padova , presso i quali 
si consei'va il documento. 
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Che se tanto T attore , che il reo concorreva- 
no al placito, o sia Giudizio, ed ivi erano esami- 
nate le ragioni dell’ una e dell’ altra parte , senza 
tante dilazioni usate ne’ nostri tempi, si profferi- 
va la sentenza , e si ordinava al Notaio di metter- 
la in iscritto. Soleva questa appellarsi CAarta </u- 
ilicati , in cui costume fu d’ indurre il reo a con- 
fessare di bocca propria , eh' egli ninna ragione 
più pretendeva sopra la cosa controversa. E cosi 
Finita est causa pronunziavano i giudici , formo- 
la indicante la decision della lite. Ho io prodotto 
un placito, ricavato dagli scritti di Pellegrino 
Frisciano ferrarese, esistenti nella Biblioteca E- 
stense , e tenuto in Massa Fiscaglia da Onesto 
arcivescovo di Ravenna , e da Odelrìco vasso e 
messo dell’ imperadore Berengario, in cui si de- 
creta , che gli Uomini di quella Massa sieno sud- 
diti dell’ arcivescovo ravegnano. Gotal documento 
io immaginai, che appartenesse all’anno pai. 
perchè chiaramente vi si legge : a imperante Do- 
rano Berengario etc. = Imperatore anno X. Ma 
non sì accordano insieme gli anni di esso Augusto 
con quei di papa Giovanni X. Oltre di che One- 
sto arcivescovo , secondo il rossi , fiori a’ tempi 
di Ottone I. Augusto; e quando non si pruovi, 
che un altro Onesto reggesse la Chiesa di Ravenna 
a’ tempi del suddetto Berengario , non può sussi- 
stere quella carta. Potrebbe essa più tosto appar- 
tenere all’anno 971. in cui correva l’anno VII. 
di papa Giovanni XIII. e il X. di Ottone I. ma 
in quell’ anno correva l’ Indizione XIV. e non 
già la IX. In vece dunque di un si dubbioso do- 
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cumcnto , meglio fia 1’ attendere un bello c sicu- 
ro placito , esistente in Verona nell’ arcliivio del 
nobil monistcro degli olivetani di Santa Maria 
all’ organo. Fu esso tenuto nella corte ducale del- 
la città di Trento nell’anno 845 . da Garibaldo 
messo di Lodovico li. re, e da Paiilizione messo 
di Liutifredo duca, in cui Audiberto abbate del 
suddetto monistero vince una lite contra di alcu- 
ni suoi servi. Egregia chiamai questa carta , per- 
chè vi si veggono espressi i riti di allora nell'esa- 
me delle controversie, e perchè vi si truova men* 
zione di Liutifredo duca, il quale penso io, che 
fosse governatore della Marca di Trento, che tale 
anche era essa a’ tempi dei longobardi. In oltre 
impariamo, doversi ammettere un’ epoca non co- 
nosciuta dal padre Pagi di Lodovico lì. figlio di 
Lottario I. Augusto, come re d’ Italia , comincia- 
ta nell’anno 840. o pure nell’ 84 <> giacché quel 
documento si vede dato - Anno Domnorutn no- 
strorum Hlotharii invictissimi imperatoria Vice- 
simo Quinto, et Domni Hludowici filli ejus glo- 
riosissimi regia anno quinto , sub die vicesimo sc- 
xto de mense februario indictione octava (1). = 

(f' L* ■oimavverstone è belU , aftlnché non re.<ti dipìtm» , 
i necessario liflettcre, die la coronazione di alcuni rr fatta in Roma 
non influiacc nella loro epoca Questo medesimo Lodovico figlio dì 
Loltario nella sua lettera celebre all* iropcr. Basilio ( Bar 87 «. n- 5 L 
59. ) parla così degl* imperadori d* occidente “ Francorum princi- 
pcs primo reges , deinde vero imperalores dicli suut iì dunitaxat , 
qui a romano pontifice ad hoc olco sanclo perfusi luiit. Onde gli 
imperadori romani istìtnili dal santo pontefice Leone HI. ìndispen" 
•abilmente doveano esser coronati dal sommo pontefice. Ma i re noQ 
erano icniili a questa legge : c se .ilriini lo fecero , fu per loro mag- 
gior divozione- Laonde lo stocco imperatorio , e il reale con questa 
difTereuza sì esibivano nella funzione solenne : quello dicevasi dc- 


Digitized by Coogle 



TRENTESIMAPRIMA i6i 
Sicché non aspettò Lottarlo Augusto por dichia- 
rare re d’ Italia il figlio la coronazione di lui in 
re, falla nell’anno 844- da Sergio li. papa. L’e- 
poca slessa risulta ancora da un’altra carta rife- 
'rita dal campi nel tomo I. della Storia Ecclesia- 
stica di Piacenza , e scritta anno domili Hlolha- 
■rius iroperator, Illudovici rex ejiis filli anni regni 
eorum XXVII. et VII. mense Junio, Indictione 
X. = Sapeva ben di lettera ijuel notaio. Riferì il 
campi questo documento all’ anno 85o. ma ap- 
partiene all’ 847 - 

Ora i giudici di que’ tempi barbarici non 
profferivano il decreto loro in iscritto, come a’ di 
nostri , ma alla presenza delle parti contendenti, 


aiiper Torpore B. Petri sumtos ; mi Ul circostinzi non li altenflevi 
neir litro Che però AnisUtio ( Sect. 4- 6 . ) detcrivcndo li coroni- 
zloiic del enedeaìmo Lodovico figlio di Lottarlo , dice : Hliidovt- 

cum Loturìi imperaloris filium olco smelo piTiinpcns , regali , «c 
pretiosis&imi coronarit coroni , rigemque Longobardi! perfecit , 
cui regalcm tribueua gladium illum aulicingcre jussit. ,, Al più al 
più sx trovrri^ negli ordini rnmaoi **de sacro altari auretus, il che 
mostra che in qualaivoglii luogo potei farsi tal cerimonia: dove il- 
r incontro la coronazione imperiale non polca farsi altrove^ che neU 
la B:i.<ilica Vaticana avanti le sacre ceneri del principe degli Apo' 
aioli Perciò Carlo V. coronato da Clem. VI. in bologna trovò la 
chiesa di san Petronio mutata nella Basilica Vaticana fìtio nelle co- 
le più minute , come racconta il Giovio ( lib Z 7 . ) ** Erant omuìa 
»d imnginenn Vaticani templi conslitota , et novae sacellis appella- 
tiuncs impositae , ut ea sigillatim ad veterem consueludinem ex 
Pcuilifìciis lìhris respouderent. „ Laonde nìuno stato dee farsi del- 
la coronazione d* alcuni re fatta dal romano pontefice , quasiché la 
loro Epoca non potesse prendersi anche prima , come qui vedesi di 
l«odovico> il quale la pi'eiide dall* 8 ^«. in cui fu dichiaralo red* Ita- 
lia dal padre. Sopra di questo affare può vedersi il Pagi airann.84| 
( num z. aegg. ) : il quale , benché non abbia vista I* epoca trovata 
clair autore nei due documenti , parla però mollo eruditamente di 
qualli'o epoche VMiie di questo principe, tra le quali è uoUbilc quel- 
la dacché ricevè la corona dell’ imperio- 
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come più giusto loro sembrava, sentenziavano in 
favore dell’ una di esse. Il vinto confessava , o si 
fingeva che confessasse di aver torto; e il notaio 
scriveva i voti de’ giudici. Ho io nondimeno ve- 
duto dei giudicati , ne’ quali senza confessione 
alcuna del vinto è pronunziata la sentenza. Tale 
è quella di una carta della contessa Matilda , 
scritta nell’ anno 1114 e presa dall’ archivio 
estense, in cui quella principessa stando nella 
rocca di Carpineta , decise una lite. Non è essa 
carta 1 ’ originale, ma una copia fatta u per con- 
silium Guldonis Judìcis et Advocatus DVCIS 
GVELFI, = cioè di Guelfo VI. uno de’ principi 
della linea estense di Germania, il quale da Fe- 
derigo I. Imperadore fu creato - Dux Spoleti , 
Marchio Tusciae, et Dominus Domus Comitissae 
Matildis: - di cui ho trattato nella par. I. delle 
Antich. Estensi. Molto ancora si praticò ne’ vec- 
chi tempi il ripiego, usato anche a’ di nostri, di 
terminar le controversie dubbiose col mezzo di 
testimonj concordi; cioè con ricorrere, quando 
s' erano smarrite le scritture , all’ asserzione di 
persone informate e dabbene. Questorimedio ben- 
ché approvato da tutte le leggi , pure sei proccu- 
ravano gli Ecclesiastici dagli stessi imperadori , 
come costa da un diploma di Lottario I. Augusto, 
che copiai dall’ antico registro del vescovato di 
Cremona. Cioè quell’imperatore circa l’anno 840. 
concedette a Pancoardo vescovo di essa città il 
potere ricercare stabili e schiavi tolti a quella 
cliiesa , =3 in quibus locis inquisitio facta fuerinl 
per bonus, et vcraces, et nobilcs honiìnes ipsius 
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ibi commaneiites, ubicunque de bis facta fuerit 
causa. - Si seppe ben prevalere di tal privilegio 
il vescovo suddetto, perchè tuttavia esiste un ri- 
guardevol placito , tenuto nell’ anno 843 . in Cre- 
niona da Adelgiso conte, = per Sanctionera sacri 
principis et serenissimi Augusti Hlotharii , magni 
et gloriosissimi imperatoris , = dove intervenne il 
prefato => Pancoardo una cum Benedicto Diacono, 
ejusdem Praesulis Nepote, Capellano Domili Re- 
gia Hludowici, Augusti Lotliarii Filius. = Scritta 
fu quella Notitia inquisitionis di alcune corti , 
già donate da Carlo Magno alla chiesa di Cremo- 
na , = Anno Domni et serenissimi Lutharii Augu- 
sti XXll. ejusque dilecti filii gloriosi regis Ludo- 
vici idemque secondo XI. Kalendas aprilis per 
Indictione V. =: Ecco di nuovo confermata 1’ epo- 
ca del regno d’ Italia conferito a Lodovico II. 
nell’84o. o pure 84 >• del che poco fa abbiam par- 
lato, e .si può anche osservare nella Dissertaz. X. 
Truovasi qui un Antonio prete, il qual dice: 
M Scio et bene memoro, quando Doranus Karolus 
rex istam patriam Longuburdiam adquisivit etc. — 
Qui ancora s’incontra Rotchildus Bajulus Pipi- 
ni regis. » Due Pippini vissero in quel secolo, 
r uno figlio di Carlo Magno , e re d' Italia , de- 
funto nell’anno 810. e l’altro figlio di Lodovico 
pio Augusto, e re di Aquitania, morto nell’ 838. 
Ancorché quest’ultimo nulla avesse che fare in 
Italia , pure di lui solo si può credere che fosse 
stato Balio quel Rotchildo. Adelgiso conte , presi- 
dente del placito suddetto, negli Annali dei fran- 
chi si dice spedilo in Italia nell’ anno 83G. per 
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trattar di pace col figlio Lottario. Di lui pure è 
menzione nel Concilio Romano dell' anno 853 . 
Dell'inquisizione fatta per mezzo di testimonj ne 
abbiamo altro esempio in un placito , tenuto nel- 
r anno 838 . in Lucca da Agano Conte di quella 
città , e da Cristiano Diacono , messi di Lottario 
piissimo Augusto, in cui Jacopo vescovo di Lucca 
pruova il suo gius sopra la Chiesa di San Fridia- 
110. Aggiungo un placito tenuto in Cremona nel- 
r anno 891. da Ardengo , o sia => Arderico missus 
Domni Guidonis impera toris. t=i In esso vien pro- 
vato da Landone vescovo di Cremona il suo di- 
ritto sopra la Riva, e certe Isole del Po, conira 
di Anseimo avvocalo della corte Searpilas. 

Si vuol' anche osservare ( e già ne ho detto 
qualche cosa nella Dissert. IX. ) che non v' era 
luogo determinato , ove si tenessero i placiti. Si 
truovano celebrati nel palazzo , e nelle corti re- 
gie , e sovente ancora in luoghi e case altrui , se 
per avventura ivi si trovavano i re, i lor messi, 
duchi , marchesi , e conti , e vi fossero i giudici 
richiesti per quella funzione. Anche a cielo aperto 
sì teneano talvolta. Che se nelle case altrui s' a- 
vea da fare quella adunanza , d'uopo era chiedere 
licenza al padrone di esse , o dello stabile, aflìn- 
chè da queir atto pubblico non provvenisse pre- 
giudizio ai di lui diritti; e costume fu di esprime- 
re questa licenza nella carta del placito. Varj e- 
sempli di ciò si possono vedere in quest’ opera. 
Ma si dee aggiugnere , che intervenendo il re od 
imperadore al placito , ancorché esso fosse tenuto 
in qualche fondo altrui, si dimandava la permis- 
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sione , non al padrone del luogo , ma bensì allo 
stesso re od imperadore , quasiché il principe so- 
Trano fosse signore non solo della città , ma ezian- 
dio di qualsivoglia luogo privato. Ne servirà di 
pruova un placito tenuto nell’ anno io38. in Vi- 
vinaia distretto di Lucca ,» intus casa domnicata 
Domili Bouifati Marchio, per data licentia Domili 
Conradi imperatoris, qui ibi aderat, = da Cadeloo 
cancelliere e messo del medesimo Augusto, in cui 
Giovanni vescovo di Lucca si fa confermare alcu- 
ni suoi diritti. E questo sìa detto lei placiti. Dopo 
ì diplomi dei re od augusti, nìuna carta nelle ri- 
cerche da me fatte negli archivi d' Italia mi fu 
più cara, che quella di essi placiti, perchè soglio- 
no contenere notizie molto utili ai costumi, e al- 
r erudizione degli scuri secoli di mezzo. 

DISSERTAZIONE XXXII. 
dell' origine della lingua italiana. 

Piacerai ora di trattar qualche poco dell' O- 
rigine della nostra Lingua Italiana, come argo- 
mento spettante all’ istituto mio, cioè a que’tem- 
pi,clie ho preso ad illustrare. Intorno a ciò fu 
pubblicata una dissertazione dall’abate Benedet- 
tino Angelo della Noce nelle note della Cronica 
Casinense di Leone vescovo d’Ostìa; ma si smilza 
e digiuna, che nulla più. Per tempo nondimeno 
debbo confessare aneli’ io , che se in altri argo- 
menti riescono deboli le forze mie , qui mi trovo 
io alfatto spossato, non ostante il molto, che son 
Tullio IV. Il 
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per dire. Cosa niauifesta è, ed iiicuiilraslabile, es- 
st.'re nata non 'solamente la lingua nostra, ma an- 
che la francese e spagnuola dalia corruzione della 
lingua latina. Ma in che maniera, in qual tempo, 
e per quali cagioni, seguisse tanta mutazione nel 
linguaggio latino, e nascesse fra noi si gran varie- 
tà di dialetti , è ben permesso il farne ricerca , e 
profferir qualche opinione, ma non si potrà mai 
accertare con sicuri documenti. Imperciocché an- 
che allora chela romana repubblica era in liore , 
e sotto i primi iraperadori, chi di grazia ci può 
concludentemente mostrare, qual fosse lo stato 
della lingua latina nelle provincie , e fuor di Ro- 
ma e dei Lazio , per esempio nelle Gallie , e in 
tutta quasi l’Italia? Contuttociò noi sappiamo l’in- 
dole e natura delle lingue. Una sola, per cosi dire, 
è professata e parlata da un’ intera nazione , ma 
divisa in più dialetti, altrimenti si parla in una 
provincia, e in forma diversa nell’altre. Anzi nel- 
la medesima provincia una città è alquanto dif- 
ferente dall’altra nella favella ; e nelle stesse va- 
ste città qualche , sebben lieve , diversità di lin- 
guaggio si truova fra gli abitanti de’ differenti 
borghi e rioni. Non occorre che io ricordi, qual sia 
in questo la pratica dell’Italia, Francia, Spagna, 
Germania, tutte provvedute di differenti dialetti, 
perchè ne son testimonj le orecchie di ognuno. 
Come mai di grazia possiamo noi pensare, essere 
stati si felici i tempi dei romani, che la pura la- 
tinità si mantenesse e parlasse in tutte le provin- 
cie di quel vasto imperio ; e che la conservassero 
intatta tutte le città, c fin le stesse ville, e ninno 
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ili tiinti popoli discordasse dall' altro? Quanto a 
nic, non so persuadermi tanta unifurmilà di lin- 
guaggio, e tengo, che s’ inganni, chiunque voglia 
credere, che fiorisse per tutta l’Italia la medesi- 
ma purità e pronuncia della lingua latina , che si 
osservava in Ruma. Ci erano auche allora varj 
dialetti ; e però contuttocliè Livio seuza fallo a- 
vesse studiata la più pura latinità, e se ne valesse 
in tessere le sue storie, pure i romani vi trovaro- 
no qualche vestigio del dialetto padovano, ch’essi 
chiamarono Patavinità. Anzi nè pure la stessa 
gran Ruma, dov’ era il sacrario del migliore lin- 
guaggio latino, ne’ tempi stessi di Cicerone , non 
die di Quintiliano , non andava esente da’ soleci- 
smi e barbarismi; e fin d’ allora bisogno ebbero i 
romani di studiare la gramatica, per ottener la 
lode Latine loquendi , come cercai di mostrare 
nel tomo II. della Perjetta Poesia Italiana alla 
]iag. 101. Fu negata questa partita dal Cbiariss. 
abbate Anton Maria Salvini nelle note critiche a 
quel mio trattato, ristampato in Venezia , pre- 
tendendo , che parecchie fossero le scuole di Gra- 
matica in Roma ne’tempi suddetti, ma solamen- 
te di lingua greca, e non già della latina, perchè 
i romani purissima 1 ’ apprendevano dalle lor ma- 
dri o nutrici. Ma sta dalla mia Suetonio, il quale 
nel suo trattato degl’illustri gramatici , ci fa ve- 
dere ;^M. Antonium Gnipbonem , in Gallia na- 
tum,non minus Graece quam latine doctum, qui 
ducuit primum in D. Julii domo pueri adbuc, et 
duo tantum volumina de LATINO SERMONE 
reliquit. = Anche Asinio Pollione, presso il mede- 
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simo Suetonio, loda =:Atrjimi iiuhilem Graiiiina- 
ticiim Latinum. « 

Però i più di essi gramatici inlerprelavaiio i 
libri latini, e coi loro scritti pulivano la lingua 
latina: al che specialmente sappiamo, che s'ap- 
jilicò Marco Terenzio Varrone uomo insigne, per 
tacere di altri, il quale nel libro VlT. della lin- 
gua latina scrive: •- Graecos et Latinos de utra- 
qiie declinatione noniinuin et verboruni , Libros 
ferisse multos.«= Ma non si dee tralasciare ciò, 
rbe Quintiliano lasciò scritto in favellare della 
(ìramatica al lib. I. cap. = An ideo ( sono sue 
parole) minor est M. Tullius Orator, qnod idem 
Artìs hujus diligentissimus fuit, et in filio (ut in 
lipislolis apjwret) RECTE loqiicndi ac scribeiidi 
asper quoque exactor? An vini C. Caesaris frege- 
rnnt editi de Analogia Libri? Aut ideo ininus 
Messala nitidus, quia qunsdam totos libellos non 
de vcrbis modo singiilis, sed etiam literis dedit?= 
Esigeva Cicerone, che il figlio Rettamente par- 
lasse e scrivesse, non già in greco, ma in latino, 
cioè secondo le regole della grammatica , e non 
già secondo il costume dell’ignorante volgo. 11 
che dicendo io, o lo stc.sso Tullio, che nel lib. 
III. dell'Oratore scrive • ui Praecepta Latine lo- 
quendi puerilis doctrina Iradit , = cioè la Grama- 
lica,cbe anche ì fanciulli romani erano obbligati 
a studiare. Così Vitruvio parlando ad Augusto, il 
pregava eut si quidparuin ad ArtisGrammaticae 
regulam fuerit explicatum , = volesse scu.sarlo. Le 
ragioni da me recate nel suddetto trattato della 
poesia, che il Salvini non toccò, bastavano bene a 
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decidere questo punto. Imperciocché se dalle ma- 
dri e balie s’imparava il buon latino, non avreb- 
be Cicerone scritto: « Non tam praeclarum esse 
scile Latine, quara turpe nescire. = Nè Ovidio 
avrebbe consigliato i romani, = ut Linguas duas 
edisccreat , cioè la greca e latina. Nè l’autore 
della Retorica ad Erennio scritto avrebbe : = ra- 
tioiiem vitandi Solaecismos et Barbarismos , in 
Arte Grammatica dilucide disci. »Veggasi ancora 
Daniele Morbotliu , tedesco erudito , nel suo opu- 
scolo de Patavinìtatti Liviana, e il Bartbio yid- 
versar. libro XIII. cap. a. che multe cose osser- 
varono su questo argomento. Ma a che più affati- 
carsi , da che lo stesso Quintiliano lib. I. cap. io. 
chiaramente confcs.sa, u aliud est Latine, aliud 
Grammatice loqui?-- E certamente possiamo mo- 
strar iscrizioni composte in Roma a’ tempi del 
medesimo augusto, e di Tiberio, nelle quali man- 
ca la grumatica , e si sente la corrotta lingua del 
volgo. Intorno a che basterà consultar quelle dei 
liberti e servi di Livia augusta, scoperte nell’an- 
no 1736. cb’iofho rapportato nel mio tesoro delle 
antiche Iscrizioni. Certamente nella loquela del 
volgo, e particolarmente de’ servi nati fuor di 
Roma , si trovavano non poche storture, ma è an- 
che probabile, che gli stessi romani nobili e let- 
terati, non pronunziassero nel quotidiano linguag- 
gio le voci , come le scrivevano. Per testimonian- 
za di Suetonio cap. 88. lo stesso augusto = Ortbo- 
graphiam, ide.st formulam rationemqtie scribendi 
a Grammaticis (adunque v’ erano anche grama- 
tici di lingua latina) instiliitam, non adeo custu- 
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(iiit ; ac vidctur eorum sc<]ui potius opinionem > 
qui perinde scrìbendimi acloquimur existiment.- 
Per esempio in vece Ipse, et !p%i, allora pronun- 
ziavano Isse et Issi, come fanno tuttavia i Najx)- 
Iclani, donde è poi nato il nostro Esso ed Essi. 
E però non è da stupire , se nelle antiche iscrizio- 
ni specialmente del basso popolo si truovano voci 
scorrette , parte delle quali nondimeno sono da 
attribuire agl’ignoranti Marmorai. 

Ma qui ci chiama santo Agostino con dire 
nel lib. XIX. cap. 7. de Civ. Dei: a Imperiosa 
Civitas Roma non solum jugum, veruni etiaiu 
linguam suam domitis gentibus imposuit. a Pure 
chieggo io: s’ lia egli forse da credere, che ne’po- 
puli vinti insieme si estinguessero affatto le pii. 
initive loro lingue? Chi lo può credere? Non era 
questo assai facile. Lo stesso Agostino attesta, che 
fino a' suoi tempi durava nell’ Affrica la Lingua 
Punica. Ne’tribunali bensì, e negli atti pubblici 
per tutte le città del romano imperio si usava la 
lingua latina, e particolarmente la parlavano gli 
uomini delle Colonie, colà dedotte da Roma. Al- 
trettanto si fa oggidì ne’paesi dell' America o del- 
l’Asia , dove signoreggiano i re di Spagna e Por- 
togallo. Anzi si pratica anche in Italia , dove se- 
condo la Gramatìca gli atti pubblici, e le predi- 
che sogliono stendersi in buon linguaggio, mentre 
il popolo seguita ad usare il dialetto proprio di 
ogni città, o provincia, che è differente dal par- 
lare dei dotti. Però non si dee credere tolta dai 
romani la lor lingua nativa ai suggettuti popoli ; 
ed è troppo verisimilc , che per lungo tempo du- 
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rnssero i loro primitivi linguaggi, e che anche 
coir andare de’ tempi si mantenessero presso il 
volgo molli vocaboli, e forme di parlare differenti 
dal latino Idioma. Talché allora eziandio che fio- 
riva la romana repubblica , si dovettero usar da 
molti le lingue, che prima della propagazion del- 
la latina erano proprie de’varj paesi, come Etru- 
sci , tjreci, Osci Insubri, Liguri, Galli , ed altri 
popdi, che a poco a poco piegarono il collo sotto 
i vincitori romani. E sembra additarlo Quintilia- 
no nel lib. I. cap. 9. dove parlando delle parole 
pellegrine scrive: Tacco de Tuscis, Sabinis , et 

Fracnestinis quoque; nam ut eo sermone utentem 
Vectium Lucilius in.sectatur , quemadmodiim 
Pollio deprehendit in Livio Patavinitatem. = Ag- 
giungasi Aulo Gelilo, che nel lib. XVII. cap. 17. 
atte.sla, che = Q. Ennius tria corda habere sese 
dicebat: quod loqui Graece , Osce, et latine sci- 
ret. ~ Adunque ai tempi di Ennio era tuttavia in 
vigore la lingua Osca. Presso Pesto parimente si 
legge in favellando di una favola di Titinnio : 
= Qui Obsce et Volsce fabulantur, nam Latine 
ncsciunt. u Aggiungasi Varrone, di cui sono le 
seguenti parole nel lib. XIX. = Ber. bum. Multae 
vocabulum, non Lalìnum , sed Sabinum est ; id- 
que ad meam memoriam mansit in Lingua Sam- 
nitium , qui sunt a Sabinis nati, a Ma che era 
questa lingua de’ Sanniti o Sabini? Non altro, che 
la lingua Osca , di cui fecero menzione Livio , 
Varrone, Pesto, ed altri, con rapportarne ancora 
alcuni vocaboli. Veggasi eziandio il Cluverio lib. 
III. cap. 9. deiritalia antica, che dottamente ne 
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parla. Sappiamo in oltre, che anche nel fiore del- 
la lingua latina , ed anche nella sua declinazione, 
in Roma stessa si rappresentarono Commedie A- 
tellane, composte in Lingua Osca. Ecco Straho- 
ne, vivente sotto Tiberio Augusto, che ne fa fede 
nel lib. V. della Geografia scrivendo: = Quum 
Oscorum gens interierit , Sermo eorum apud Ro- 
manos restai, ita ut Carmine quaedam ac Mimi 
certo quodam certamine ,quod instituto Majorura 
celebratur , in Scenam producantur. ta Cosi Velio 
lungo gramatico scrive: := Hareiia , ut testis est 
Varrò, a Sabinis Fasena dicitur. o È anche fuor 
di dubbio, che gli Etrusci, la signoria de’quali si 
stese una volta molto lungi , ritenevano molto 
della loro lingua fin .sotto l’ imperio di augusto , 
giacché Dionisio Alicarnasseo scrive , che la lin- 
gua de’ Tirrheni era molto diversa dalle lingue 
dei Romani, e dei Litli. Hanno uomini dottissimi 
scritto molto in questi ultimi anni per illustrare 
ed interpretare l’antica lingua etrusca, e tante 
iscrizioni, che della medesima si sono scoperte. 
Non si pensasse alcuno, che tutti que’marmi e 
memorie appartenessero all’ antica dominante E- 
truria. La maggior parte è nata ne’ tempi della 
romana repubblica, e fors’anche de’ primi impe- 
radori. E però nello stesso secolo aureo della lin- 
gua latina altre lingue tuttavia sussistevano in 
var) popoli delle città d’Italia. Il che può anche 
dedursi da Livio, che nel lib. XL. cap. scri- 
ve: E= Cumanis petentibus permissum , ut publice 
t.atine loquerentur , et Praeconibus Latine ven- 
dendi jus esset. S’ha dunque da credere, che quel 
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popolo usasse un’ altra lingua , non peranche abo- 
lita dalla latina. 

Posto ciò, confesseremo bensì con santo Ago- 
stino , che i romani imposero ■=> Linguam suam 
doraitis gentibus ; = ma ci sarà insieme permesso 
di sostenere , che non perciò vennero , nè potero- 
no venir meno; se non dopo molti secoli, le lin- 
gue proprie e native di que’ popoli , di modo che 
molti fuori del Lazio, e massimamente fuori d'I- 
talia non bevevano col latte il linguaggio latino , 
ma sei doveano procacciare con lo studio e colla 
fatica. Di quanto dico ho mallevadore l' autore 
del panegirico di Costantino il Grande ( cioè pro- 
babilmente Nazario ) recitato in Treveri nell' an- 
no 3 i 5 .» Ncque enira , die’ egli , ignoro quanto 
inferiora sint ingenia nostra romanis. Siquidem 
LATI et diserte loqui illis ingeneratam ; nobis 
elaboratum. B Aggiungasi Cicerone , il quale nel- 
l’ orazione prò y^rchia Poeta , cosi parla: = Grae- 
ca leguntur in omnibus fere gentibus; Latina suis 
fìnibus, eXIGUIS sane, continentur. = Se noi 
vogliamo , che al pari dell’armi si stendesse la 
lingua latina per tanti popoli soggiogati , e pas- 
sasse nell’uso comune di essi, non le avrebbe dati 
Tullio si augusti confini. Resta dunque , che an- 
che sotto la dominazion dei romani le bngue na- 
tive de' paesi ritenessero il loro vigore, e che so- 
lamente dopo molti secoli decadessero, benché 
alcune continuassero a vivere come prima. Eisem- 
pio ne sia la Grecia. Tuttoché forse i suoi atti 
pubblici si scrivessero in latino ( il che io non 
affermo) pure la forza e l’uso della Greca lingua 
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punto non si sminuì ; anzi in Roma stessa talvol- 
ta s’udirono orazioni ed arringhe composte in 
quel linguaggio. Lo stesso avvenne d’altri jjopoli. 
Ascoltiamo san Girolamo , il quale circa 1’ anno 
388. nella prefazione all' epistola ad Galatas lib. 
II. scrive , che i d/arj/g//eii furono chiamati da 
Varrone = trilingues, quod et Graece loquantur , 
et Latine, et Gallice. = Più sotto aggiiigne : Ga- 

latas (excepto sermone Graeco,quo omnisOriens 
loquitur ) propriam linguam eamdem paene ha- 
bcre, quam Treviros. Nec referre', si aliqua exin- 
de corruperint ; quum et Afri Phaenicum linguam 
nonnulla ex parte mutaverint ; et ipsa Latinitas 
et regionibus quotidic mutetur, et tempore; = Se 
i marsigliesi non solamente usavano il linguaggio 
latino, ma anche il Gallico, e se i Galati , razza 
degli antichi Celti, tuttavìa ritenevano a’ tempi 
di san Girolamo la lingua usata da quei di Tre- 
veri: |)er conseguente anche allora sussisteva l’an- 
tica lìngua de' Galli; siccome anche in Affrica la 
lingua de’Fenicj , la quale non era punto diver.sa 
dalla Punica, siccome fra gli altri ha mostrato 
il Salmasio nell’ Esercii. Pliniane. Cesare aneli’ e- 
gli scrive, che a’ suoi di la Gallia era divisa in 
tre parti, cioè Belgi, Celti, o siali Galli, ed Aqui- 
lani. =Hi omnes LINGUA, institutis, Legibus 
inter se differunt. = Se lingue tali fossero solamen- 
te diversi dialetti, o pure idiomi particolari resta 
ignoto. Anche santo Ireneo correndo il secolo IL 
dell' Era Cristiana , nella prefazione a’ suoi libri, 
chiamava Lingua Barbara quella dei Celti Lio- 
nesi, presso i quali egli dimorava. Dopo quest» 
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santo fiorì Ulpiaiio celebre Giurisconsullo a' tem- 
pi di Severo Alessandro Augusto. Sue parole sono 
nella legge XI. =de Legatis 3 .Fideicommissa quo- 
cumque sermone relinqui pos.sunt; non solura La- 
tina, vel Graeca, sed etiam Punica , vel Gallica- 
na, vel alterius cujuscunque gentis. = Lascerò an- 
cora considerare agli eruditi le parole di Aulo 
Gellio, il quale nel lib. XI. cap. G. scrive di aver 
colle proprie orecchie udito un avvocato romano 
di, gran grido servirsi davanti al prefetto di Ro- 
ma di vocaboli tanto antiquati e disusati , che 
mossero prima lo stupore , poi le risa di tutti gli 
uditori. = Aspexerunt, die’ egli, omnes qui ade- 
rant alius alium , primo tristiores turbato et re- 
quirente vultu, quidnam illud utriusque verbi 
foret. Post deinde, quasi nescio quid Tusce vel 
Gallice dixisset, universi riserunt. = Sembra di 
qui, che anche allora fossero in uso le lingue Gal- 
lica ed Etrusca , quando alla sparata di que’voca- 
boli strani , s’immaginarono gli astanti di udir 
parlare un Toscano o Gallicano. Delle lingue mor- 
te non si può intendere questo ; e massimamentn 
per avere già avvertito di sopra, che in que’tempi 
durava la lingua Gallica; e Apollinare Sidonio 
lib. II. epist. 3 . accenna ci^Sermonis Celtici squa- 
mam,=: tuttavìa mantenuta nella sua città;eLam- 
pridio nella vita di Alessandro Severo Augusto 
scrive, che cMulier Drujas eunti exclamavit Gal- 
lico sermone; Vadas etc. = Ma quello, che merita 
speciale attenzione , si è l’ avere san Girolamo 
scritto , come di sopra vedemmo: = Ipsa Latinitas 
et regionibus Quotidie mutabatur , et tempore : » 
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parole indicanti, die la lingua latina avea già 
provato delle mutazioni, c quotidianamente si 
andava alterando. 

11 perchè nc pure s’iia unicamente da ricor- 
rere ai tempi de’barbari stabiliti in Italia , per 
osservar declinante dalla sua purità la lingua la- 
tina. Questo deliquio era già cominciato alcuni 
secoli prima, essendo esso linguaggio ogni di spor- 
cato da assaissimi solecismi e barbarismi nel com- 
mercio del popolo, perchè mischiato colle lingue 
usate prima delle conquiste romane, e non mai 
estinte, oltre alla natura delle lingue tutte sotto- 
poste coir andare del tempo a varj cambiamenti. 
Avea il Grutero data alia luce pag. DGVII 1. del 
silo tesoro un’insigne Iscrizione, contenente tm 
memoriale dato da „ Arrio Alfio liberto di Arria 
Fadilla Madre di Antonino Pio Augusto „ al me- 
desimo imperadore, per poter trasportare da un 
monumento in un altro i corpi delia moglie e del 
figlio defunti. Ho io ristampata quella bella iscri- 
zione, più uniforme all'originale, in cui si posso- 
no osservare alcuni difetti della lingua latina di 
allora. Così ho dato alla luce un nubilissimo de- 
creto, fatto nell’anno di Cristo 360. dal collegio 
de’ Fabri di Sentine per eleggere il lor Patrono 
Corezio Fusco. Esìste ora quel marmo nella mi- 
rabil Gallèria del Campidoglio in Roma. Ivi an- 
cora si può scorgere, in che decadenza fosse allora 
il linguaggio latino. Altri esempli di questo can- 
giamento si veggono rapportati da Celso Cittadini 
nel suo trattato dell’ Orig. della lingua Italiana ; 
da Giusto Lipsio nel Dialogo de recta Pronunt. 
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dal Bisson, dal Salmasio, dal Naudco, e da altri, 
coir osservare specialmente Chartam plenariae 
securitatis , ristampata dal P. Mabillone nell’Ap- 
pendice della sua diplomatica. Fu essa scritta in 
Bavenna nell’anno ’5G4- regnante Giustiniano I. 
Augusto, dove si truovano voci pellegrine, e non 
pochi errori , comprovanti le piaghe già inferite 
all'idioma latino. Altri Papiri Ravennati pubbli- 
cò il medesimo Mabillone, ed altri ne diede fuori 
il chiariss. marchese Scipione MaffeiJ, raccoglitore 
indefesso di simili rare memorie. Anch’io perciò 
ho inserito in quest’opera un riguardevole Papi- 
1-0, che Jacopo Grimaldi copiò dall’originale esi- 
stente nell’ Archivio della Basilica Vaticana , cre- 
dendo più esatta la mia copia, che quella del 
suddetto sig. marchese. Quivi si contiene ,, la ven- 
dita di una casa e fondo, fatta in Ravenna a Mon- 
tano uomo Chiarissimo da Domnico uomo onore- 
vole nell’anno di Cristo 54© „. Come fosse scor- 
retta la lingua Latina allora , non dirò in bocca 
del volgo, ma fin degli stessi magistrati, si può 
comprendere da questo documento; siccome an- 
cora si viene a conoscere, che Belisario , non già 
nell’anno 54o. come pensarono il Cardinal Baro- 
nio, e il P. Bacchini,ma bensi nel 5'òg. con«e 
scrissero Girolamo Rossi, e poscia il P. Pagi, s’im- 
padroni di Ravenna. Si può sentire anche eviden- 
temente maltrattata la lingua Latina in una for- 
inola , rap(X)rtuta dal Baluzio nel tomo V. delle 
sue Miscellanee alla pag. 546. scritta c Honorio 
et Theodosio Consulibus, = e però per quanto pa- 
re più verisirailc , ucir anno di Cristo 423. Ne 
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rapporto il solo principio. » Ob hoc igilur ego 
ille, et coiijus mea illa commanens orbe Arvenis, 
in pago ilio, in villa illa. Dura non est incogni- 
tum, qualiter Cartolas nostras per hostilitateni 
Francorura in ipsa Villa illa roanso nostro, ubi 
visi suraus manere, ibidem perdimus; et petimus, 
vel cognitum faciemus, ut qui per ipsas stromcn- 
tas et tempora babere noscuntur possessio nostra, 
per hanc occasionem nostrorum pater inter Epi- 
stolas illas de raansos in Villa illa , de qua ipo 
attraximus in integrum eie. 1- Se i magistrati e 
notai, i quali non si può supporre, che fossero 
affatto ignoranti e privi di lettere, maltrattavano 
cosi la lingua del Lazio; che non avrà fatto il 
popolo rozzo, e nella stessa Roma ? giacché come 
abbiamo da Santo Isidoro lib. I.Orig. - Unaquae- 
que gens facta Romanorum.cum suis opibus vitia 
quoque et verborum et murum Romara transmi- 
6Ìt:i=il che vien da lui ripetuto nel lib. I. cap. 9. 

Dissi , che non s’ ha da aspettare T arrivo 
de’ goti e longobardi in Italia, per trovare già in- 
trodotta la corruzione del linguaggio latino; per- 
ciocché questa tanto prima si può osservare nei 
marmi antichi , trovandosi gran copia di soleci- 
smi e barbarismi nelle iscrizioni plebee dei secoli, 
specialmente quarto e quinto. Gli esempli se ne 
veggono nelle raccolte del Grutero, Reinesio, 
Spou, e Fabretli, e forse più nel mio tesoro nuo- 
vo delle vecchie iscrizioni. Non ne recherò io al- 
cuno, perchè abbastanza lo mostrò Celfo Cittadini 
nel suo libro deU’Orig. della Lingua Ital. ed an- 
che ne parlò il padre Mabillune cap. 3 . pag. i 5 . 
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del Supplemento alla Diplomatica. Più sotto av- 
vertirò, clic per quanto notai nella Dissertazion- 
XXVI. della Milizia , Urbicio scrittore greco del- 
r arte militare fiori circa 1 ’ anno di Cristo 5 oo. I 
suoi libri ci restano, ma privi finora di luce. 11 
Fabretti nel cap. V. pag. Sgo. da un MSto di quel- 
r autore esistente nella biblioteca medicea tras.se 
le parole, colle quali i capitani o tribuni romani 
una volta comandavano a’ soldati. Sono latine, 
ma scritte con caratteri greci in questa forma. 
CIA ENFIO MANAATA HOMIIAETE. NON 
BOC TOYPBATIS. OPAINEM CEPBATE. 
BANAOYM CEKYITE. NEMO AEMITTAT 
BANAOYM. ET INIMIKOC CEKE. Cioè = Si- 
lentio mandata complete. Non vos turbatis. Or- 
dinem servate. BANDUM ( cioè la Bandiera ) 
sequite. Nemo dimittat Bandura, et Iniraicos 
seque. = Avete udito = Bandura sequite, et Ini- 
micos seque?=jQui si sente l’Italiano Seguite, e 
Segui il nimico, e non vi turbate. Qui poi mi 
sovviene di Andrea Alciati insigne interprete 
delle leggi, il quale nella sua raccolta delle Anti- 
chità Milane.si, conservata nella Biblioteca Am- 
brosiana, cosi scrive: = Mediolani in Sanctae Va- 
leriae aedicula tumulus cuncii conspicitur , qui se 
Biboarcham ridiculo nomine inscripsit. Injuria 
quideiu vetustatis est semifractus , sed post tot 
Saecula huuc in raodum legi potest. 

B. M. 

EGO CONTIVS 
ME BIBOARCIIA 

FECI. 
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Ma quel valentuomo , che sì ben possedeva le ric- 
chezze del buon latino , non avea studiato, quan- 
to dopo Costantino il Grande quella lingua si sco- 
stasse dalla purità ed ortografia del secolo d’oro. 
Qui è Bibo in vece di Vivo, secondo il costume 
de’ napoletani , dei qual si fa che un Tedesco gra- 
ziosamente dicesse : 

Felices, quibus Vivere, est Bibere. 

Spesse volte nelle iscrizioni de’ Cristiani dei 
primi secoli , ed anche dei pagani , si truova que- 
sta formola SE BIBO,BIBEKE, SE VI WS, SE 
BIVVS, e simili non senza Solecismo. Però qui 
altro non si legge , se non che Coutio sè vivo ( Ar- 
cha fecit in vece di Arcarti ) si preparò un’ Arca 
Sepolcrale. Chi vorrà leggere il capitolo delle 
iscrizioni cristiane, vi troverà un buon sortinien- 
to di queste barbariche galanterie. 

Noi dunque abbiam potuto finqui conoscere, 
come ne’ primi cinque secoli dell’ Era Cristiana 
non solamente nelle provincie, ma in Roma stes- 
sa, la lingua latina era .scaduta nel commercio 
popolare delia sua naturai purità e bellezza, ed 
avea contratto presso il volgo un colore di barba- 
rie ; si perchè a deformarla era concorsa tanta 
feccia di gente forestiera , prima che i barbari 
piantassero qui il piede ; e si perchè le lingue na- 
turalmente sono esposte a cangiamenti presso il 
popolo. Che se nella stessa Ruma , e ne’ secoli fe- 
lici , Quintiliano attesta lib. I. cap. G. Vulgo 
imperitos barbare loquutos, et Tota saepe Tliea- 


Digitized by Google 





TRENTESirvIASECONDA iSi 
tra, et omnem Circi turbam exclama.sse barba- 
re: = quanto più spesso , e più gravemente dovette 
essere strapazzata la lingua latina nel secolo 
quinto , e sesto, nei quali l' imprio romano , dai 
goti ed altri popoli barbari aillitto , troppo co- 
minciò a decadere , con finalmente soccombere al 
peso delle lor armi ? E quanto più ancora fuori di 
Poma, e nelle stesse provincie d’Italia , si sarà 
sminuita la dignità di esso linguaggio , quando nè 
pur s’era potuto svellere un gran numero di vo- 
caboli proprj delle loro antiche lingue? Per atte- 
stato di Varrone lib. V. = de Ling. Lat. Quiritare 
Urbanorum est , Jubilare Busticoruni. = Aveano 
i villani delle parole lor proprie, diverse dal par- 
lare cittadinesco. Nel lib. VI. scrive il medesimo 
Varrone: = In Atcllanis ( Commedie ) licet ani- 
madvertere , rusticos se adduxisse prò scorto pel- 
liculam. In oltre a rustici pappum maesum, 
non niesum, dicunt. = Odasi ora Pompeo Pesto , 
che nel libro XVI. = de verb. signific. scrive: O- 
V mta genus priscis appellatur a colore auri , quod 
rustici orum dicebant, ut auriculas oriculas. 
Pura tuttavia nel linguaggio italiano Orata, Oro, 
ed altri simili nomi. Perciocché non solamente i 
francesi impararono a pronunziare 1’ AV. per O. 
ma ancora gli stessi antichi latini. Prisciano nel 
libro primo dice: = Transit quoque AV. in O. 
productum more antiquo: ut Lotus prò Lautus; 
Plostrum prò Plaustro ; Cotes prò Cautes. a Noi 
non sappiamo , in che tempo fiorisse Palladio, che 
ci diede i suoi libri de Re Rustica. Certamente 
pare che vivesse prima del secolo VI. Sue parole 

Tomo IV. i2 
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soiiu lib. II cap. I . Abluipicaiiilae smil viles, 
qiiod Itali lixcodicare vocant. = Siccbè tocriiiamu 
culi mano, che fino iic’ secoli antichi si dislingiie- 
\ a no per conto del linguaggio i rustici e gl’ itali 
dai romani o sia dai latini , e clic molti vocaboli 
nuli accettali dal linguaggio latino , si mantene- 
vano nel commercio de’ primi. Del che ci sommi- 
nistrerà mi’ altro esempio il .soprabxlato San Gi- 
rolamo nel cap IV. sopra Ezechiele con dire: 
r- Quani nos Viliam ( oggidì Prezza ai modenesi; 
itecela ai Toscani ) interpretali sumus, Seplua- 
giiita, Teodolioque posuerniit oli gran , qiiam alii 
Avenam,alii Sigalam pntant. Aquilac atilem pri- 
ma editio , et Symmacus tèus si ve trias inlerpre 
tali snnl , qunm nos vel Far, voi gentili Ilaliae 
Paiiiioniacquc sermone Spicam , Speltamqiie dici- 
mns. •.-! Vedi, quanta disputa fo.sse una volta in- 
torno al nome di quel legume. Noi teniamo per 
diversi legumi la Prezza , la Segala, e la Spelta. 
Ed ecco quanta sia 1’ antichità della voce Spelta, 
la quale dura tuttavia presso di noi , e dei ger- 
mani , che la chiamano Speltz. E questa non 
l’ebbero ì nostri paesi dai Latini , ma bensi dagli 
Italiani , che prima del dominio romano qui abi- 
tarono, e ne furono padroni. Vegniamo jicrciù a 
conoscere, che anche dopo averei romani con- 
quistala la Gallia Cisalpina, che nel secolo IV. 
nominata fu Italia, continuarono questi jxipoli 
ad usar molle voci particolari dell’ antico loro 
linguaggio. Cosi noi ora dimandiamo Parenti i 
congiunti a noi di sangue: la qual parola non è 
latina. Attesta il millesimo San Girolamo lib. II. 
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j4pol. ad Rujinum , che anche a’ suoi tempi si 
usava questa voce nel significato suddetto. ~ Nisi 
forte, die’ egli, Parentes militari Vulgarique ser- 
mone Cognatos et Aflìnes nominat. ra E san Gau- 
denzio vescovo di Brescia , contemporaneo di esso 
.san Girolamo, nel semi. II. ad Neophytos ci fa 
vedere adoperata al suo tempo la voce Brodo , 
con iscrivere : = Ut immaculatus Dei Agnus ho- 
stiara raundam traderet, sine ustione, sine san- 
guine, sine Brodio , idest jure carnium. » Ma 
quanta maggior copia di parole straniere possiam 
credere, che fossero introdotte nella lingua dei 
vinti Italiani dai popoli settentrionali , che qui 
per tanti anni signoreggiarono come in proprio 
suolo ? 

Però può talun chiedere , in qual secolo ve- 
ramente seguisse tanta confusione del linguaggio 
latino con voci , frasi , e sintassi cotanto diverse 
e pellegrine , onde si formasse la Lingua Italiana 
di oggidi , divìsa in varj dialetti , ma ciò non 
ostante intesa da ognuno. Tal mutazione s’andò 
a poco a poco facendo; anzi dai più antichi secoli 
s’ ha da prendere l’ origine di questa corruzione. 
Lodovico Castelvetro , dottissimo modenese nelle 
giunte ai libri del Bembo della Lìngua Volgare, 
fu di parere, che massimamente, regnando ì 
longobardi in Italia, la Lìngua Latina anche pri- 
ma corrotta, e da questi nuovi ospiti deformata, 
si cangiasse in un'altra lingua. Ma quai piaghe 
s’inferissero sotto i longobardi alla già dominante 
i ingua Latina, colui solamente ci potrebbe far 
conoscere , che vivente in que’ tempi avesse la- 
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scialo qualche scritto nel linguaggio di allora. Si 
ha qui a mio credere da tenere per cosa ignota, 
anzi falsa, che principalmente sotto i goti e lon- 
L'obardi nascesse , e fosse ridotta al suo vero stalo 

o ' 

la Lingua Volgare Italiana, di cui ora ci servia- 
mo per esprimere i nostri pensieri. Fu questo 
cambiamento opera di molti secoli, e quanto più 
si scostarono gl' Italiani dall’ età degli antichi 
romani , tanto più ancora si allontanarono dalla 
loro lingua. Quel si, che possiam credere come 
cosa verisimile, si è, che a’ tempi de’ longobardi 
e franchi crescesse non poco la corruzione della 
Lingua Latina. Allora gran folla di persone del- 
l’uno e dell’ altro , sesso allevata nella Lingua 
Germanica , si scaricò sopra l’ Italia; ed impara- 
rono bensì il linguaggio de’ vinti popoli , siccome 
più dolce , e qui stabilito da più secoli , perciocché 
sempre maggior fu il numero degl’ Italiani, che 
quello de’ vincitori stranieri. Impararono, dissi , 
ma in maniera che aneli’ essi introdussero nella 
nostra lingua varj loro vocaboli, e servirono a 
mutar più di prima la pronunzia e desinenza 
delle parole latine: al che multo ancora cooperò 
r ignoranza di allora. Si possono perciò, non sen- 
za ragione, attribuire a que’ secoli barbarici varie 
mutazioni, che oggidì continuano nella Lingua 
Italiana. Per esempio usando i longobardi e fran- 
chi, siccome nazioni germaniche, di anteporre 
l’articolo ai nomi, facilmente gl’italiani abbrac- 
ciarono tale usanza, e cominciarono ad adoperare 
II, La, Lo, Li, 0 I, Le. Come ciò avvenisse, il 
CasLelvetro acuto esaminatore delle etimologie. 
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fu il primo ad avvertirlo, e ne profittò poi Celso 
Cittadini. Cioè dal latino pronome llle,lUa, Illi, 
Illae, si formarono gli articoli della Lingua Vol- 
gare. Imperciocché solendo il volgo dire = ilio ca- 
ballo, illa basta, illae feminae, = lasciando la 
prima o l’ultima sillaba di esso pronome, inco- 
minciò per abbreviare il parlare a dire il Cavallo, 
lo Cavallo, la asta, V asta, le Femmine etc. La 
quale opinione del Castelvetro viene mirabilmen- 
te confermata dal nostro pronome Loro , formato 
senza dubbio da lllorurn , toltone II , siccome an- 
cora dalle litanie, scritte circa l’anno ^90. ai 
tempi di Carlo Magno, e pubblicate dal Padre 
Mabillone negli Analect. il che fu anche avverti- 
to dal Du-Cange alla voce Lo in vece d’ l Ile. Ivi 
si legge acclamato dal popolo: := Adriano summo 
Pontefice et universale Papae ( in vece di dire 
Pontifici et universali ) Redemptor Mundi. Tu lo 
adjuva. Cosi legge il Du-Cange, ma il Mabillone; 
Tu lo juva. Vedesi ripetuto nelle preci susseguen- 
ti tu los juva , parlando in plurale: conoscendosi 
chiaramente formate queste maniere di dire da 
Tu illum , o illos juva. Un altro esempio s’ha 
dal Campi tom. I. della Storia Ecclesiastica di 
Piacenza in un diploma di Carlo Magno Augusto 
spettante all’ anno S08. dove si legge: = Inde per- 
corrente in la Vegiola, ex alia vero parte de la 
Vegiola usque Castellioni, etc — Sembra ancora , 
che gli antichi secoli in vece d’ liti Dativo, per 
distinguerlo da Illi nominativo plurale, dicessero 
Illui , onde poscia nascesse Lui : la qual voce si 
truova nelle furinole antichissime di Marcolfo li- 
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bro I. cap. 17. dove son «queste parole ; =: Sicut 
cuiistat, anledicta Villa ab ipso Principe lui fui»- 
se concessa. = Tuttavia il Bignon , e il Menagio 
stimano , e forse con più fondamento , formato 
Lui da Lllius. Del resto i modenesi, ed altri po- 
poli di Lombardia dicono sti servUor, sii cavai, 
sta carrozza, prò Isti ,lsta , 0 sia , come ha la lin- 
gua comune , Questi e Questa , formati da Qui 
isti, Quae ista. Ciò, che mosse gl’ Italiani , Gal- 
licani , e Spaglinoli ad aggiugnere tali pronomi ai 
nomi , dei quali è priva la Lingua Latina , fu , 
siccome dissi , l’ esempio delle nazioni settentrio- 
nali abitanti in questi meridionali paesi. Cioè 
udivano i discendenti dai Latini , o Goti, o Lon- 
gobardi , o Franchi usar particelle , che disegna- 
vano qualche determinata cosa , e dire per esem- 
pio Der Koeriig , cioè questo Re ; Die Frau , 
questa Donna ; Das Grab, questo Sepolcro, con 
qualche variazione nei casi , e nel plurale ; e però 
aneli’ essi cominciarono a dire Lo , La , Li , in 
vece di llle Rex , fila Mulier , etc. Cosi i Galli 
usarono Le, La, Les, etc. e gli Spagnuoli Et, 
La, Los , etc. Gran commercio ancora ebbero 
coi popoli occidentali i Greci ed Arabi, o sia i 
Saraceni. Sa ogni erudito, che i Greci usano gli 
Articoli ; altrettanto fanno anche gli Arabi con 
adoperare Al, lo stesso che il nostro 11 , La, Lo, 
e lo spagnuolo £*/. Matteo Selvatico nelle Pandette 
della Medicina scritte nel 1317. cosi parla; = Al 
et El Articulus apud Arabes significat id, quod 
apud nos vulgariter addinius , praejxmendo nomi- 
uibus La, Le, Li, Lo. — Forse questo articolo 
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aruLico Al fu conservato dai Toscani nella voce 
Altalena ( Dinigatta la chiamano i Modenesi con 
vocabolo veramente strano ) che significa un 
giuoco de’ Fanciulli sedenti sopra una tavola so- 
spesa fra due Funi , eh’ essi Fanno ondeggiare, o 
pure sopra una tavola librata sopra un trave, e 
talmente disposta, che alzandosi 1’ un capo, s’ah- 
hassa l’altro- Viene Altalena dal Latino T’alleno 
Tollenonis , come rettamente osservò il Menagio, 
e forse vi fu anteposto l’articolo arabico Al, che 
in fine diventò Altalena. Potrebbe ciò far dubita- 
re, che i nostri antichi prendessero dagli arabi gli 
articoli. Quello che ora è fra noi II, non rade 
volte fu anticamente detto El, di cui, come ve- 
demmo, si servirono anche gli Àrabi. 

V’ha chi crede, e specialmente lo credette il 
P. Bouhours Entretien II. d’ Ariste , che la lingua 
francese fino al fine del secolo IX. non usas.se ar- 
ticolo veruno. Se certa sia la di lui sentenza, nin- 
no potrà facilmente deciderlo per mancanza di 
memorie , siccome nè pur noi mostrar po.ssiamo, 
di che tempo gli articoli s’ introducessero nella 
nostra. Noi parimente per indicare i nomi indefi- 
niti usiam di dire un cavallo, una città. Probabil- 
mente abbia preso tal costume dai tedeschi , che 
hanno il medesimo articolo di unità, cioèEin, 
Eine, Uno , Una , propagato all’ .altre lingue occi- 
dentali. I segni ancora de’ casi pensò il già sign. 
Uberto Benvoglienti , che fossero per necessità in- 
trodotti nella nostra lingua ; percliè mancando es- 
sa di declinazione e diversità di casi , se non vi si 
fosse aggiunta qualche particella distintiva di un 
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raso dall’ altro, ne nascerebbe non lieve confusio- 
ne nel ragionamento. Segni tali dei casi gli ha 
presi la lingua nostra dal latino Ad, Ab, De, on- 
de sono venuti A, Di, De, Da; forse ancora in 
parte dalla lingua tedesca. In una carta originale 
di Lucca scritta neU’annu ']’]']• si legge = R. D. N. 
Carolo Francorum rege et Langobardorum , anno 
regni ejus in dei nomine quod Langobardiam ce- 
pit, quarto, Kal. Julias, Indictìone quartadecima. 
Ideo ego Magliari filius Magnetiti liavitator in Pa- 
terno ofTero adque cedo a Deo omnipotenti, et ad 
ecclesia monasterii beati sancti Reguli Martiris 
CUristi , ubi corpus ejus requiescit in loco , qui 
ilicitus Waldo etc. u: Osservisi cn oQero a Deo omni- 
potenti , et ad ecclesia etc. <=> Vi si sente il nostro 
volgare : Offro a Dio omnipotenle , e alla chiesa. 
Cosi il Da bene spesso s’ incontra nelle vecchie 
carte. 11 Cum diventò Con. In una antichissima 
iscrìzione romana presso il Torrigio par. II. pag. 
457 . delle grotte vaticane si veggono queste paro- 
le : LOCVS SCRINI SVBD. REGI, (cioè Subdia- 
coni Regionarii ) QVEM COMPARAVIT AB I- 
SPECIOSA ABBA ( cioè da Speciosa Badessa ) 
CON TVTA CONGREGATIO^E SVA. Si osservi 
già mutato il CVM in CON; e il latino TOTA in 
TVTA ; e anteposto un I. a Speciosa , come s' usa 
da’ toscani per togliere l’ incontro duro delle con- 
sonanti. Cosi le voci latine a poco a poco differen- 
temente pronunziate , vennero col tempo a costi- 
tuire una novella lingua. Del che abbiamo un al- 
tro esempio nelle leggi alemunniche cap. 45. tom. 
l. Capitular. del Baluzio, dove si legge pausare 


TRENTESIMASECONDA 189 
arma ma josum. Ora diciamo: Posar giù le sue 
armi. Antico vocabolo latino è Pausare per Quo- 
tarsi, che il volgo poi fece transitivo. In oltre il 
Vossio, e il Du-Cange notarono, che la parola Jo- 
sum ( onde il nostro giuso, giù, e il Lombardo 
zò ) fu adoperata da santo Agostino , da Notkero , 
dall’Ignoto Casinese, c da altri. Ch' essa venga 
dal latino Deorsum , fu sentimento del Meuagio; 
rna non par verisimile. 

Seguitavano, ciò non ostante, gli antichi Ita- 
liani a chiamar Latina la loro lingua. Paolo dia- 
cono lib. V. cap ^9. de gest. Langob. parlando 
de’ Bulgari trasferiti nel ducato di Benevento ai 
tempi di Grimoaldo re, scrive: = Qui usque ho- 
die, quamquam et Latine loquantur Linguae ta- 
men propriae usum minime amiserunt. = Chiama 
Latina la Lingua , che allora si usava in Puglia : 
il che anche dopo qualche secolo sembra detto da 
Ottone vescovo di Frisinga lib. II. cap. i 3 . con 
attribuire ai milanesi a Latini sermonis elegan- 
tiara ; c- anzi praticato fu quasi in questi ultimi 
secoli da Dante, dal Petrarca, e dal Boccaccio, i 
quali appellarono Lingua Latina la Volgare Ita- 
liana. Cosi i Greci moderni Greca chiamano la 
lor lingua materna; e i franchi lungo tempo chia- 
marono Romana la Francese da loro oggidì usata, 
come si osserverà più abbasso. Però qualche ra- 
gione c’è di stimare , che principalmente sotto £ 
re longobardi il Linguaggio Latino, già molto 
prima decaduto in bocca de’ popoli , più sensibil- 
mente si corrompesse e mutasse , talmente che 
cominciasse a pigliare un’ apparenza di nuova lin- 
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gua. Impcrcioccliè se alcuni; come pure, lian cre- 
duto, che r Italica Lingua, di cui ora ci serviamo 
cosi diversa dall’ antica Latina o Romana, liii 
quando fioriva il romano imperio, fosse in uso; 
questo è un sogno , clic bisogno non ha d’ essere 
confutato. Anzi sotto gli stessi longobardi troppo 
diversa era la Lingua del Popolo Italiano da ({nel- 
la vaghezza e stabilità, che nel secolo XIII. si 
comincia a scoprire , trovandosi allora un latino 
crudo con voci straniere; e {iure non ne compari- 
vano in esso tant' altre , che jioscia di mano in 
mano v’introdussero i franchi, e Tedeschi padro- 
ni dell’Italia, e i Normanni e i Provenzali. Per 
altro si può giustamente sospettare, che ne’ tem- 
pi ancora de’ Longobardi e Franchi cosi alterata 
fosse e scostata dall’ antico {luro parlar Latino la 
Lingua degl’ Italiani , che diflicilmcntc allora il 
volgo intendeva il vero Latino. Qua, se non m’in- 
ganno, s' hanno da riferir le parole di Sesto Pom- 
peo Pesto, il quale nel lib. « de verb. signific. 
cosi scrive: Latine loqui a Latio dictum est: quac 
locutio adeo est versa , ut vix ulla ejus pars ma- 
neat in notitia. = Incerta e dubbiosa è l’età di 
Pesto. Ragioni ci sono per crederlo vivuto prima 
di Macrobio, e durando tuttavia la Lingua Lati- 
na- Perciò io non ardirei di attribuire a lui le 
suddette parole , ma bensì a Paolo Diacono , vi- 
vnto dopo la caduta dei re longobardi anche sotto 
Carlo Magno ; imperocché egli abbreviò i libri di 
Pesto, e vi aggiunse alquanto del suo. E cosi po- 
tè egli scrivere, perchè a’ suoi tempi un gran 
crollo era avvenuto alla Lingua Latina. E ciò, che 
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succedette in Italia , anche in Francia e Spagna 
si potè osservare. Anche prima de’ goti e franchi 
il volgo di que' paesi non parlava il puro linguag- 
gio de’ latini, storpiando la pronunzia d' esso, e 
mischiandovi non pochi de’ suoi proprj antichi 
vocaboli. Occuparono poscia i goti, e dopo loro i 
saraceni la Spagna ; i franchi s’ impadronirono 
delle Gallie ; e questo miscuglio di genti servì a 
maggiormente alterare il loro Linguaggio , di mo- 
do che due diverse lingue se ne formarono. Tut- 
tavia ì franchi continuarono a chiamare Romana 
la Lingua Volgare de’ popoli gallicani, come il 
Du-Cange con assai esempli ha provato nel Glos- 
sario Latino , ed apparisce dal celebre giuramento 
di Lodovico re di Germania , riferito da Ritardo 
nel lib. III. della sua Storia presso il Du-Chesne. 
Non sarà discaro ai Lettori, ch’io lo metta qui 
sotto i loro occhi. Fu esso conceputo nell’ anno 
843. Romana Lingua, cioè nella Lìngua Volgare 
usata allora nelle Gallie, in cui compariscono 
molte parole somiglianti alle nostre Italiane. 
Carlo Calvo re allora di Francia formò il suo 
giuramento Teudisca Lingua. Ora ecco le parole 
del re Lodovico. ^ Pro Deo amur, et prò Christian 
poblo, et nostro comun salvamento dist dì in 
avant, in quant Deus savir et podir me donat, si 
salvareio cist raeon fradre Karlo, et in adiudha, 
et in cadhuna cosa , si cum om per dreit son fra- 
dre salvar dist , in o , quid il mi altre si fazet. Et 
ab Ludber plaid numquam prindrai , qui meon 
voi cist raeon fradre Karle in damno sit. = Il sen- 
so di tali parole in Italiano è questo ; „ Per amo- 
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re di Dio , e per bene del Popolo Cristiano , e per 
comune salvezza , da questo dì in avanti , in 
quanto Dio mi darà sapere e potere , cosi salverò 
questo mio fratello Carlo , e gli sarò in aiuto , e 
in qualunque cosa , come uomo per diritto dee 
salvare il suo fratello in quello , che un altro fa- 
rebbe a me. Nè con Lotta rio ( comune lor Fratel- 
lo ) farò mai accordo alcuno, che di mio volere 
torni in danno di questo mio fratello Carlo. „ Ec- 
co qual fosse la lìngua romana , cioè la volgare 
de’ franco-galli , molto certamente più somiglian- 
te allora che adesso alla nostra Italiana. Anche 
nell’anno 8<Io. trattata fu la pace fra ì suddetti 
due re, e il Baluzio nel tom. II. pag. i44- de’ ca- 
pitolari ne rapporta gli Atti dove si legge : « Haec 
eadem Domnus Karolus Romana Lingua adnun- 
tiavit, et ex maxima parte Lingua Theodisca re- 
capitulavit. » E più sotto, Tunc Domnus Ka- 
rolus iterum Lìngua Romana de pace commo- 
nuit. » Sicché noi intendiamo , essere stato tale 
nel secolo nono il cangiamento dell’ antica lingua 
latina in Francia , che già se n’ era formata una 
nuova ben diversa. Possiam perciò giustamente , 
credere, che non fosse dilTerente allora la fortuna 
del latino in Italia, e che talmente fosse cresciu- 
ta la corruzion di quello , che ancor qui si usas- 
se una lingua molto diversa , cioè la nostra Vol- 
gare , benché non ridotta per anche al segno 
che è. 

Ciò, che ho detto della Francia, vi en con- 
fermato da un altro testimonio autentico, cioè da 
san Gerardo abbate nella vita di santo Adelardo 
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insigne abbate di Corbeia cap. 8. negli atti Bol- 
landiani al di 3. di gennaio. Di esso Adelardo 
scrive egli: = Si Volgari, idest Romana Lingua, 
loqueretur, omnium aliarum putaretur inscius. 
Si vero Theutonica , enitebat perfectius; si Lati- 
na, in nulla omnino absolutius. Testantur hoc 
quamplures ejus Epistolae. t= Fede ancora della 
già mutata lingua Latina in quel regno farà il 
Concilio Turonense III. celebrato nell’anno 8i3. 
vivente tuttavia Carlo Magno. Quivi è avvertito 
qualsivoglia vescovo nel Can. l'j. =ut habeat Ho- 
milias continentes necessarias admunitione , qui- 
bus subjecti erudiantur etc. = Più sotto : - Et ut 
ea.sdem Homilias quisque aperte transferre stu- 
deat in Rusticam Romanam Linguam, aut Tlieo- 
sticam , quo facilius cuncti possint intelligere quae 
dicuntur.= Lo stesso vien repetuto nel Can. 2. 
del Concilio di Magonza dell’ anno 847. Sicché 
per far intendere al popolo d'allora le omilie, 
cioè le prediche sacre, fu creduto bene, anzi ne- 
cessario, che si trasportassero in lingua tedesca 
professata dai franchi nazione germanica , o pure 
in Rustica Romana, che si parlava dal popolo di 
nazione Gallica. Non era già estinta affatto la lin- 
gua Latina; ma essendo essa difficilmente intesa 
dal volgo, convenne tradurre quelle omilie nella 
lingua usata da lui. Rustica fu questa appellata, 
perchè diversa dalla civile Latina, e perchè prin- 
cipalmente parlata dai rustici Galli. Che il me- 
desimo ancora succedesse per la nostra lingua I- 
taliana , si può ricavare dal monaco di Bohbio, 
che circa l’anno gSo. scrisse i miracoli di san 
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Columbano abbate, pubblicati poi dal Padre Ma- 
billoue = Act. Saiict. Benedici. Saeculi III. a De- 
scrìve egli un monte vicino a Bobbio con queste 
parole: :-iAlter vero, qui est ad laevam, uuucu- 
patur Rustica Lingua Groppoaltum. = Voce Ita- 
liana è Groppo-alto. Il medesimo nel Capii, a^. 
nomina = ferramentum , quod vulgo Munuariara 
vocant: = oggidì delta Mannaia in Toscana, e 
Manata in Lombardia. Ma solamente quello 
scrittore intese del linguaggio adoperalo dai con- 
tadini. È ancora da osservare, che Niceta ebo- 
lliate storico greco circa ranno laoo. norainù 
le Manata nella vita di Andronico. Anche nei 
capitolari dei re Franchi Libro VI. Gap. i85. è 
imposto ai preti di ammaestrare i popoli in lin- 
gua , che da loro fosse intesa. Noi ben sappiamo , 
che la lingua dei francesi di allora si chiamava 
Romana, e poi fu appellata Romance. Fu di pa- 
rere monsignor Fontanini , die anche ITtaliana e 
Spaglinola fossero cosi denominate. Si può certa- 
mente dubitarne dell’Italiana. Gb esempli da lui 
addotti solamente indicano la francese. Altrimen- 
ti allorché il Tesoro di Ser Brunetto si dice tra- 
dotto de Latin en Romans , non si sarebbe inteso, 
se tal traduzione fosse in Italiano o Francese. Lo 
stesso Brunetto nel cap. I. induce chi l’interroga, 
perchè essendo egli Italiano, abbia scritto in Ro- 
mana o Francica Lingua: parole indicanti , che 
la sola francese era chiamala Romana. Rapporta 
il medesimo Fontanini 1’ epitaifio di papa Grego- 
rio V. sul flne del secolo X. in cui si legge : 
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Usus Francigena, Vulgari, et voce Latina, 
liisliluit populos eloquio triplici. 

Poscia aggiugne, esservi stato chi invece di Fran- 
cigena ha letto ivi Francisca, e che la parola 
Francigena disegnava allora i tedeschi. É da stu- 
pire, che scrittor tale con tanta franchezza abbia 
osato asserire, ebe ivi si legge Francigena con 
censurare chi ha letto Prancisca. Vero èi, ch’egli 
ha dalla sua il Cardinale Baronio. Ma Francisca 
lia il Du-Cangc a quella voce nel Glossario. Cosi 
il Leibnizio Tom. I. Script. Brunsuic. Pietro 
Manlio, o Mallio, che a’tempi di papa Alessandro 
III. raccolse i monumenti della Basilica Vatica- 
na, opera data alla luce dai chiarissimi PP. Bol- 
landisti nel tom. VII. di giugno. Cosi parimente 
lesse il Panvinio nelle annotazioni alle vite dei 
papi. Cosi anche il Turrigio nelle grotte vaticane. 
Ma che perdo io qui il tempo? Amico mio pregato 
di visitar quel marmo, mi assicura leggersi ivi 
Francisca , e non già Francigena. Che poi la vo- 
ce Francisca in quell’ epitaflio significhi più tosto 
tede.sro che francese, sembra più verisimile; per- 
chè Gregorio V. veramente fu di nazione tedesca. 
Con assai.ssimi esempli pruova Adriano Valesio 
nella notizia delie Gallie alia parola Francia, che 
lina volta tanto la Germania , che la Gallia por- 
tavano il nome di Francia. Quella era Francia 
Orientale, e questa Occidentale. Ottone duca di 
nazione Sassoiiica, o pur di Franconia , padre fu 
del suddetto jiontefice. Per attcstato di Ditinaro, 
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degli Annali di Hildesheim,e del Cronografo Sas- 
sone, ebbe anche il governo della Marca di Ve- 
rona-, e di questo parlerò anch’io nella disserl. 
XLI. de' Nomi. Ora è da dire , che non meno la 
Gallica , che la Germanica lingua fu appellala 
Francisco, come osservai nelle note ad Ermoldo 
Nigelle Par. II. del Tomo II. Rer. Ital. Fu di 
sentimento il Du-Cange, che solamente la lingua 
oggidì francese fosse chiamata Francisco. Ma i 
Tersi del suddetto Ermoldo assai dimostrano; che 
si stendeva tal voce anche ai tedeschi. Ci vorreb- 
be far credere il Foutanini suddetto, che il nume 
di Francigena additasse unicamente la nazione 
germanica ; ma a me noi potrà persuadere. Presso 
Donizone lib. II. cap. i8. troviamo Francige- 
nam Stratam, e nelle carte di Siena è parimente 
menzionata Strato Francigena, ebe va da Firen- 
ze a Siena Guglielmo Britone nel suo Poema chia- 
ma Francigenas nostros, oggidì i francesi. Nella 
Cronica di Parma Tom. IX. Rer. /tal. Francige- 
nae Francisci veggiamo appellati i medesimi 
francesi. Il suddetto Donizone nella Prefazione al- 
la vita della Contessa Matilda così scrive : 

Haec apices diclat,scit Teutonicam bene Lin- 
guam. 

llaec loquilur letam qnin Francigenamque loque- 
lam. 

Vedi, in qual senso una volta fosse adoperata la 
voce Francigena. Anche il monaco di Bobbio 
sopra menzionato al cap. IV. racconta , che uu 
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I^rancigenn per divozione venne colà, e poscia se 
ne tornò in Franciatn , cioè nella Gallia. Ma ciò, 
che può decidere questo punto, si è Tepitaflio di 
papa Silvestro II. successore di Gregorio V. rap- 
j)ortato dal Cardinal Baronio all’anno ioo 3 . dove 
si legge; 

Primum Gerbertus meruit Francigena Sede 
Bheraensis Popoli Metropolim patriae. 

Ognun sa, che la città di Rems è nelle Gallie; e 
però s’intende, che i^ranc/ gena contro il senti- 
mento del Fontanini significava ancora gli abita- 
tori della Francia di oggidì. 

Torniamo ora a que’ due versi dell’ epitailio 
di Gregorio V. 

Usus Francisca, Volgari, et voce Latina , 
Instituit populos eloquio trìplici. 

Tre lingue adunque esso Gregorio V. avea impa- 
rato, e l’una d’ esse fu la Volgare , cioè l’Italia- 
na : giacché suo padre il duca Ottone dimorava in 
Italia al Governo della Marca di Verona. Dal che 
risulta , che nell’ anno 999. in cui finì di vivere 
il suddetto pontefice, talmente s’era questa lin- 
gua del volgo, o sia popolare, scostata dal lin- 
guaggio Latino, che ne formava un assai differen- 
te, e chi parlava la Volgare, come l’ignorante 
popolo, non intendeva più la Latina. Tuttavia i 
notai studiavano alquanto di Latino, e corredan- 
dolo poi di barbarismi e solescismi , il men male 
Tomo IV. Il 
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( he poleano, stendevano i loro atti. Ma qual fosse 
questa lingua Volgare Italiana ne’secoli Vili. IX. 
e X. confesso io di non saperne dir parola. Certa- 
inenle allorché per motivo di erudizione feci mul- 
ti viaggi, e visitai molti Archivi d’Italia, uno 
de’ miei più vivi desiderj era di trovar qualche 
j)czzo di lingua Italiana fra le carie vecchie. Pos- 
siam credere, che da’ tempi di Carlo Magno in 
avanti, non mancassero vescovi e parrochi, pre- 
dicanti al popolo la parola di Dio. Se ciò facevano 
in Latino, si dimanda, come il popolo gl’ inten- 
deva. In oltre se i mercatanti, ed altri ignoranti 
la lingua Latina, a veano da scrivere lettere, e 
tener i lor conti : si può egli pensare , che non si 
servissero della stessa lingua Volgare , giacché la 
Latina non la sapevano? Però speranza v’era di 
scoprir qualche frammento di essa antica lingua 
degl’ Italiani. Ma indarno ne feci io diligenza; in- 
darno aneli' altri probabilmente ne cercheranno. 
Solamente ho potuto pubblicare alcune composizio- 
ni per tingere ì Musaici, ed altri segreti dell’arli, 
scritti nel secolo Vili, come si può vedere nella 
di.ssert. XXIV. dove fra il molto grossolano Latino 
si truova qualche miscuglio di lingua Volgare; ma 
non già l’effettiva Volgare. Nelle annotazioni alla 
legge 341- del re Rotari Par. IL del Tomo I. Rer. 
Hai. esaminando io la voce tornaverìt,ieci anch’io 
menzione di un passo della storia Miscella , spet- 
tante all’ anno 579. o circa. Ivi si narra, che 1’ e- 
sercito Cristiano prese la fuga , perché un di quei 
soldati all’improvviso gridò patria voce torna'. 
Torna jjrater -, 0 come ha Teofane, Torna, Tor- 
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na ,/ratre ; o retorna , come yscrisse Teofilato Si- 
mocatta. Non apparisce bene, che tal motto uscis- 
se di bocca ad un Italiano; ma sembra verisimìle, 
e Giusto Lipsio lo tenne per certo , perche parec- 
chi Italiani militavano nelle armate de’ Greci 
imperadori ; e qui però comparisce un barlume 
della lingua Italiana di allora. Carlo Dati Fioren- 
tino, e il Menagio francese dal Torno , onde Tor- 
niare , e Tornire Italiano si formò , trassero il 
verbo Tornare e Ritornare. Si può dubitare, se 
sia inconvertibile cotale etimologia. Perciò si po- 
trebbe cercare , se più tosto dall’antica lingua 
Germanica fosse passata in Italia questa voce, 
giacché questa poterono portarla qua i Goti o 
Longobardi , i Sassoni nell’ Inghilterra , dove 
Tarn, e Return si usa; e ì Franchi nella Gallia, 
dove J'ourner e Retourner dura tuttavia, e i Go- 
ti in Ispagna, dove Tornar ha lo stesso significa- 
to. In uno strumento della Cronica del Volturno 
Par. II. Tom. I. Rer. Italie, scritto nell'anno 855* 
si legge : a Si nos per quodlibet ingenium Betur- 
nare quaesierimus. = 

Che se noi scorriamo le carte scritte a’ tempi 
dei longobardi, in esse troviamo qualche vestigio 
della nostra lingua, ancorché tutto fosse scritto 
in Latino, perché di quésto solo linguaggio uso e 
debito fu il valersi negli atti pubblici , e ne’ Con- 
tratti delle persone private. Nella legge 94 . di 
Lottario I. Augusto vien comandato, che i notai 
sieuo Legibus eruditi ; e però doveano studiar 
tanto di Latino, che potessero intendere le leggi, 
e scrivere in quella lingua gli strumenti. Si poco 
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iioiiflimeno era il capitale di questo lor sapere , 
die a furia sfibbiavano solecismi c barbarismi. Si 
potrebbe dunque cercare, se per avventuia in 
(|ue’ seroli il popolo parlasse , come i notai scri- 
vevano. Fra tante tenebre dell’antichità sembra 
a me certo, anzi certissimo, che diverso fo.sse al- 
lora il parlare del popolo Italiano da quello dei 
notai. Ciò, che vedemmo del linguaggio francese 
neiraiino 842 ragionevolmente si può credere 
che avvenisse anche in Italia ;e siccome in Fran- 
cia, Oermania, Spagna, ed Inghilterra i notai si 
servivano nelle lor carte non della lingua Volga- 
re, ma della Latina: fu questo costume mante- 
nuto poscia per più secoli anche in Italia, tutto- 
ché già fossero stabilite le lingue Volgari di tali 
nazioni. Ora es.sendo frequente, anzi comune l’i- 
gnoranza de’ notai in que' tempi, non s’ha a me- 
ravigliare, se i medesimi di tanto in tanto pren- 
devano dalla lingua popolare vocaboli e nnali di 
dire, che loro non somministrava la poca perizia 
del Latino. Vedesi perciò sparsa ne’ loro atti La- 
tini la lingua Volgare: del che abbiamo a.s.saissi- 
mi esempli nelle Formule antiche di Marcolfo. Io 
stesso ho pubblicate non poche carte, ed altre ne 
produrrò andando innanzi, che servirai! di pruo- 
va di quanto ho detto. Qui ho rapportato una do- 
nazione e.sistente nell’archivio arcivescovale di 
laicca , e fatta alla chie.sa di s. Donato territorio 
di Tjucca da Gregorio figlio di Maurizio, che l’a- 
vea edificata , <= Regnante Domno nostro Desiderio 
et Adelchis Regibus, anno Regni eorum tertio et 
primo, quarto Calendas Januarii, per Indictione 
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terlia decima, — cioè nell' anno '] 5 ^, Siinilmenle 
un’ultra dunuziune fatta da Rixulfu prete alla 
chiesa di santa Maria e di san Donato, fabbricata 
da Regiiolfo abbate suo padre nel distretto di Luc- 
ca. Appartiene tal carta all’ anno In oltre 
un’offertu di tutti i suoi beni , fatta da Aliberto 
e Rotperto prete suo figlio alla chiesa di san Fri- 
diano, fabbricata da loro in Settiniana del lucche- 
se. Fu scritta quella carta nell’anno yG8. In tali 
reliquie dell’ antichità si va scorgendo il genio 
della lingua Volgare in Toscana. Scuopresilo stes- 
so anche nelle carte milanesi di que’ tempi , che 
si conservano nell’insigne archivio de 'Cisterciensi 
di sunto Ambrosio. Contiene una di esse il testa- 
mento, fatto, Donino Excellentissimo Karolo 
Rege in Italia , Ch risto propitio, anno tertio, urta- 
vo die Mensis Magi Indictioue quinta decima , 
cioè neH’anno 777. in cui un certo Totone fab- 
brica uno spedale per li pellegrini, lasciandolo 
alla Basilica di santo Ambrosio, e a Tommaso ar- 
civescovo di Milano. Fra quei, che si sottoscrivo- 
no, si vede: » Signora manus Garibaldi filiu 
quondam Placito de Porta Argenta, s Cioè nel 
linguaggio Volgare era costui appellato „ Gali - 
baldo figlio del quondam Placido da Porta Ar. 
geiita „. Cosi altrove si truova da pars; e nel no- 
tare i confini de’ campi oda uno lato, uno capu , 
da mane, da sera, da duabus partibus. o £ in uii 
diploma del re Desiderio dell’anno 77» • tomo II. 
del Bollario Gasin. leggiamo .0 in carpeno grosso, 
in rovere ar.sa, iisque in alia rovere verde pertu- 
satu. o In una memoria di Bertario abbate Casi- 
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nense dell’anno 884- accennata da Leone Ostiense 
lib. I. cap. 44- ^ Fossatum de la vite; e in 
una carta di Lucca dell’ anno •jSZ- si truova una 
Torre de auro fabricata. Uno strumento del 
io34- ha: /n loco , ubi stode-garda dicilur. 

Scrisse a me anche il P. D. Virginio Valsec- 
clii, benedettino letterato chiarissimo, d’avere 
osservata una carta scritta a’ tempi del re Liut- 
prando nell’anno 'j3o. dove sono le seguenti pa- 
role: =:Uno capite tenente in terra Chisoni, et in 
alium capite tenente in terra Ciulloni ; de uno 
latere corre via publica , et de alium latere est 
terrula Pisinuli plus minus modiorura dua , et 
staiTilo.= In un’altra dell’anno 8 1 6- egli lesse: 
= Avent in longo pertigas quatordice in transver- 
so, de uno capo pedes dece, de alio nove in tra- 
verso. ... de uno capo duas pedis, cinque de alio 
capo, n In altra carta del 1084. stile pisano tro- 
vò: » De rebus meis illis, quae videntur esse ine 
la Plebe di Radicata. » Anche il celebre P. abbate 
D. Guido Grandi mi scrisse di avere osservato 
uno strumento Actum Arizio nell’anno ioi3. 

Singno manibus Tarolfo filio quondam Teude- 
lasi, qui Teuzo fuit clamatus. = Questo clamatut 
è l’Italiano Chiamato. E nel line si legge: = prò 
se suscrivere rogaverunt. =s In altra carta del 
1039. osservò queste parole: = In loco et finibus, 
ubi dicitur Civitate vetera . . . prope loco , qui 
dicitur a le Grotte. =In altra del io3i. a prope 
loco, qui nominatur ad la Rivolta. » In altra del 
1047- = in loco et finibus Selva longa,cum via 
aiidandi et regrediendi cum cupras et boves , et 
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aliis bestiis carcatis , et inrarcatis. =i Tralascio 
altre simili espressioni spettanti al secolo XI. per 
additarne una, che si legge nel precedente X. 
cioè in una carta del monistero della Cara , scrit- 
ta nell' anno 994. in cui Giovanni e Guaimario 
principi di Salerno donano beni al monistero 
di san Magno. Fra gli altri rottami della lin- 
gua Volgare è specialmente osservabile il no- 
minarsi Santa Maria da li Pluppi , cioè dai 
Pioppi. Certamente in nessun luogo delle vecchie 
carte si fa sentir la lingua Volgare, che nel de- 
terminare i confini delle terre. Cosi Ingone ve.sco- 
vo di Modena pres.so il Sillingardi donando molti 
beni nell’anno 1029. al moni.stero de’ Benedettini 
di san Pietro, nomina njugera duo in Mulina in 
loco, qui dicitur a la Crux. « Similmente, sicco- 
me feci vedere nella Par. I. pag. 230 . delle An- 
tich. Estensi, in uno strumento di Guido marche- 
se dell’anno loSa. si legge: = in Cingnano usque 
ad Fechano fine al capo del monte, a Più antica- 
mente ancora si truova lo stesso. In una carta 
dell’archivio de’ canonici di Modena dell’ anno 
767. abbiamo = Sortes in loco, ubi nuncupatur 
Rio Torto Terreturio Feronianensi, = oggidi Ritor- 
to nel Frignano. Un’altra lucchese deU’anno 7g3. 
s’incontra = Monasteriolum Sancti Quinci in loco 
la Ferrarla ; = e nel testamento di Almerico 
marchese del 948. un fondo, -qui vocatur due 
Rovere. = A indicare eziandio la lingua Volgare 
de’ vecchi secoli; possono servire i Sopranomi 
( costume antichissimo de’ popoli) de’ quali ad- 
durrò qualche esempio In una carta di Audi- 
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bcrto abbate veronese dell’anno 845 . che ho rap> 
portato nella dissert. XXXI. viene mentovato 
r^Lupo Suplainpunio nominatus. Questo Sopra- 
nome , per quanto a me sembra , era in Volgare, 
Soppia in pugno.Cosi in una carta modenese del- 
l’anno 918. è nominato Lampertus fìlius quon- 
dam Leonardi, qui supranominatur Cavinsacco,- 
cioè probabilmente Capo in Sacco.lnun lucchese 
del 94 = Johannes Glericus, qui Rabia dicitur;=: 

e in un’altra del 1073. è menzionato Tìocca-co- 
scia, e in una ,del 9 « 5 . = Johannes, qui alio no- 
mine Bracca curta vocitabatur. d In uno stru- 
mento modenese del loaS. v’ha Johannes Cunza- 
Casa , e Robateza , cioè chi ruba un fenile ; e 
Petrus dìctus Cavnzocchi, cioè chi cava il peda- 
le sotterraneo degli alberi, chiamato Zocco in 
Lombardia. Innocenzo III. papa libro III. Epist. 
45. rammenta «Truncos arboriim, quos ipsi Zoc- 
cus, vel Capitones appcllant. = Parimente in una 
carta del 1019. si truova - Cacatossico lìlio b. m. 
Petri Massario. = 

Che dunque s’ incontri nelle vecchie perga- 
mene maggiore o minor copia di parole e frasi 
volgari , e di solecismi o barbarismi , dipendeva 
dalla maggiore 0 minor perizia della lingua latina 
degli antichi notai ; e non già eh’ essi notai scri- 
vessero i contratti nella lingua del popolo. Eglino 
bensi quanto men sapevano di latino, tanto piu 
declinavano all’ uso della lingua volgare. In una 
carta cremonese dell’ anno 1097. da me pubblica- 
to nella p. I. pag. a 5 i. delle Antich. Est. 1 ’ igno- 
rante notaio scrive ; <=■ Marchio Alberto filio opicio 
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i}e alio Filoio Opicio, et ala ( cioè alia ) mulcre 
Labilia , det prò suo avere contrafuto de suo avere 
otnnia busco, et castella, et terra, et acqua, et 
omnia, quae erant inter Poyono , et omnes servi, 
et frauci , et omnia quae abebat. == Costui per sa- 
pere poco latino, si raccomanda alla lingua volga- 
re. Nè alcuno mi dimandi, che gli dica, se nel 
secolo Vili. IX. e susseguenti per esempio la stes- 
sa lingua volgare fosse tanto in Firenze , che in 
Siena , che noi troviamo nel secolo XIII. nè se in 
Napoli , Roma , Venezia, e Milano, si parlasse ano 
ticamente quella lingua o dialetto , che ivi ora si 
pratica. A me qui mancando memorie, mi convien 
tacere. Di un certo dotto francese abitante in Ro- 
ma nel secolo XI- cosi scriveva san Pier Damiano 
nell’ opusc. XLV. cap. VII. Scholastice ( a mio 
credere. Latinamente )^dìsputans, quasi descri- 
pla libri verba percurrit. Vulgariter loquens, Ro- 
manae urbanitatis regulam non offendit. = Adun- 
que era creduto in que’ tempi assai bello ed elegan- 
te il linguaggio volgare romano, diverso dal latino. 
Ma quale esso fosse, noi sappiam dire. Lo stesso, 
che oggidì ? per me noi credo , massimamente 
perchè nel secolo XIII. si accostava non poco al 
napoletano. Ora considerando la natura delle lin- 
gue , che a poco a poco vanno facendo de’ cangia- 
menti, si può solamente pensare , che la lingua 
italiana quanto più fu vicina alla madre sua lati- 
na , tanto meno ebbe di novità, e meno da essa 
discordò; e quanto piùs’ allontanò da essa, tanto 
più diventò dissomigliante , non solamente perchè 
andò ammettendo sempre più delle parole stranie- 
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re, ma ancora perchè cambiando le terminazioni, 
e le forme di dire, prese un nuovo colore di lin- 
gua diversa. Arrivò poi questa al suo stato nel se- 
colo XIII. come può vedersi nell’ opere a noi ri- 
maste de’ vecchi Fiorentini, ed altri Toscani: stato 
nondimeno, che si può credere più antico, avve- 
gnaché ci manchino memorie per poterlo provare. 
Imperciocché non v’ ha lingua , la quale non sia 
arrivata a guisa de' corpi umani alla sua consisten- 
za per varj gradi, e non possa mutarsi o in me- 
glio, o in peggio, secondo le vicende , alle quali 
son sottoposti i paesi per le mutazioni de’ governi, 
e per altre ragioni. Ho udito persone dotte di na- 
zion germanica, dire, essersi cosi la lor lingua 
slontanata da quella che si usava nel secolo Vili, 
e IX. che anche i letterati confessano di trovarsi 
non poco intricati a intendere quell’ antica. Tro- 
vansi nel concilio leptinense dell’ anno alcu- 
ne formule scritte in lingua tedesca; e in essa lin- 
gua ancora abbiamo parafrasi tedesca de’ vange- 
li , composta da Otfrido, o più tosto, come altri 
pretendono, da Notkero monaco di s. Gallo nel 
secolo X. ed altre opere antichissime in tedesco, 
stampate dallo Scbiltero, dal linguaggio delle 
quali si vede molto allontanato il moderno Te- 
desco. 

E veramente riflettendo noi alla natura del- 
le Lingue, due osservazioni faremo, per le quali 
saremo condotti a credere, che anche a’ tempi dei 
longobardi e franchi dominatori dell’ Italia , fosse 
la Lingua nostra, se non diversa dalla Latina, al- 
meno assai declinata dal tenore della medesima. 
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Siccome di sopra avvertimmo , proprio è d’ ogni 
Lingua vivente l' essere divisa in più dialetti ; nè 
v’ ha regno, anzi nè pure provincia, in cui ancor- 
ché ognuno intenda la lingua comune, pure tutti 
i popoli la parlino nella stessa maniera ed unifor- 
mità. Evidentemente apparisce ora, quanto vada 
discorde il parlare dei Calabresi e Napoletani da 
quello de' Fiorentini , Genovesi, Milanesi, Tori- 
nesi, Bolognesi, e Veneziani. Che lo stesso si os' 
servi nella Francia , Germania , Spagna Gran 
Bretagna, ed altri paesi, è cosa fuor di dubbio. 
Anche nella lingua usata dagli antichi giudei si 
trovavano var j Dialetti , come si ricava dai sacri 
libri , e specialmente dal cap. a6. di san Matteo. 
Ora scorgendo noi, che nelle carte e libri del se- 
colo Vili, e IX. era adoperata una uniforme bn- 
gua latina , assai rozza per altro e difettosa , non 
si può credere , che quella fosse la lingua volgare, 
cioè la usata nel pubblico commercio dai popoli 
Italiani. Osservinsi le carte scritte allora in tante 
diverse parti dell’Italia, tu vi truovi la medesi- 
ma latinità, ma senza che vi apparisca alcuna 
notabil diversità fra la lingua latina dei Notai 
Napoletani, Toscani, Modenesi, Veronesi etc. le 
quali città nondimeno usavano un dialetto ben di- 
verso dall’ altro. Per conseguente s’ba da credere, 
che quella Lingua Latina non s’ imparasse dalle 
madri o nutrici , ma provvenisse da qualche stu- 
dio de’ libri o pure dall’ uso degli uomini non af- 
fatto privi di lettere. Ed essendo poi certo, che 
anche nella Germania, Francia, Inghilterra ed 
altri paesi si scrivevano gli Atti pubblici in quel- 
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la stessa barbarica lingua latiua,ancorcliè quei po- 
poli avessero la lor propria volgare : però s’ha si- 
milmente da credere, che anche in Italia il lutino 
de’ notai non fosse la lingua volgare de' popoli. 
Altrimenti se coloro si fossero serviti del linguag- 
gio popolare, noi troveremmo una mirabil diver- 
sità fra le carte delle varie provincie e città d’I- 
talia , stante T accennata varietà dei dialetti. 
L’altra osservazione è questa. Qualunque sia la 
dolcezza o asprezza della lingua o dialetto di qual- 
sivoglia popolo, la sperienza nondimeno ci fu ve- 
dere, che ogni popolo usa naturai Gramatica per 
esprimere i suoi pensieri; di modo che anclie la 
stessa plebe, e i rustici ignoranti , nel parlare non 
commettono errore nelle concordanze de’ Nomi , 
Verbi, Tempi etc. e se ne commettessero, sareb- 
be tal errore e maniera di dire comune a tutto 
quel popolo. Per esempio, non congiungono essi 
un adiettivo feminino con un nome mascolino ; 
non un verbo plurale con un sostantivo singolare; 
non un tempo per un altro. Ma nelle carte, anche 
scritte sotto i re Longobardi, non si osserva Gra- 
matica nè naturale, nè artificiale; e vi si truova 
una dissonanza frequente. Purché i notai espones- 
sero i lor sentimenti in idioma , che paresse lati- 
no, non si mettevano pensiero, se strapazzassero 
sovente le regole della Gramatica , ed usassero 
uno stile quasi peggiore del maccaronico di que- 
sti ultimi secoli. Figuratevi un uomo di bassa 
sfera oggidi , il quale abbia un po' di tintura della 
lingua latina , e impari da’ predicatori e letterati 
molte voci di quella, quando gli venga in capo 
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(li parlili' Ialino , parlerà senza fallo ;nia un latino 
pieno (li solecismi e barbarismi, e vi mescolerà 
voci (Iella volgar sua lingua ; nè osserverà regola 
alcuna di casi, numeri, verbi, e nomi. Altrettan- 
to fecero gli antichi notai , benché s'abbia a cre- 
dere , che studiassero alquanto di latino. Cioè per 
(esempio scrivevano : = Anno Lolharii etc. et Do- 
rmii lilio ejus Regom in Italia , <= come appparirà 
(la una carta , che ho qui data alla luce. In una 
lingua vivente non si può immaginare tanta de- 
formità. Cosi in altra carta dell’ anno 889. ( vedi 
la Dissert. XIII. ) si legge : t=r Post poena compo- 
.sita , bos libelli conveniencie in sua permaneat 
firmilate. - Non è differente la sottoscrizione di 
una carta pubblicata qui nella dissertazione XXI. 
«lEgo Radeberto Presbitero rogatus ad Aliberto 
Presbiler manu meo subscripsi. t= Voglio qui ag- 
giugnere un’ ìscrizion veronese, rapportata dal 
Panvinio , Moscardi, Ughelli , Francesco Bian- 
chini, Fontanìni , e ultimamente dal chiarissimo 
marchese Maffei nella Verona illustrata. Circa 
l’anno 'jiS. fu essa incisa in marmo; ed ecco le 
sue parole , testimonj autentici dell’ ignoranza di 
allora. ' 

>i( IN F AF[ lHv XPI DE DONIS 
SCI IVHANNES 
BAPTESTE EDI 
FICATVS EST HANC 
CIVORIVS SVB TEMPORE 
DOMNO NOSTRO 
LIOP^NDO REGR 
ET VB paterno 
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DOMNICO EPESCOPO 
^COSTODES EIVS 
VV VIDALIANO ET 
TANa)L PKBKIS 
ET RELOF GASTALDIO 
GONDELME 

INDIGNVS DIACONNVS SCRIPSI 

Nell’ altra parte del marmo si legge : 

^ VRSVS MAGESTER 
CVM DISCEPOLIS 
. SVIS IVVINTINO 
ET IVVIANO EDI 
FICAVET HANG 
CIVORIVM 
VERGONDVS 
TEODOAL 
FOSCARI 

Non so figurarmi , che il volgo , se avesse usato 
allora la lingua latina , fosse caduto in si grosse 
deformità , come è il dire : ^ edificantus est hanc 
Civorius ctc. = Così nella Dissert. XIV. rapportai 
le note cronologiche di varie carte lucchesi dal- 
r anno 736. sino al 742. Ivi fra 1 ' altre si legge : 
CI Regnante piissimi Domno nostro Liulprando et 
Ililprand vir excellentissimis regibus etc. = In 
un’ altra : » Regnante Domnos nostros Liutprand 
et Helprand viri rex excellentissimis regibus etc. = 
Se questa fosse stata la lingua popolare d’ allora , 
non si sa vedere , come nello stesso tempo , e nel- 
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la medesima città , que' notai fossero cosi discor- 
di fra loro ; perchè come anche oggidì ne’ più 
corrotti dialetti della Lingua d’ Italia si può scor- 
gere , tutti adoperano il medesimo ordine e strut- 
tura di parole. Voglio qui aggiugnere due anti- 
chissimi contratti , ricavati dal ricchissimo ar- 
chivio deir arcivescovato di Lucca. Nell' uno , 
scritto l’anno 740. si contiene la donazione di al- 
cuni stabili fatta da Sichimondo arciprete alla 
Chiesa di san Pietro. Nell’ altro spettante all’ an- 
no 74G. regnando il re Ratchis , si legge una ven- 
dita fatta^ da Tanualdo prete. Chiunque ben con- 
sidera le sconcordanze del Latino di esse carte, 
meco verrù a confessare , che quella non potea es- 
sere la lìngua del popolo , perchè quasi nulla vi 
ha di Gramatica, di cui nondimeno dicemmo 
servirsi ogni lingua vivente ; e però avere i notai, 
siccome forzati a valersi del latino , fatto un 
guazzabuglio di quella lingua colla volgare, com- 
mettendo perciò tanti solecismi e barbarismi. 
Qualora il popolo avesse comunemente parlato 
quel latino corrotto, quale lingua materna, con- 
frontando insieme molte carte di quel tempo, noi 
troveremmo fra esse una sensibile uniformità di 
parole, frasi, e costruzione, terminazìon di vo- 
caboli ec. Venti notai milanesi, per esempio, dei 
nostri giorni, che scrivessero un contratto nel 
dialetto corrente di quella città, non discordereb- 
bono mai nella Gramatica , e sintassi di lìngua 
tale : laddove nelle antiche Carte i notai ninna 
regola osservano di Gramatica , ninna uniformità 
nelle costruzioni e declinazioni de’ verbi e nomi , 
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eccettocliè dove si servono de’ forraolari comuni a 
ciascuno, ricorrendo essi al volgare, dove manca- 
va loro provvision di latino. Riflessioni tali quelle 
in fine sono, che mi fan credere , essere stata, 
mille anni sono, la lingua del volgo Italiano di- 
versa dalla latina. 

Più di una volta ho detto, che negli antichi 
secoli furono differenti dialetti , come oggidì si 
scorge , di maniera che appena v’ ha città , che 
non si distingua dall’ altra per la pronunzia , suo- 
no degli accenti, terminazion delle voci, e voca- 
boli suoi particolari. Molto più discorda il dialet- 
to dì una provìncia dall’altra, anzi v’ha talora 
tanta dìssimìglianza , che gl’ Italiani stessi del- 
r altre provincie, tuttoché si servano della lìngua 
comune, non che ì forestieri, diflicilmente inten- 
' dono il linguaggio dell’ altre. Se il medesimo suc- 
ceda nelle lingue oltramontane, convien chiederlo 
a chi è pratico di que’ paesi. Ma quali fossero i 
dialetti in Italia, allorché fioriva la romana repub- 
blica , e quando , e in che mianiera si formassero 
tali dialetti: resta tutto nel buio. Ingegnosa non- 
dimeno mi sembra nn’ opinione del sopralodato 
marchese Scipione Maffei nell’ insigne opera della 
Verona illustrata , il quale per mostrare , che i 
galli cenomani , dominanti prima de’ romani in 
Brescia, niun Gius e dominio ebbero in Verona , 
figlia degli heneti o veneti , osserva , essere il dia- 
letto veronese somigliante al Vicentino e Padova- 
no , e scostarsi molto dal Bresciano , inferendone 
perciò, che differenti popoli una volta signoreggia- 
rono in quelle due città ; ctrta cosa essendo, co- 
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ine egli A\ce,che i nostri odierni dialetti non al- 
tronde si Jormarono , che dal diverso modo di 
pronunziare negli antichi tempi, e di parlare 
popolarmente il latino. Veramente non si può con 
franchezza inferire dai moderni dialetti ciò, che 
si praticasse nei remoli secoli dei cenomani, e 
poscia dei romani , e dei longobordi, potendo es- 
sere, che il moderno dialetto veronese più si asso- 
migli al veneto, perchè più vicino alla inclita 
città di Venezia è Verona, di quello che sia Bre- 
scia; e i veneti, perchè non mai sottoposti ai lon- 
gobardi , franchi, e tedeschi, hanno conservato un 
linguaggio latino corrotto, più che quello dei lom- 
bardi- Contuttociò pare non inverisimile, non pro- 
cedere da altro, che i lombardi fin quasi a Rimini 
per la maggior parte abbrevino o tronchino i vo- 
caboli, se non perchè anticamente i galli prima 
del dominio romano stesero fino a Rimiiii la lor 
signoria , e probabilmente anche allora per lo più 
terminavano le lor parole in consonanti , come 
praticano anche oggidì: laddove i toscani, e quasi 
tutti gli altri popoli sino al fine orientale dell'Ita- 
lia terminano per lo più in vocali la massa delle 
lor parole. Questa opinione nondimeno è soggetta 
a gravi didlcultà , perchè troppe mutazioni di co- 
se e di linguaggi sou succedute in tanti secoli 
addietro. Osservate specialmente la Toscana domi- 
nata dagli etrusci, la lingua de’ quali ivi sussistè, 
anche dappoiché se ne furono impadroniti i roma- 
ni. Per tante iscrizioni scoperte in questi ultimi 
tempi noi troviamo ben aspro e duro quell’ anti- 
co linguaggio; e pure in essa Toscana è succeduta 

Trtiiin IV. 
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ima lingua si dolce, come è la prescnle. Olire di 
die coir immaginare fino ne’ tempi romani una 
diversità di tanti dialetti, e cosi sensibile come 
oggidì, noi verremmo a stabilire fin d’ allora le 
lìngue volgari nostre diverse dalla latina: il che 
non si dee mai credere. 

Ne’ voglio lasciar di avvertire , che le carte 
scritte, novecento e mille anni sono , abbondano 
per lo più di maggior barbarie, sconcordanze, ed 
errori, che le scritte ne’ secoli susseguenti, ancor- 
ché la lingua nostra maggiormente si fosse scosta- 
ta dalla latina. Non per altro, se non perchè dojio 
l’anno 800. anche in Italia si alzò qualche scuola 
di latino. Pungasi mente al sapere del secolo 
Vili, nella città di Lucca. Nell’archivio arcive- 
scovile di quella io vidi un’ antìchkisima perga- 
mena dell’anno 718 il cui principio, tolto dal 
Formulario, è questo: a Regnante D. N. Liut- 
prand viro excellentissimo rege , anno legni ejus 
sejitimu, mense decembrio, per indictiune secun- 
da , feliciler. Venerabilis Talesperìanus grada Dei 
episcupus Maurino Urb. Acolatus famulo et ser- 
vienti suo perpetuam salutem. Quoniam bene 
servienlium obsequia dignum semper remunera- 
tiunem sublevare deveatur, et mercidis mea va- 
cua esset , non dives eie. Confi mia mus in ti Basi- 
lica Beati Sancii Prosperi Martheris sita in loco , 
qui dicitur Interaccole etc. sicul jam antea a bo- 
ne memorie quondam Marino Genituri tuo cesse- 
ramus etc. Ego telesperianus umilìs episcopus 
buie cartule donationis facta in famulo meo . . . 
propria manus mea sumscripsi. Ego Walprand iu 
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Del nomine episcopu.s in hauc Garlula donationis 
facta in Maurino a Donino Talesperiano anteces- 
sori meo, posteas mihi relecta est, cimi consenso 
de Saccrdutis , propria manus mcas suscribsi et 
confirmavi. Ego Osprandus Diaconus ex autentico 
esemplavi, nec pluraddedi, lice minime scribsi. 
Ego Peredeo in Dei nomine episcopus qualiter... 
Maurino Pbro Gartula donationis de Ecclesia San- 
cii Prosperi , quem facta fuerat a quondam Do- 
rano Talesperiano , et ipsa Gartula fecimus rele- 

gere et esemplare etc. Anno Domni Desiderii 

Kal. Januaria , Indict. Undecima. :=> Si meravi- 
glierà forse più di uno deU’ignoranza di quei ve- 
scovi. Ma convien ricordarsi , che colla stessa 
lingua latina erano venuti meno i buoni maestri 
della medesima; e bastava allora 1’ averne qual- 
che tintura. Figuratevi le donne lombarde del no- 
stro tempo, che hanno imparato qualche poco di 
scrivere, ma poco o nulla della pura Lingua Ita- 
liana. Scrivono bensì , ma per lo più strapazzano 
la Gramatìca ed ortografia della stessa. Nè pure 
la gran città di Roma vantava in que’ tempi esen- 
zione da questa calamità. Vedi la Lettera di Pa- 
squale I. papa a Pelronace arcivescovo di Raven- 
na, par. I. del tomo II. Rer. Hai. scritta nelPan- 
110 819. sebbene gran sospetto della sua autenti- 
cità a me reca quella barbarie, e l’anno di Lot- 
tario non peranchc coronalo in Roma: ma quando 
sia monumento legittimo, apparisce, come fosse 
malconcia presso i letterati di allora , e nello stes- 
so sacrario della latinità la povera Lingua Latina. 
Una ruggine quasi eguale noi troviamo nell’ Epi- 
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fi ole del Codice Carolino , e in altre lettere di 
(]iic’ tempi ; e più ancora ne scontreremmo, se 
sotto gli occhi avessimo gli Originali, e non si 
avessero gli antichi copisti , o i moderni editori 
de’ vecchi libri presa la libertà di darci quelle 
ojierc, non quali erano , ma come essi credettero 
bene di correggere. Il Surio principulmciite vieu 
qui riprovato dagli eruditi, per avere emendato 
il suo capriccio il linguaggio delle Vite de' Santi: 
dall' imitar il quale saggiamente si sono guardati 
i celebri padri gesuiti di Anversa nell' insigne 
Raccolta degli Atti medesimi. Rinomato è in Ro- 
ma il Triclinio , fabbricato per testimonianza di 
Anastasio da Leone III. papa nel palazzo latera- 
nense circa r anno 798. Ne abbiamo il .Musaico 
ben rappresentato dall’Alemanni de Lateran. Pa- 
rietin. cap. 12. e dal Pagi nella Crìi. Baron. al- 
l'anno 79G. Mirasi ivi l’ immagine di San Pietro, 
a’ cui piedi stanno papa Leone , e Carlo Magno 
re de' franchi , non peranche imperadore. .Se ba- 
diamo all'Alemanni , ivi è scritto: BEATE Plii- 
TRE DONA VITF LEONI PP. E BICTORIAM 
C.ARVLO REGI DONA. Ma il chiarissimo mon- 
signor Ciampini par. II. cap. 21. Veter. JUonum. 
dandoci un esatto conto di quel musaico, non al- 
tro lesse ivi se non BEATE PETRUS DONA VI- 
TA LEONI PP. E BICTORIA etc. 

Pertanto a poco a poco negli antichi secoli 
s' andò mutando la lingua latina ; e quanto più 
dai tempi d' essa s’andò allontanando, tanto più 
« resceva la lingua volgare; quantunque questa fos- 
se in bocca di tutto il popolo, pure i letterati, e 
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tulli i nolai seguilavano a scrivere il meglio che 
sapevano le storie, gli strumenti , e tutti gli atti 
della religione. Credevasi dovuta questa venerazio- 
ne a quella nobilissima lìngua, che la Chie.sa ro- 
mana, e tutte r altre di occidente aveano incerta 
maniera renduta sacra. Sì aggiugneva un altro 
motivo di gran peso, che dura tuttavia, cioè l'es- 
sere inlesa e praticata dalle più colte nazione del- 
r Europa , talmente che scrivendo uno in latino, 
faceva intendere i suoi sentìmenli anche a tutte 
le genti straniere, studiose di essa lingua; cosa 
che non accadeva a veruna delle lingue volgari 
allora , e nè pure adesso. Che se i vescovi predica- 
vano al popolo, dì essa lingua latina si servivano, 
se non che Cnalinente s’ introdusse il costume di 
spiegare la ste.ssa predica in lingua volgare. Nella 
par. I. cap. 3 G. delle Antichità Estensi io pubbli- 
cai la consecrazione della Chiesa del monistero 
estense delle carceri, fatta nel 1 189. Allora Goti- 
freclo patriarca di Aquileia recitò un’ Omilia La- 
tina , die susseguentemente Gherardo vescovo di 
Padova espo.se al popolo in lingua volgare. = Cum 
praedictus Patriarcha ( cosi ivi si legge ) Littera- 
liter sapienter praedicasset , et per euni ( cioè prò 
eo ) praedictus Gherardus Paduunus Episcopus 
Maternaliler ejus praedicationein explanasset , et 
populum ibi stantem amonuisset etc. - Ecco 
quanto fosse tuttavìa onoralo il linguaggio latino. 
Ma intanto non si sa ben capire, come dopo il 
mille fossero intesi dal popolo i sermoni e le epi- 
stole latine , che restano di que’ tempi. Per esem- 
pio, come scrisse San Pier Damiano lettere latine 
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a sua sorella , ad alcune vergini sacre , e ad altre 
donne? Converrà credere , cbe queste studiassero 
allora il latino: altrimenti non le' avrebbero in- 
tese; o pur se le faceauo spiegare da chi era in- 
tendente di quella lingua. Abbiamo anche i ser- 
moni de’ santi Francesco, Antonio , Bernardino, 
ed altri in latino. Furono senza dubbio recitati 
al popolo in volgare , e poi dovettero essere tra- 
dotti in latino. Cosi abbiam le lettere del Petrarca 
a tante persone. Chi non avea studiato il latino^ 
dovea ricorrere a qualche interprete. 

Ma finalmente arrivò la gente disingannata 
a rompere i ceppi , che avea lasciato imporsi dal- 
la lingua latina , o sia perchè l’ ignoranza di ^essa 
conducesse gli scrittori a valersi per necessità del- 
la volgare ; o più tosto perchè capirono gli nomi- 
ni, essere questa più comoda e alla mano, nè 
meno atta dell’ altra per ispiegare i nostri pensieri 
e sentimenti. Fu di parere l’abbate Crescimbeni 
ne’ suoi libri della Poesia Italiana , che fin sotto 
Federigo I. Augusto, cioè nel secolo XII. si co- 
minciasse a comporre versi nella nostra lingua 
volgare ; ma non ne reca alcuna bastevol pruova. 
Produrrò io quattro versi , che nel musaico della 
cattedrale di Ferrara s’ erano conservati fino ai 
nostri di , cioè : 

i 

Il Mile cento trempta cinque nato 
Fo questo Tempio a Zorzi consecrato. 

Fo Nicolao Scolptore , 

E Glieimo fo l’Autore. 
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Se questi versi soli fattura di quel tempi (del che 

10 non voglio fare sicurtà ) abbiamo un antico 
pezzo della lingua Volgare in marmo. Nè si può 
negare, che a questa appartenga, e airanno 1 133. 
una carta pubblicata dairUghelli nel Tomo IX. 
Ital. Sac. fra gli arcivescovi di Rossano. Quivi 
specifìcati si truovano i confini di alcuni casali 
colle seguenti parole, p)CO accuratamente per al- 
tro copiale daU’originale. 1^ ineipiendo da li Ei- 
naudi , et recte vadit per Serrani Sancii Viti ; et 
la Serra ad Iurta esce per dieta Serra Groinico; e 

11 fonti aqua trondeute inverse Torillìana ; c esce 
per diete fonte a lo Vallone de Ursara ; e lo Val- 
lone Apendino cala a lo forno, et per dieta flu- 
maria ad hirto (credo che sia ivi scritto adhiriio, 
o pure a dritto') ferii a lo Vallone de li Coniteli; 
et predicto Vallone ad hirto esce sopra la Serra de 
li Palombe a la crista costa; et deinde vadit a lo 
vado drieto da Thomeiite . et dieta Ecclesia San- 
cto Andrea abe orlare unum , et non aliud. Et 
dieta Serra Apendino cala a lo Vallone de Donna 
Leo; et lo Vallone Apendino ferii alla via, che 
vene ad Santo Jorio, et volta sopra l’ara de li 
Meracini,et ferii a la Gumara de li Lathoni etc.u 
Scrisse ancora Benvenuto da Imola circa 1 ’ anno 
i 385 . ne’suoi commentar) alla commedia di Dan- 
te , che ante ducentos annos , cioè circa il 1 1 85 . 
sì cominciò a comporre versi in rima nella lingua 
Volgare Italiana. Almeno è fuor di dubbio , che 
nel susseguente secolo XIII. si truovano molti 
versi e monumenti scritti in essa lingua. Il Sig. 
Uberto Benvoglienli , già grande ornamento di 
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Siena, mi comunicò una prosa, o sia una lettera , 
' scritta da Tuto Arrigo Accattapane a Ruggieri da 
Bagnolo, capitano del popolo di Siena per Corra- 
do re de’ romani e di Sicilia nell’anno laSS. L’ho 
io data alla luce. Anche Galvano Fiamma nel 
Manip. Fior. Tom. XI. Rer. hai. fa menzione 
; Bonvisini de Ripa Fratria Tertii Ordinis , qui 
Chronicara de magnalibus Civitatis Medioluni 
composuit. >=> Nell’ epitaffio di questo Bonvicino 
del terzo ordine degli umiliati, da me pubblicato, 
si legge, ch’egli composuit multa Bulgaria. 

Sembra nondimeno , che si cominciasse pri- 
ma ad usare la nostra lingua nelle rime, o sia in 
versi, e a poco a poco anche in prosa. Nell’ anno 
1 360. scrisse Kolandino Padovano la sua storia, 
ristampata nel tomo Vili. Ber. hai. Osserviusi 
. queste sue parole nel Prologo, a me somministra- 
te dal Codice MSto della Biblioteca Eslense.= For- 
te non erit inutile , vcl delectabile minus aliqui- 
bus, et praecipue Lìteratis , id quod de moderno- 
rum injuriis et laboribus scriptum per Latinum 
invenient, quam quod de gestis Nobilium anti- 
quorum audiunt per Vulgarc, quod Dirimatum 
vulgo dicimus, et Romanum. >-> Questo parlar Z>i- 
rimato lo stesso che Folgore in Rima , è il Ro- 
manus , che poi fu appellato Romanzo. Perciocchà 
abbondavano anche allora le favolose prodezze 
de’ Paladini , e deU’ont/ca Cavalleria. Ma spe- 
cialmente servì l’esempio de’ Provenzali , Corsi, 
e Sardi a indurre gl’ Italiani a servirsi anche in 
iscritto della lor propria lingua. Quanto ai primi, 
sappiamo, che i poeti provenzali, le vite de’quali 
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ci diede il Nostradarao tradotte poscia in Italiano 
dui Crescimbeni , composero nella lor lìngua ma- 
terna gran copia dì versi, la maggior parte di 
argomenti Aniatorii. S' acquistarono essi con ciò 
un’ illustre fama anche per l’ Italia. Per quanto 
io credo,! principali di que’ poeti fiorirono fra 
l’anno i loo. e il ia 54 . come apparisce dall’insi- 
gne Codice delle rime di essi provenzali esistente 
nella Biblioteca Estense, .scritto nello stesso anno 
1354. Veggonsi ivi le poesie di = Peire d’Alver- 
gne, Peire Rogier, Zirald de Borneill, Azemar, 
Bernard do Ventador, Peire Vidal, Gariselm Fai- 
diz , Arnald de Marvoill, Folchct de Marsclla , 
Arnaut Daniel, Bertrans de Born,=: ed altri, i 
nomi de’ quali ascendono a 1 1 3 . Seguita poscia 
un altro catalogo con queste parole : -c Haec sunt 
inceptiones Cantionum de Libro, qui fuit Domini 
Alberici, et nomina repei'tarum liujusmodi Can- 
lionum. = E qui si truovano altri poeti diversi da 
precedenti. S’ aggiugne il terzo catalogo con que- 
sto titolo: ^ Iste sunt Gantiones Francigene, = cioè, 
come di sopra osservammo, composte anticamen- 
te in lingua francese. Ora fra gl’ Italiani i primi 
a valersi della nostra lingua in far versi, furono 
i siciliani, il felice e.sempio de’ quali commosse 
gli altri poeti d’ Italia , e massimamente i Tosca- 
ni, ad imitarli. Come già osservai nel lib. I. cap. 
3 . della Perfetta Poesia Italiana, attesta France- 
sco Petrarca , che i siciliani in sì fatto studio pre- 
cedettero agli altri Italiani, con lasciar anche in 
dubbio, se essi da’ provenzali , o i provenzali da 
loro imparassero quest’ uso della nostra lingua 
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Volgare. V' ha chi il crede |ingannato in tal opi- 
nione, o ch’altro egli voglia significare colle sue 
parole: io lascerò disputarne a chi vuole. Pertan- 
to nel secolo XIII. scapparono fuori per varie cit- 
tà d’ Italia non pochi poeti, i componimenti dei 
quali furono dati alla luce da Leone Àlazic. Alcu- 
ni di essi chieggono misericordia; altri mostrano 
buon colore. Finalmente per cura massimamente 
de’ poeti fiorentini la Poesia Italiana acquistò un 
insigne decoro, ed è poscia pervenuta a quel no- 
bile stato d’ onore , che anche oggidì conserva. 
Rammentai l'esempio de’ Sardi e Corsi , che si 
servivano della lor lingua in iscrivendo , e pare 
che prima degl’ Italiani. Nell’ anno 1164. Bara- 
sene giudice d' Arborea in Sardegna consegui da 
Federigo I. iinporadore il titolo di re, per testi- 
monianza del Morena , delle Croniche Pisane , e 
d’ altri storici : il che fece insorgere molte guerre 
fra i genovesi e i pisani , come raccontano i con- 
tinuatori di Caffaro negli Annali Genovesi , tomo 
VI. Ber. hai. Vivente esso Barasene, e nell'anno 
1170. Alberto arcivescovo Turritano in Sardegna 
concedette al monistero di Monte Casino l’ esen- 
zione di alcuni Censi. Lo strumento esìstente ncl- 
T archivio del suddetto monistero, e da me dato 
alla luce, è scritto nella lìngua volgare di Sarde- 
gna, la quale era un misto d' Italiana e Spagnuo- 
la. E ciò mi rimette in mente l’osservazione fat- 
ta dal sig. Antonio Maria del Chiaro Fiorentino 
nella storia della Valacchia, da lui pubblicata 
nell’anno 1718. Ritiene essa multi vocaboli lati- 
ni, colà portati dai coloni antichi romani, anzi 
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contornati alla foggia della lingua d’ Italia ; di* 
cendo essi Valacchi : Ce ai scris? cioè che cosa 

hai scritto? N’ai facuto bine, cioè non hai fatto 
bene. Adam Parinte al nostro a peccatuit, cioè 
Adamo Padre nostro ha peccato. Gristos a passit 
pentrus peccatele noastre, cioè Cristo ha patito 
per li peccati nostri. = Ciò, che fecero i Valacclii 
corrompendo alla lor maniera la lingua Latina , 
si osserva fatto anche dai sardi. Un’ altra simile 
carta ho io dato alla luce, tratta dal suddetto ar- 
chìvio casinense , e fatta da Gunnaro giudice tur- 
ritano in Sardegna l’anno 1 153 . in favore di Mon- 
te Casino. Aiich' essa è scritta in lingua Volgare 
di quel paese. Veramente ivi s’incontra il nome 
del Re Barasone, figlio del medesimo Gunna< 
rio, notizia che non s’accorda coll’ esser egli stato 
creato re da Federigo Barbarossa nel 1 1C4. Ma ò 
da sapere, che coloro, i quali signoreggiavano an- 
ticamente col tittolo di Giudici nella Sardegna , 
prima che i pisani e genovesi vi fissassero il pie- 
de, prendevano bensì il titolo dì Giudici dai 
quattro giudicati di quell’isola, ma insieme usa- 
rono quello di RegJ , e come re, o regoli , erano 
onorati dai popoli, siccome prìncipi sovrani, as- 
soluti, e non dipendenti dalla giurisdizione di al- 
cuno. Vedi quanto di sopra dicemmo nella disser- 
taz. V. Cosi gli spagnuoli , per attestato di Luca 
Tudense nell’ Era 9G1. davano il titolo di Giudi- 
ce ai loro re. Leone Ostiense nella Cronica libro 
III. cap. a 3 . e segu. scrive , che furono mandati 
ambasciatori al Monìstero Casinense b ex parte 
Bara.sonis Regìs Sardiniae, = chiedendo monaci 
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per fondare un monistero, e die poi fu loro con- 
ceduta una chiesa in Sardegna , con soggiugnere 
appresso; = Uunc aemulatus ad bunuin alter Kcx 
ejusdeni Sardiniae nomine Torhylorius, fecit et 
ipse Chartulam oblutionis , etc. » Avvennero tali 
cose circa l’anno io 64 - e cento anni per conse- 
guente prima che l’altro Barasone si facesse coro- 
nare re di tutta la Sardegna da Federigo Barba- 
rossa. E perchè s’è veduta poco fa menzione di 
Torcìiitorio Re di Sardegna , ho aneli’ io ricevuta 
dal fu canonico pisano Angelo di Àbramo, e pub- 
blicata una carta, contenente mia donazione fatta 
alla chiesa di Pisa nell' anno lo^o. da Ton^otora 
Giudice di Cagliari. Non v’è titolo di re, e nè 
pur si osserva in altra carta di esenzione conce- 
duta nell’anno i io 3 . al popolo pisano da Turbi- 
no , intitolato =:omnipotentis Dei gratia Judex 
Karalitanus. a Contuttociò in quest’ultimo docu- 
mento si legge; a Ut populus Pisanus sit amicus 
mihi , et Regno meo, et non offendant studiose 
neque me, neque Regnum meum.:^ Fu di parere 
il padre D. Gasparo Beretti , dottissimo monaco 
benedittino nella sua dissertaz. Corogr. che si 
legge nel tom. X. Rer. hai. che il passo sopra 
citato di Leone Ostiense fosse da qualche ignoran- 
te aggiunto alla di lui Cronica , fondando tal so- 
spetto sulla credenza , che il solo Barasone dei 
tempi di Federigo I. augusto portasse il titolo di 
re nei 1194* noi dobbiam tenere per certo , 
che un altro Barasone re in Sardegna liori verso 
la metà del secolo XI. Anche Pietro Diacono lib. 
IV. cap. della Cronica Casinense cosi scrisse; 
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= Sub jam dicto Abbate Gyrardo Gunnarius Sar- 
dorum nubilissimus, parentuni suorum Barasonis 
et Torrhitorii Begum vestigia sequens, cuni li- 
centia Archiepiscopi sui, obtulit Beato Benedicto 
Ecclesiam, etc. = Circa l’anno 1 1 la. l’abbate Gi- 
rardo, e il suddetto Gunnario, fiorivano; e però 
di qui chiaro apparisce, ch’era vivuto prima un 
altro Barasene Re, e che i padroni della Sarde- 
gna nei quattro giudicati di quell’isola egualmen- 
te s’intitolavano giudici e regi. Quanto al secondo 
Barasone coronato nel i iG4* sappiamo dagli An- 
nali Pisani tom. VI. Rer. Ital. eh’ era giudice di 
Arborea , e perseguitato dai giudici di Turri e di 
Cagliari, fece ricorso ai genovesi, e all’imperado- 
re. E il Continuatore di Caffaro negli Annali Ge- 
novesi tom. VI. Rer. Ital. nota, aver chiesto esso 
Barasone, = ut Imperator darei ei totam Sardi- 
niam , et esset solus Rex et tonerei Insulani Sar- 
diniae prò eo (i). c Del più antico Barasene s’ha 


fi)Chipc?cn ne* secoli d* ÌDV*.^ìonì , e d'irreligione può far 
credere , che il hÌ;«nco sU nero- lo già mostrai nell* appendice al 
«iocniiiio temporale della Santa Sede del 1 -^. Orsi , che il diploma di 
J.«ndovico Pio era pieno d* integrità. In csro leggcsi di giurisdizione 
della Santa Sede ,, Insulas Coraicam , Sardioiam , et Siciliam sub 
iuUgritate- Innocenzo 111 . che fu uno de’ pontefìci , i quali eoa 
maggiore impegno ricuperarono i diritti invasi della S. Sedo , ebbe 
da* pisani ampia soddisfazione de* loro attentati f lib io. ep. M7. ) 
In essa tra le altre cose si legge : ,, Se absolute committet mandatif 
Domini Papae auper co quod Judicatum Gallarense sine liceutia 
Suromi Pontifìcia accepit , et tenet ■ . . Insupcr ita facieiit cum 
praefata potestate ^ quod ipsa Potestas prò communiUte ipsius ci- 
vitatis cavebit, quod Regem Siciliae non ofTeudeut. V* c poi let- 
tera del medesimo Innoc. HI. Mib. 14. ep. 101. ) al giudice di 
*l*urri dì questo tenore • ,, Quiim Pisani contra prohibitionem , et 
cxconirnuuicationem noslram Ottoni dicto Imp. ad ioipugnaodum 
Begnum Siciliae , quod Ecclesiac patrimoniufit case diguoacitur , 
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autenlica memoria nell' Archivio Casinense^ clic 
da me fu data alla luce, e dove è nominato il vi- 
vente celebre Abbate Desiderio, che fu poi assun- 
to al pontificato col nome di Vittore III. A Ba- 
rasone //.appartiene poscia un privilegio, da me 
parimente pubblicato, e tratto dal suddetto ar- 
chivio, ch’egli concedette nel i iSa. al nionistero 
di san Niccolò diUrgen, scritto in lingua volgare 
Sarda. Chiaramente esso Barasone s’intitola Giu- 
dice d' Arborea, e pure nomina Algaburgam Re- 
ginam moglie sua : il che sempre più fa conosce- 
re, che i nomi di Giudice e Re indifferentemente 
erano u.sati da que’ principi. Nella carta sopra 
riferita dell’anno 1170. è nominato per figlio del 
medesimo Barasone Gostantinus Rex. Ma in due 
pergamene di lingua volgare sarda, pubblicate dal 
Tronci negli Annali di Pisa si truova 1= Ego Ju- 
dike Gostantine de Laccon Rex etc. ^ Suo figlio 
si sottoscrive cosi: =. Ego Judike Barusone di Gal- 
lur , ki la renovo custa Carta , ki fekit patre meu 


oaTalem exercUum destinarint ,et sit tibt et aliìa Sardiniae prìn- 
cìpibus flollìcite praccavendam , ne ai forMn centra Yoa , vel ali- 
quem vestrutn , paci quorum iuvideot , et quieti veleni aliquid 
macbinari , vot inveniam imparatoa , iiobiliintem tuam monemus » 
et exorthamur altentius , per Apostolica scripta praccìpiendo man- 
dantes , qualinns sì dicli Pisaui Sardiniam ingredi altentarint, tu 
ipti una cnm aliis Mfgnatibus Sardiniac totis vìrìhus resistere non 
omittas : De terra vero Galnari qoam tencs , nulliim cam Pisani , 
Tei aliis , sine nostro speciali mandato contractum iuire praesu- 
mas. Il Muratori medesimo confessa negli Annali (an. 1^37. ) 
in occasione di riferire il giuramento di fedeltà di tre di qnei 
q uattro giudicati a Gregorio IX. ebe ,, Erano antiche le ragioui 
della Chiesa Romana sopra la Sardegna Onde nou bisogna ser- 
virsi de’ diplomi ,e delle autorità sospette per dare un’altra faccin 
alla certa e legittima signoria della Chiesa. Altrimenti a’ insegna 
male agl* iuerudili ^ e si coufoudouo gli eruditi. 
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Judike Gostantine. » Maggior luce riccveran tali 
notizie da ciò, che scrisse il P. Mabillon Itiner. 
Jtal. pag. 183. ricavato dall’archivio Camaldolese 
di Fonte buono. Le sue parole son queste: a Ex- 
tat in multis una Gbarta barbaro sermone ( cioè 
volgare sarda ) de donatione Ecclesiae Sancti Ni- 
colai in Regno Sardiniae, Guidoni Priori inscri- 
pta , consentiente Domno Costantino Judice, seu 
Rege , cognomine de Laccon , et Donna Marcusa 
Regina anno MCXllI. Sigillum ex plumbo appen- 
suni , ex una parte caput Regis inconcinne prae- 
fert, ex alia GOSTANTINE REGE. Di un altro 
Costantino re, e di suo padre, i dottissimi Bene- 
dettini Martene e Durand produssero più antiche 
memorie nel tom. I. f^eter. Script, pag. SaS. cioè 
la fondazione del monistero di san Giorgio in Sar- 
degna , che nell’anno 1089. fece » Arzo Rex et Ju- 
dex Caralitanus cum uxore sua Domna Vera , et 
cum Constantino filio suo. a Sì sottoscrivono 
= Constantinus Rex et Judex; e Marianus Rex et 
Judex Glius suprascripti Constantini. = Altre me- 
morie ivi sono di esso Costantino re, e di Mariano 
re suo Gglìo , amendue sovrani di Cagliari. Però 
non è da stupire, se Lorenzo Vernense , o Vero* 
rese nel lib. I. de Reb. gest. Pisan. tom. VI- 
Rer. /tal. scrisse , che la flotta pisana nell’ anno 
1114. arrivò in Sardegna, 

- - - ubi Constantinus habeat 

Sedes, Rex Clarus, multum celebratus ab omni 

Sardorum populo etc. 
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Non dovrebbe rincrescere ad erudito alcuno , che 
io abbia qui raunale alquante notizie, non inutili 
ad illustrare la storia della Sardegna , tuttavia 
involta in molte tenebre. Anzi sperar di conseguir 
la loro grazia, coll' aggiugnere un'altra carta, 
presa dall’ Archivio di Monte Casino, la quale 
sempre più ci assicurerà, che prima di Barasene 
creato re da Federigo I. altri in Sardegna si di- 
stinguessero col regio titolo , e ci farà meglio in- 
tendere la Genealogia di Culinario re Turritano 
in Sardegna ; giacche questi nell'anno 1 147. con- 
fermò al monistero Casinense tutti i beni da' suoi 
maggiori ad esso donali 

Ma dalla Sardegna passiamo in Corsica. Il fu 
rinomatissimo P. abbate Camaldolese D. Guido 
Grandi , a me comunicò alcune memorie , scrit- 
te in vecchie carte, che si conservano nel mo- 
nistero pisano di san Michele. Appartengono 
alla Corsica , c al monistero di san Mainiliano po- 
sto nell'isola di Monte Cristo. Le ho io rendale 
pubbliche, quali mi vennero da quell'insigne 
amico, ma con protestare per tempo, eh' io qui 
mi truovo cieco affatto, per non avere storia al- 
cuna ben tessuta della Corsica , che mi sommini- 
stri lume per le antichità di quell' isola ; e |>er 
non sapere qual giudizio si possa formare delle 
é memorie suddette, tuttoché io abbia cieduto me- 
glio di darle alla luce. Contiene il primo stru- 
mento la vendita di alcuni beni fatta da un tale 
Arrigo a Matilda contessa moglie di Guglielmo 
conte in Corsica neiranno, se pur s'ha da crede- 
re 936. È quivi nominato un Simone re di Corsi- 
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ca, ignoto fìnquì ad ognuno. Il secondo documen- 
to, che si dice scritto nell’anno 951. è un testa- 
mento o codicillo della suddetta Matilda contessa, 
vedova del fu conte Guglielmo. A’ tempi anche 
anteriori s'ha da riferire un’altra carta , scritta 
nell’anno goo. in cui c::Dominus Berlingerius Rex, 
Dei gratia Domiiius de Corsica et de Sardinia ^ 
conferma al monistero de’ santi Benedetto e Zeno- 
bio d’Ilaria tutti gli acquisti fatti e da farsi. Ber- 
lingieri è il nome di Berengario , cosi mutato 
nella vecchia lingua provenzale ed italiano. Vera- 
mente uell’anno 900. fioriva Berengario re d’Ita- 
lia; ma non parrà mai, che di lui si parli in que- 
sto documento; il quale se fosse di tenore sicuro, 
somministrerebbe al catalogo de’ vescovi Acciensi 
Riccobono e Niccolò, e a quello de’ vescovi Mar- 
ranesi Lunergio, ignoti all’Ughelli. Ma ì» confes- 
so di non saper che mi dire di tali carte, nell’ ul- 
tima delle quali si truova un pezzo di lingua Ita- 
liana. Chiamarle apocrife non oso, perchè gl’igno- 
r.inti copisti possono avere spacciati errori , che 
non si trovavano negli originali. In fatti la sud- 
detta ultima carta non può essere dell’anno 900. 
j)orchè vi si legge : =. Istas possessiones danius 
ciim licentia Domini Papae Alexandri. = Adunque 
essa fu scritta , sedendo Alessandro IL nella cat- 
tedra di s. Pietro nell’ anno 10G7. o pure sotto 
Alessandro III. nel 1 173. Però anche le preceden- 
ti carte, che si dicono scritte in Corsica neH’anno 
«> 30 . e qSi. son da riferire ai secoli posteriori. Ma 
dii potè essere quel re Berlingieri , signore di 
Corsica e Sardegna nel secolo XII.? Chi quel Si- 
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mone re da noi veduto di sopra in Corsica? Sareb- 
b<‘ da cercare, se mai alcuno de’Berengarii o sia 
Berlingieri conti di Barcellona fosse stato inve- 
stito <li quelle due isole da papa Alessandro 111 . 
jier eludere le pretensioni di Federigo I. inipera- 
dore .sopra di quelle, in pregiudizio delle ragioni 
]>ontifìcie. Intanto aggiugnerò un’ultra carta, fat- 
ta copiare nel 1 354 * da Fratre Bla.sio vescovo Ale- 
riensc, che contiene una donazione in lingua Ita- 
liana (forse il notaio la tradusse dal latino) fatta 
da Ottone conte in Corsica a Silverio abbate di 
Monte Cristo , regnando nies.ser Berlinghieri re e 
giudice. Le note cronologiche sono .spropositate. 
Vi è menzionato un Sinibaldo arcivescovo di Ra- 
venna , non conoscinto nella Storia Ecclesiastica 
di Ravenna. Vedesi un’altra donazione fatta da 
Angelo conte signore di Corsica a (ìiovanni abba- 
te di santo Stefano di Venneo, aneli’ es.sa in Ita- 
liano colle note affatto scorrette. E in oltre un te- 
stamento di Simone conte signore di Corsica, non 
si sa di qual anno, per essere affatto guaste ed 
inverisiniili le note cronologiche. Havvi anche 
una carta in lingua Italiana dell’ anno ( chi mai 
lo crederà? ) 719- contenente la querela di Giulio 
abbate dell’ isola di Monte Cristo davanti a Ro- 
lando conte, signore di tutta l’ isola di Corsica. 
Un’altra carta latina del 1019. ci fa vedere una 
donazione di beni fatta al monistero suddetto da 
Guglielmo marchese, signore in Corsica, e giudi- 
ce di Cagliari. Forse fu uno de’ marchesi di casa 
Malaspina, i quali si sa , che ebbero qualche do- 
minio in Corsica. Da un' altra carta latina scritta 
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nell’anno ioai. apparisce , che Ugo marchese, 
signore di Corsica, e giudice di Cagliari dona 
molti beni a Simone abbate dello stesso moniste- 
ro. In un’altra carta il medesimo è intitolato 
Domiuus Ugonus, Dei gratia Marchio Massae , 
Domino de Corsica , et Judex Calaritanus. Ho pa- 
rimente prodotto una donazione fatta neH’anno , 
se pure è vero, 981. da Ruggieri signore di tutta 
la Corsica, e un’altra dell’anno 1039. fatta da 
Ruggieri conte, non so se lo stesso, che il prece- 
dente. 

Qual sia il mio sentimento intorno alle sud- 
dette carte da me date alla luce , forse alcuno 
bramerà di saperlo. Già dissi di non avere storia 
veruna della Sardegna e Corsica compilata da 
qualche erudito scrittore, che tratti con buoni 
strumenti e memorie delle antichità di quelle due 
isole. Certamente si può credere, che ne' vecchi 
secoli vi signoreggiassero varj principi. Impercioc- 
ché, siccome costa dagli annali de’ franchi, nel- 
l’anno 828. Bonifacio conte di Toscana, = cui tu- 
tela Corsicae Insulse tunc crat commissa,assumto 
secum fratre Berethario, et aliisquibusdam comi- 
tibus de Tuscia , Corsicam atque Sardiniam parva 
classe circumventus, quum nullum in mari pira- 
tam inveni.sset , in Africam trajecit etc. » Adun- 
que fin allora i saraceni non aveano fissato il piede 
in quelle due isole. Ma circa 1 ’ anno 85 a. molte 
schiere di corsi si rifugiarono a Roma , sedente 
Leone IV. papa , per non poter più tollerare le 
scorrerie ed insulti de’ mori. Il buon pontefice , 
pieno di carità, |)cr testimonianza di Anastasio, 
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n'isegiiò loro luoghi da abitarvi. Ma iioii per questo 
vennero in poter di que’ barbari la Sardegna e la 
Corsica. Scrisse al medesimo anno il Cardinal Ba- 
i-iinio , che i sardi furono astretti ad abbandonare 
alfatto la lor patria , perché circa que’ tempi in 
Roma si truovava Vicus Sardorum. Ma v’ era 
anche il f^icus Saxonum , nè si può altro inferi, 
re, se non che una contrada era abitata dai sasso- 
ni. E qui toglie ogni dubbio lo stesso Anastasio 
con i.scrivere, che circa ranno 86.5. venne relazio- 
ne = de Insula Sardinia, quod Judices ipsius In- 
sulae cuni populo gubemationibus suis subjecto, 
cum proximis ac sanguinis sui propinqiiis incestas 
et illicitas contraberent nuptias. = Pertanto il pon- 
tefice inviò colà dei legati per rimediare a questo 
disordine. Dal che intendiamo, che anche allora 
fiorirono in Sardegna dei principi, e qnesti cristia- 
ni, c chiamati Giudici, con titolo, che nbbiam 
vcnluto vigoro.so anche ne' tempi susseguenti. Po- 
scia nel secolo XI. Mugeto , o sia Musaito , re dei 
saraceni , occupò 1’ una e l’altra isola; ma non 
andò molto, che dalle forze dei pisani e genovesi 
fn cacciato dì là, come abbiamo dalle croniche pi- 
sane, e dagli Annali di Caffaro tomo VI. Rer. 
ftal. Troviamo poscia, che Gregorio VII. papa 
libro V. episl. 4- nell’ anno 1077. scrisse ai vesco- 
vi c nobili dell’ Isola di Corsica , lamentandosi, 
per non aver essi da gran tempo prestato alcun 
servigio, e segno di fedeltà a san Pietro. Il mede- 
simo pontefice Leene IV. neH’epist. X. libro Vili, 
scrisse ad Orzoco giudice di Cagliari in Sardegna 
ri piendendolo , perchè aves.se forzalo quell’ arci- 


Digilized by Google 


TRENTESIMA SECONDA a33 
Vescovo u radersi la barba. Il perchè ci sarebbe 
luogo di sospettare, che le carte di sopra acceii- 
Hale appartenessero veramente a que remoti seco- 
li. Gontuttociù a me sembra più verisimile, clic 
le medesime sieno da riferire al secolo Xll. ed 
anche al XIII. Ho tralasciato due altre carte, 
T una scritta nel laoq. contenente una donazione 
fatta da Arnaldo conte de’ conGni della Corsica ; 
e un’ altra dell’ anno i a6o. in cui = Domino Ri- 
naldo marchese quondam Ugonìs, qui fuit simi- 
liter Marchio , concede al mouistero di Munte 
Cristo una villa. Non altro pare questo marchese 
Ugo, che il trovato da noi in una carta, la qual 
si dice scritta nel ioai. I copisti ignoranti proba- 
bilmente hanno alterati tutti questi documenti , i 
quali non su credere Culi di pianta. Almeno l’e- 
diziuu di essi potrà servire a qualche uso, qualora 
qualche uomo dotto prendesse un di ad illustrare 
la Storia di Corsica e di Sardegna. Del resto, qua- 
lunque sia il destino delle carte suddette, non 
credo che si possa dubitare , che i Corsi e Sardi 
prima degl’ Italiani cominciassero a valersi della 
lur lingua volgare negli atti pubblici , u che nei 
latini framischiassero molte voci e forme di dire 
volgari. Però sull’esempio suddetto anche la lin- 
gua volgare Italiana, che fino al secolo Xlll. era 
stata solamente in bocca degli uomini , cominciò 
in quello stesso secolo a farsi vedere ne’ versi dei 
poeti, nelle lettere, ne’ libri; e in altre memorie. 
Abbiamo questa obbligazione principalmente agli 
scrittori fiurenlini , che valendosi della bellezza 
del proprio lor dialetto, tra.s.sero essa nostra liu- 
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gua a quella dignità ed onore , che ritien tuttavia 
])er r Europa. Ma forse verrai! tempi , che an- 
eli’ essa s' invecchierà , e cadrà in rovina ; impe- 
rocché cosa v' ha di stabile e durevole nelle flut- 
fuunti cose de' mortali, e massimamente ne’ lin- 
guaggi? Ci sta davanti il funeral della Lingua 
Greca e Latina : miglior destino non s’ ha sempre 
da sperare alla nostra. 

DISSERTAZIONE XXXIII. . 

dell' ORIGINE, O SIA DELL'ETIMOLOGIA DELLE VOCI 

Italiane. 

Si è trattato nella precedente Dissertazione 
in generale dell’ Origine della Lingua Italia ; con- 
vicn ora aggiugnere qualche particolar notizia in* 
torno ai vocaboli dalla medesima adoperati. Ve- 
ramente lo studio dell’ etimologie suol parere a 
taluno una vana fatica , quasiché lieve frutto di 
erudizione se ne ricavi. Ma altro è il sentimento 
de’ Saggi ; perché siccome gli amatori di essa eru- 
dizione tendono a scoprire tutti i costumi degli 
antichi , cosi anche amano di conoscere , onde sia 
venuta la massa delle parole componenti il pro- 
prio linguaggio. Per tal cagione conseguirono lode 
jiarecchi degli antichi : e per attestato di Quinti- 
liano lib. I. cap. 6. = Continet in se Etymologia 
multam Eruditionem. ~ Perciò a si fatto studio si 
applicarono , e ne riportarono piacere e gloria a- 
niendue gli Scaligeri, Lipsie, Salmasio, Meursio, 
Martinio, il vecchio Vossio, il Du-Cangc, tutti 
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uomini insigni, e il Somnero, e l’Hickesio, per 
lacere il Beccano, scrittore pieno di sogni, il Co- 
varuvia,il Caiiinio, il Nicozio, ed altri. In questi 
ultimi tempi oltre ad altri furono benemeriti del- 
la lingua germanica il Leibnizio, lo Schiltero, e 
r Eccardo , scrittori chiarissimi. Per quel die 
concerne l’Italiana, molti presero ad illustrar 
l’origine ed Etimologia delle sue voci e son qui 
specialmente da menzionare il Castclvetro , e il 
Tassoni modenesi , il Cardinal Bembo, 1’ Accari- 
sio, il Monosini, Celso Cittadini, Carlo Dati, 
Francesco Redi, Antonio Salvini, e principal- 
mente Ottavio Ferrari, ed Egidio Menagio, l’ul- 
timo de’ quali tuttoché francese, illustrò non poco 
la nostra lingua coll’Opera intitolata: Le Origini 
della Lingua Italiana we]\’ Anno iG85. Ma sia a 
me permesso di dire , mancar di molto in chi ha 
llqui ricercato, onde sia nata buona copia de’ no- 
stri vocaboli : Imperciocché troppo facilmente si 
persuasero uomini dotti, che quasi tutte le voci 
Italiane sieno derivate dalla Lingua Latina o Gre- 
ca: nel che li credo io ingannati. Ci sono altre 
nazioni , presso le quali si dee cercare, e si truova 
r origine di non pochi de’ nostri vocaboli. Né mi- 
gliore strada presero coloro, che dedussero dalla 
provenzale non poche di esse voci , e di bei sogni 
propose il Giambullari con cercarne la miniera 
nella Lingua Aramea. Ma noi molto meno di quel 
che si crede abbiam preso dal greco linguaggio; 
pochissimo dagli Ebrei; e quei pochi vocaboli , 
clic dalla Provenza passarono in Italia , furono 
bensi usati da qualche scrittore; ma non già adot- 
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tati dal popolo. Il perchè son io di parere, che 
più diligentemente di quel che Cuora s’è fatto, 
s’abbiano a scrutinare le lingue settentrionali, 
anzi Gno T arabica , 'per trovare la vera origine di 
assaissime nostre voci , che nazioni tali indussero 
nella nostra lingua , o perchè in Italia lungo tem- 
po signoreggiarono, o col mezzo del commercio e 
della mercatura si familiarizzarono con gl’ Italia- 
ni. Forse a qualche minore ingegno parrà disonore 
il riconoscere da' barbari 1’ accrescimento di que- 
sta lingua , siccome altri ancora si vergognano di 
trarre dai popoli boreali i principj della lor na- 
zione : quasiché sia solamente onorevole il discen- 
dere da troiani , greci , e romani : il che è una 
vecchia pazzia. Ma noi troppo delicati ci pascia- 
mo di dolci fantasmi , e abbandonata , anzi sprez- 
zata la verità, imprudentemente ci fermiamo alla 
sola ombra di essa. Chi all’ incontro abbonda di 
giudizio, si studia di trovare , non quel che pia- 
ce , ma quel che è vero. Oltre di che in gran cre- 
dito furono una volta gli arabi ; e le tante nazioni 
della Germania, e del settentrione non solamente 
sono oggidì , ma anche negli antichi secoli furono 
nobilissime, e in assaìssimo stima. Aggiungo an- 
cora , che quando anche da popoli abietti avesse 
la nostra lingua prese in prestito varie voci : che 
mai ne verrebbe di discapito alla medesima 7 Da 
che fossero pa.ssate nel nostro nobile linguaggio , 
avrebbero contratta la medesima nobiltà. Anclie 
Platone nel Cratilo scrisse : „ Qualora non si truo- 
va l’origine de’ nomi greci presso gli stessi greci , 
s’ ha da prendere dai barbari, da’ quali han preso 
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i greci assai vocaboli. ,, Antichissimo è il com- 
mercio delle lingue fra loro, e purché si stia ben 
attento, si scuoprono non meno i passaggi de' po- 
poli, che quei delle voci , ne’ paesi confinanti. 

Cercando noi dunque, da quai fonti sieno 
scaturite le voci della nostra Yolgar Lingua, ve- 
ro è, che alcune poche a noi son venute dalle lin- 
gue Greca ed Ebraica ; ma per averne parlato più 
persone, ed anche più del dovere , altro non ag- 
giungo io. Quel che è evidente, la principal mas- 
sa delle voci Italiane viene dalla Lingua Latina, 
avendo ritenuto i popoli di questo regno tanti vo- 
caboli , frasi , e forma di struttura di quella , che 
anche l' ignorante volgo , se ode un basso latino , 
giugne ad intenderne assaissime parole , e non di 
rado anche il senso. É nondimeno da osservare , 
che quantunque il Vocabolario Fiorentino della 
Crusca abbia raccolto tante voci procedenti da 
esso latino, molte nondimeno vi restano, che non 
son da dire voci del popolo d’ Italia , o Toscano. 
Imperocché gli uomini o per loro arbitrio, 0 per 
necessità di spiegar dei sottili pensieri, o per 
pompa di eloquenza, hanno fabbricato, e fabbri- 
bricano nuove parole e frasi , o le traggono 'dalla 
stessa lingua latina , o dalle confinanti. Di queste 
giunte il popolo non ha conoscenza né uso, né le 
riguarda come merci usuali della propria lingua. 
Convien anche andar cauto in sentenziare, che 
una lingua di qualche nazione abbondi più del- 
r altre nella quantità e varietà delle voci. Noi 
troviamo , chi esalta per questo la greca , l’ ara- 
bica , la germanica ec. Quanto a me osservo, che 
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il popolo (li qualsivoglia città ])cr uso proprio iiu 
quasi sempre una determinata quantità di parole, 
atta a spiegare tutti i suoi pensieri, e ì nomi di 
tutte le occorrenti cose, con abbondar anebe di 
molti Sinonimi. Questa provvisioJie di voci e ma- 
niere di dire forma il linguaggio di ciascun parti- 
<X)lar<» popolo. Gli eruditi poi , ed ingegnosi , e 
quei singolarmente che posseggono le lingue stra- 
niere, ne formano dell’ altre senza numero , e le 
spacciano ne’ loro ragionamenti e libri. Perchè 
dunque una sterminata copia di vocaboli sia attri- 
buita a qualche nazione, non ne seguita, che o- 
gni città di quel paese adoperi tanta abbondanza 
di voci e frasi; ma bensì che quel dovizioso ma- 
gazzino di parole è ricavato dal parlare di quella 
nazione, e d’ogni città, e tanto delle dotte che 
delle ignoranti persone , costituenti la vasta popo- 
lazione di un gran tratto di paese. Ogni particolur 
città ebbe sempre , ed avrà il suo particolar dia- 
letto, e r uso di multe o poche parole , delle qua- 
li non si servono 1’ altre città, aneli’ esse provve- 
dute d'altre differenti e proprie voci, maniere 
di dire, o proverbj. 11 perchè quanto si stende 
l’ampiezza di una nazione, tanto più abbondante 
in essa si truova T erario de’ vocaboli , i quali si 
possono ben dire di quella lingua e nazione, ma 
non tutte sono di qualsisia città e popolazione di 
(piella nazione. Ho osservato nel dialetto mtxlenese 
un’ incredìbil quantità di voci , non conosciute 
punto da’ Fiorentini e Toscani. Lo stesso forse ri- 
troveremo in altre città e provincie d’ Italia. Ora 
coloro, che presero a formar i lessici greci, non 
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solamente raccolsero i vocaboli usati in Atene , nè 
quei (li un secolo solo , ma si bene ammassarono 
tutti quei di tant' altre città greche , e di tanti 
scrittori greci di diversi paesi. Parlavasi antica- 
mente quella nobil lingua nella Grecia, Macedo- 
nia, Tracia, e nelle isole del Mare Egeo, e in 
parte della Sicilia e del Regno di Napoli , e in as- 
saissimo città dell’ Asia e dell’ Egitto , cadauna 
delle quali aveva il suo dialetto, e non poche pro- 
prie voci. In questa guisa i compilatori de’ lessici 
greci trovarono di che ingrossarli assaissimo , e di 
far comparire si doviziosa la lingua greca. Lo 
stesso si può dire dell’ arabica , la quale antica- 
mente correva per una vasta estension di paesi. 
Torno ora alla Lingua Italiana, Figlia bensì della 
Latina, ma non men bella e nobile della Madre. 
Da questo fonte non s’ha da pretendere, che ven- 
gano tutte le nostre voci. Nè pur i romani pote- 
rono impedire , che non si mischiassero nel loro 
linguaggio delle straniere parole: ora quanto più 
dobbiam credere , che si framischiassero nella no- 
stra favella voci forestiere , e nello spazio di più 
secoli ; da che le nazioni barbare piantarono qui , 
e tennero per lungo tempo signoria ed abitazione, 
c i nostri mantennero un continuo commercio 
coi couGiianti 7 II perchè non v’ ha città in Itaba, 
che non abbia ed usi , oltre alle voci comuni ad 
ognuno delia nostra lingua, altre non poche par- 
ticolari, prese dal Latino, o dalle lingue circon- 
vicine, che non s’ usano da altri popoli. Ci sono 
anche molte voci comuni ad una provincia , e 
ignote all’ altre, non usando per esempio i Tosca- 
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ni c napoletani tante voci , che sono in bocca dei 
lombardi , nè questi le usate in Toscana , e nel 
Regno di Napoli. Per conseguente un troppo smi- 
surato Vocabolario, ed anche deforme, compile- 
rebbe chi alla rinfusa volesse raunar le voci tutte 
di tanti dialetti e popoli d’ Italia. 

Volendo noi dunque indagar 1’ origine dei 
vocaboli della nostra lingua volgare, primieramen- 
te possiam credere , che tuttavia in essa, e ne’ va- 
rj suoi dialetti, si conservino molti , de’ quali si 
servirono prima del dominio romano gli antichi 
abitatori d’ Italia. Qui in fatti dominarono una 
volta i chiamati Indigeni, gli Etrusci, gli Heneti , 
i Liguri, ed altri Galli, e genti, delle quali tratta- 
to hanno il Clnverio e il Cellario. In che fosse di- 
versa la lingua sabina dalla latina, non si sa. In 
questi ultimi tempi s’ è data meglio a conoscere 
r etrusca, il cui linguaggio s’ accosta in qualche, 
cosa al latino , ma è troppo differente da esso; an- 
zi fa meraviglia 1’ udire T aspro e duro parlare 
de’ vecchi Etrusci, con essere poi succeduto ad es- 
so il cosi dolce, che in Toscana oggidì si parla. Al- 
tri popoli certamente di lingua diversa da quella 
del Lazio e di Roma nutrì 1’ Italia ne’ più antichi 
secoli ; e a me par difficile, che tutti i lor vocaboli 
perissero, dappoiché que’ popoli vennero sotto il 
giogo de’ romani. E perchè non possono essere du- 
rati alquanti, o molti di essi nella comune lingua 
d’ Italia , e nei diversi dialetti della medesima in 
Italia? Particolarmente gli abitatori delle monta- 
gne ne avrai! conservati alcuni , e fra essi qualche 
nome necessario dell’ arti, o 1’ usato anticamente 
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de’ fiumi e luoghi. Per esempio 1’ Eridano , cioè 
' il maggiore de' fiumi d’ Italia , ora da noi vien 
chiamato Pò, e Padum lo appellarono i latini. 
Ma questo vocabolo discende dai Galli celtico Li- 
guri padroni della moderna lombardia prima dei 
romani. Odasi Plinio lib. 111. cap. i5. che cosi 
parla: u Metrodorum Scepsius dicìt, quoniam cir- 
ca fontem arbor multa sit picea , quae padas gal- 
licevocatur, Padum hoc nomen accepisse. Ligu- 
rum quidem lingua amnem hunc Bodincum voca- 
li. n Se in pronunziare Bondico si calca la prima 
sillaba ne viene Po-, il resto della parola per mag- 
gior brevità dovette cadere. Nel glossario delle 
antiche voci celtiche del Boxbornio, Boddi signi- 
fica sommergere. Cosi Penn antichissima voce 
de' celti, significante un alto Afonie, diede il no- ' 
me ali’ ^Ipi Pennine , e al monte Apennino. 
Certamente allorché si cerca 1’ origine di qualche 
voce usata dalla comune Lìngua Italiana, odai va- 
rj dialetti delia medesima, nè maniera apparisce 
di dedurla dalle Lingue Latina, Greca , Arabica ^ 
Germanica, e da altre, colle quali abbiano una 
volta gl’ Italiani avuta qualche relazione e com- 
mercio : giusto sospetto può nascere , quella essere 
un resto della lingua usata dagli antichi abitatori 
d’Italia. Cosi il linguaggio francese, spagnuolo , 
ed inglese conserva alcuni , e forse molti vocaboli 
usati fra loro ne’ più remoti secoli, ancorché trop- 
po difficile sia il poterne dare buon conto, se non 
ricorrendo alle lingue antichissime , conservate 
nella bretagna minore, in alcune parti dell’ In- 
ghilterra, Scozia, Irlanda, e nelle nazioni setten- 
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trionuli deir Europa. A me non j>emLra verisimi- 
le tanta fortuna ne’ romani vincitori, che potessero 
abolire ed islirpare tutte le voci delle precedenti 
lingue, e che non ne restasse alcuna in un popolo, 
ed altre in altre città e popolazioni, e specialmente 
fra gli abitatori delle montagne. 

Per esempio se si cerca , onde sia venuta la 
Toce Mallo , significante la molle e verde cortec- 
cia , onde son vestite le noci e le mandorle fresche 
( i modenesi dicono Malia, e Andare in Malia, 
quando essa corteccia .spontaneamente si stacca 
dall' altra dura corteccia) Ottavio Ferrari ris|wn- 
derà: da Mollis ; il Menagio dal greco Mallos si- 
gnificante Zunam. Ma è troppo larga la 
significazione di Mollis latino, e diverse le lette- 
re; e il greco Mallos altro non è, che un globo o 
fiocco di Lana; nè uniformità ha colla tonaca ver- 
de delle noci. E qui di passaggio si osservi , che 
i modenesi tuttavia si servino di questa voce igno- 
ta ai toscani , con dire un Mattone di Lana , di 
Canepa , di Capetti : cioè un globo , o mucchio di 
lana etc. Anche Anastasio bibliotecario, o qualun- 
que sia 1’ autore della vita di Benedetto II. papa , 
scrive: - Hic una cum Clero et exercitu suscepit 
Mallones capillorum Domili Justiniani et Heraclii 
filiorum clementissimi Principis. Però più largo 
di quel die pensò il Du-Cange, è il significato di 
questa parola ; nè significa Crine , ma bensì un 
globo o palla di qualche cosa sciolta, che abbia fi- 
li, peli, ed altre simili cose molli, riunite insieme. 
Però i motlenesi dicono ancora un Malloco di ce- 
ra, di ne\>e etc. Qiiuiidu dunque non si truova al- 
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cuna competente origine della voce Mallo o Malia, 
ragionevol sospetto dee nascere, finche non appa- 
risca un fonte più sicuro, che la medesima a noi 
venga dalle antichissime lingue dell’ Italia. Nè 
altronde vo’ io credendo derivati alcuni nomi del- 
r agricoltura, e d’altre arti, che tuttavia durano 
fra’ contadini ed altri artefici, nè si possono trarre 
dalla lingua latina. Chi mi sa dire, onde venga il 
nome di unga ( Bìpalium dissero i latini ) cioè 
quello strumento di ferro, con cui si cava il terre- 
no, mercè del piede , che fa forza in una promi- 
nente lastra pure di ferro ? Il Menagio contro ogni 
verisimiglianza volle dedurlo da Fango o dallo 
stesso Bipalium. Anche il Somnero inglese indarno 
tirò tal voce dal sassonico Fangan, quod est marni 
prehendere. Più giustamente potremo noi imma- 
ginare questo essere uno de’ vocaboli antichissimi 
dell’ Italia : giacché Palladio nel trattato de Re 
Rustica nomina Fangas , e san Gregorio Magno 
circa r anno 5c)4. nel libro III. Dialog. rammenta 
= Ferramenta, quae usitato nos nomine Vangas 
vocamus,» con aggiugnere, che i ladri mutato 
parere, presero le vanghe, colle quali = cuncta 
Iiorti illius apatia , quae inculta fuerant, colue- 
runt. = Truovasi ancora il nome di Fango presso 
i Bollandisti nella Vita di San Felice al di i4- di 
Gennaio, come osservò il Vossio, il qual poscia 
poco avvertitamente chiamò Ligonem. Di tale 
strumento abbiamo la figura in un marmo del 
Cemeterio di Callisto, spettante a un certo Leo- 
ne , Rustico de’ primi secoli della Chiesa , presso 
il Fabrctti pag. 574- delle iseriz. Potrebbe anche 
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cercarsi , onde sia venuto il nome di Gramola , 
strumento di legno adoperato per rompere e mon- 
dare il Lino e la Canapa, e per affinare la pasta. 
Nella Dissertaz. XXIV. troverai Linum Gramu- 
latum, o Grammulatum. Niun vestigio di tal vo- 
cabolo ho saputo rinvenire nelle lingue Greca , 
Latina, Francese , e Germanica. Ciò, che ne dice 
il Menagio scrivendo , Forse viene a Terere La- 
tino , può solamente far ridere, se si considera la 
strana scala da lui adoperata , cioè a Tero , Teri- 
mo, Terimum,TerimuIum, Rimulum, Ramulura , 
Bamula,Ramola. Gramola » Forse in alcuna delle 
antiche lingue setteptrionali se ne troverà qualclie 
origine. Carlo Magno Augusto nel suo Capitolare 
delle Ville Tom. I. pag. 337. dell’edizion Balu- 
ziana , annoverando Utensilia ( la qual parola 
vien malamente interpretata dalla Glossa nella 
l. eos qui Utensilia ff. de Decurionibus , pren- 
dendola per significar cose spettanti al cibo e alla 
bevanda, siccome ancora dal Budeo alla l. a. de 
jPfundinis y quando è certo, che vuol dire gli stru- 
menti, de' quali si servono i Rustici, gli Artefici, 
ed altre persone per far le loro fatture ) riferen- 
do, dissi, gli utensili rusticali delle sue Ville, 
fra gli altri nomina Andedos , catenas, Grama- 
culos , secures , terebras etc. Parimente Grama- 
cula si legge nel Compendio delle cose Fiscali , 
pubblicalo dall’ Eccardo. Lo stesso a me sembra 
Cramacula , e Gramacula. Ma il Du-Cange pensa, 
che tal nome significhi la Catena del fuoco, o sia 
Cremasleres Jocarios: opinione approvala dal nie- 
desiino Eccardo. Nelle antiche Chiose Fiorentino 
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(]a esso Eccardo date alla luce ,Cramacula è spie- 
gala in tedesco Habala. E nelle Chiose Fuldensi 
Cramaillas Hahla. Potrà meglio giudicar della 
voce Cramacula , chi intende l' antica lingua 
tedesca. 

Degna eziandio della curiosità degli eruditi 
è r origine delle parole Cavolo e Verta. La prima 
si truova usata dai romani, toscani, e napoletani; 
e tal nome viene dal latino Caulis , la qual voce 
tuttoché significhi il Torso, o, per meglio dire, 
Gambo degli erbaggi , pure con singolare uso de- 
nota la Brassica de’ latini. Ne abbiamo esempj in 
Orazio, Plinio, e Marziale. Però da esso Caulis è 
nato il Cavolo italiano, il germanico KAo/, e il 
francese Chou. Ma onde viene Caolo Capucciol 
1 modenesi tali erbaggi, come difierenti dalla 
Brassica o Verza, chiamano Capiteci. Pensa- 
rono alcuni derivalo questo nome da Bras 
sica Capitata , perchè si assomiglia in certa ma- 
niera al capo degli itomini. Ma colai nome fu in- 
ventato dal Matliolo e dai moderni per esprimere 
in latino i Capacci, chiamali da’ milanesi Cam- 
Imih, e da’ francesi Cabus. Qual dunque sia la 
]>rimitiva voce, e se noi da’ francesi, o essi da noi 
al)biano ricevuta questa parola, non si sa. Ben si 
può credere, che i Toscani abbiano spiegato la 
latina voce Caulis con quelle di Gambo ( Gambo- 
ne in modenese ) e che se ne sia poi formato 
Gambuso e Cabus. Fors’ anche dal latino Cambis 
.Mgnificanle Caolo, o Verza, si potrebbe essere 
formato Crambuso , Gambuso. Ma passiamo al no- 
me di Verza da noi usato per sìgnifiare il Cavolo 
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ot Jiiiai'iu. Hanno anche gli spagnuuii Berta nel 
nieJcsiinu significato , scuro restando se essi da 
noi, o noi da essi ahbiam ricevuta questa voce. 
Ma onde vien Vertaì Dante nel cap. i8. dell’In- 
ferno scrive: 

Ahi come facean lor levar le Berze! 

Questa voce nel vocabolario fiorentino vuol dire 
le Gambe. Non è spiegazione sicura, mentre ab- 
biamo Benvenuto da Imola , che amico fu del 
Petrarca e del Boccaccio , il quale interpreta Ber- 
te per Calcagni. Con poco pluusibil congettura 
il Berleto traeva Berta e P’’ erta da Brassica. Mi- 
gliore è quella del Menagio, che forse da f^iridis 
creda nata P’ierza, benché Ottavio Ferrari disap- 
pruovi tale etimologia- Certamente la nostra lin- 
gua ha Vertiere formato da Viridarium , Virda- 
ritim yVerdarium,Vertarinm.G\\ antichi dis- 
sero ancora Bertarium. E f^iridigarium si truova 
nelle formole del Lindenbrogìo cap. 79. Ebbe la 
lingua Italiana P^erticare per Verdicare , e Ver- 
tume per Verdume ; ed ba Vertuta significante 
Virelum. Però non è improbabile, che le Brassi- 
che dalla lor molta verzura fossero chiamate Ver- 
te. Chi non s’appagasse di tal derivazione , potrà 
credere portato a noi questo vocabolo dai popoli 
settentrionali. Imperciocché nelle antiche Glosse 
tedesche stampate dall’ Eccardo tom. I. Uist. 
Frane. Orient. si legge Brassica , nome che in 
tedesco è PFirt. Questa lieve scorsa già può farci 
intendere, come gli antichi jhjjioIì ritenessero vo- 
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ci della maggiore antichità spettanti alle loro arti 
necessarie. 11 che ho anche osservato nel linguag- 
gio de' rustici nostri, allorché àicono: E’ tempo 
di Solvere; andiamo a Solvere : cioè è tempo di 
mangiare , o sia di far colezione, o di pranzare : 
frase non conosciuta nè usata dal popolo della 
città. Significano essi il solvere jejunium degli an- 
tichi latini. Cosi Dejejunare dissero una volta , 
per terminare il Digiuno, onde è nato il francese 
Dejuner , far colezione , e il nostro Desinare in 
vece di Prendere. Anche i rustici della Toscana 
chiamano il Jar Colezione, Sciolvere, disdolvere, 
vegnente dallo stesso Latinismo- Pai'imente i ru- 
stici nostri chiamano Dogaro un canale , che ri- 
ceve Tacque piovane nelle campagne ; a dal greco 
Doche significante Ricettacolo, odal latino Duco, 
per denotare un canale Ducario, da noi appella- 
to Condotto. Ducaria in questo senso si truova 
presso TUghelli negli arcivescovi di Pisa. Nel- 
l’edizione di Gregorio Turonense fatta dal P. Rui- 
nart lib. I. cap. a5. de Gloria Martyr. si legge : 
-• Ne forte rogis (altri hanno locis ) occultis lym- 
])hae deducerentur in fontes. Ma ivi s’ ha da leg- 
gere Dogis. Cosi presso noi ed altri popoli dura 
la parola Biroccio, significante una carretta da 
due ruote. Si può credere, che anche gli antichi 
usassero Birotium 0 Birotum Carpentum , che 
appunto sì truova nel lib. de’miracoli di san Wal- 
deherto abbate Luxoviense, e negli atti antichi 
de’ santi Nereo ed Achilleo al dì la. di maggio. 
In oltre il popolo di Modena usa Arsenzare, tratto 
a mio credere dal latino Recentare. Anche la lin- 
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«Ila spagnuola ritiene Recentnr, da noi detto 
liinfrcscnre, Rinovare. II dialetto di Modena pro- 
nunzia i 4 r in vece di Re, dicendo jinstituirc in 
vtice di Restituirei Jrcomandare in luogo di 
RiìCcomaitJiire. Il che talvolta succede anche 
jiresso i Fiorentini, i quali dicono jirnione , die i 
modenesi chiamano Rognone , e i francesi R.i- 
gnon dal latino Ren Renis. In l'oscana I’ Adver- 
snritts latino è Avversario , nel linguaggio mode- 
nese Arvesario coll’E. tacitamente pronunziato, 
come fa la lingua francese. Notò già Matteo Egiz- 
zio napoletano nella bolla spiegazione del Sena- 
tnscunsiilto de’ Baccanali , che i romani o latini 
in alcune voci usamno R. in vece di D. cioè di- 
cendo Arfuisse per Adfnissc; Arvorsum per Ad- 
vnrsttm ; Arversarius J5er Adversarius. Non è 
facile il decidere , se i modenesi da cosi remoti 
■secoli abbiamo condotto il loro Arversario fino a 
qiie.sti tempi. Certo è bensì , adoperar essi questo 
vocalxdo per significare il Diavolo, chiamato nel- 
le sacre lettere Adversarius. Mi servì tale osser- 
vazione per rispondere al chiariss. abbate Anton- 
Maria Salvini, allorché mi ricercò , onde credesi 
originata la P'ersiera , voce usata dalla plebe fio- 
rentina. Altro non è essa che il latino Adversa- 
rius cosi travolto da quel jxipolo. Fra Giacoponc 
da Todi, che circa il 1 298. compose molte rime 
nel lib. III. ode 3Ò. dice: 

11 Nemico ingannatore 

Aversiero del Signore. 
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Forse dal francese Adversaire venne a diritlura 
Aversiero ,c poi la f^ersiera. In olire i modenesi 
dicono -<^<//*acafo de' vecchi in vece di Adarcatv, 
siccome ancora Frabbo, cioè Fuber in latino , e 
Fabbro in italiano. Potrebbe essere, che ancor 
questo discendesse dall’ antica latinità. Monsig. 
Vignoli nell' append. alla dissert. de Columnu 
Antonia, pag. aoa. riferisce un’iscrizione posta 
M. Julio Attico Praefecto Frabum , in vece di 
Praejecto Fabrum^ 0 Fabrorum. Leggesi anche 
Frove in vece di Febre nelle rime del suddetto 
fra Giacopone. Così in due carte alamanniche 
presso il Guldnsto, riferite anche dal Du-Cange , 
si legge = Fruniscat cum cratia Dei et Sancii Re- 
tri. = Non altro è Fruniscat se non Pruatur , 
cioè una voce della più antica lingua latina, ri- 
pudiata poi dai romani più eleganti, ma conser- 
vata dal volgo nelle provincie. /^/•«n/fcor, ef Fru- 
nitum dixit Cato , son prole di Festo Pompeo, 
in vece di Fruor. Se ne truova anche esempio in 
qualche antica iscrizione. 

S'è finqui veduto, che anche ne’ vecchi se- 
coli le voci latine si adoperavano contro le regole 
della gramatica, e si guastavano. Avvenne ciò in 
Roma stessa: or quanto più facilmente potè que- 
sto avvenire nelle provincie f Succederono pscia 
i secoli barbarici, ne’ quali a poco a poco vennero 
trasfigurale le voci latine, in guisa che si dura 
fatica ad intendere, come vengano da quel fonte: 
si diversa è la forma, che hanno in bocca del p- 
polo. Cercava il francese Egidio Menagio , onde 
nascesse l’ Italiano Bruciare ed Abbruciare. Ecco 
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il suo parere. Da Pruna , Prunacius , Prucius , 
Brucius , Brucia , Bruciare. Niuno crederà salto 
si strano. Nè più felicemente pensò Ottavio Fer- 
rari, traendo da Amburere il nostro Bruciare. 
Non istiraerù io d' ingannarmi con dedurre questo 
verbo dal latino Peruro. Cioè ha Peruro nel pre- 
terito Perussi ; e forse il popolo disse anche Pe- 
russus in vece di Perustus. Da Perussi fu forma- 
to Perussiare , o Perussare; poi Prussiare o 
Prussare ; e finalmente pronunziato il P. dolce- 
mente, ne venne Brasare de' lombardi ; e Bru- 
sciare e Bruciare de’ toscani. Cosi Pruina diven- 
tò Brina, Opprobrium Obbrobrio’, e Pruna fu da 
noi lombardi mutato in Brugna. Per la stessa ra- 
gione, siccome dirò qui sotto, il latino Peramare 
si converti in Bramare. In Lombardia dura Bru~ 
sare’, altri popoli dicono Brusdare’, e i toscani 
Bruciare. Truovasi nondimeno Brasare nel lib. 
VII. cap. 73 . nella storia di Giovanni Villani. 

> Usarono i latini Perustulare. Diventò questo nel- 
la Gallia Perussulare , poi Perussuler , Brussu- 
ler, e finalmente Brusler. Lascerò considerare ad 
altri, se dal lo mb ardico Brasare si possa dedur- 
re l’origine della voce Brasa ; in latino Pruna ; 
in toscano Brace , Bragia , Brada: perchè vera- 
mente non si soleva mutare 1’ V. in A. Presso i 
francesi Braise significa lo stesso, e di là Embra- 
ser ; e lo spagnuolo Abrasar: da' quali verisimil- 
inente noi prendemmo Brasa , Brage etc. S’in- 
gannano a mio credere coloro , che tirano l’ Ita- 
liano Bruciare e Brasare dal greco Brazo , che 
significa Ebullire et Agitarì. Simile è bensi il 
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suono (Ielle lettere, ma diverso il sìgiiifìcato. Più 
anello s’ulluntaim dal vero il Du-Cange nel Glos- 
sario, con pretendere adoperato Bruscare in vece 
iV AiHhurere,e citare il solo Sanuto autore Italia- 
no. Drusciare, c non Bruscare avrà scritto il Sa- 
mito; perchè niun Italiano ha mai usato Bruscare. 
Veggano anche i francesi, se il loro Brasser la 
Biere venga da Per et Assare : giacché si arrosti- 
sce l’orzo per farne la Birra. Nè so, se il Du-Gangc 
toccasse il punto, ulloichè pensò nato il francese 
Broussailles , o Bressailles nato da Bruscia e 
Brozia. I modenesi chiainuno Brusaglia tutto ciò, 
che si cava da’ boschi ed alberi atto a bruciarsi : 
nome tratto da Brusare: talmente che pare , che 
da noi i francesi abbiano imparata tal voce. Chia- 
iniaino anche Brocchi e Brocche i rami degli 
alberi c de’ virgulti. .Se alla francese si pronun- 
ziasse 5roc/ies, quindi anche si potè formare Bro- 
chnilles. Ritengono tuttavia i nostri contadini il 
nome latino di Stiva , significante il manico del- 
l’aratro. Dicono Segolo, e A/essora , de’quali si 
.servono a mietere. Viene il primo vocabolo da 
Secando', l’altro dalla falce Messoria. Chiamano 
in oltre Persello la pertica, che sovrapongono al 
(ieno condotto sulle carra: cioè Presellum dal Ia- 
lino Premo, Pressi. Diciamo ancora un Regoletto 
di persone, per significare una man d’uomini 
raunati eparlanti insieme, dal latino Recollectus. 
Parimente dal latino Ruspari noi riteniamo Ru- 
sparo', del qual verbo son privi i fiorentini ; ed 
»‘s.so è diverso da Raspare, di cui parleremo più 
abbasso. Sorvolisi ancora i modenesi , ed altri po- 
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poli lombardi della voce Gerla, o Zerla per si* 
giiificare quella cesta, in cui si porta il pane cotto: 
nume trasferito in essa dai Geruli latini. Nè si dee 
tralasciare quella, che noi appelliamo Manizza, o 
Manizzo,e ì Toscani A/rt«icotto, per difendere 
le mani dal freddo del verno. Discese tal voce 
dal latino Manicia, che si truova nell’ epist. V. 
del lib. III. di Plinio juniore. Nella vita di san 
Filiberto abbate Gemiticense pubblicata dal Ma- 
billon si legge : = Manicia , quae nos peregrina 
lingua (cioè Germanica') Wantos vocamus. Dal- 
la lingua appunto tedesca è a noi venuto il nome 
di Guanti. Nella dìssert. IX. si vede una carta 
dell'anno 8ao. dove sono menzionate Maniciae. 
In oltre i modenesi non solamente al pari degli 
altri Italiani chiamano Brina il latino Pruina, 
ma anche Galavenia essa brina gagliarda, conge- 
lata negli alberi. Non saprei dire, se tal voce fosse 
mai composta d’una parola greca , cioè da Gala, 
significante Latte, e dalla latina Hyhernus , che 
noi abbiamo convertito in Inverno o Verno. Han- 
no altresì ì modenesi con altri popoli in uso la 
parola Ancona, corrotta dal greco Eicon, Eicona 
in accusativo, significante immagine. Usano pur 
anche la voce Zemena, con cui esprimono ambe 
le mani unite ed incavate per prendere qualche 
cosa sciolta, come danaro, grano etc. Vien questo 
vocabolo da Gemina, dicendosi in latino = Gemi- 
na manu cavata aliquid comprebenderc. = Presso 
Ammiano Marcellino lib. XVI. cap. V. leggiamo: 
= Utraque manu cavata. = Così Pollesini colla 
penultima longa diciamo i Polli delle Galline. 
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Lampridìo nella vita di Alessandro Severo ram* 
menta Pullicenos nel medesimo significato. Co- 
sare, Tacito , e Marcellino appellarono Concaedem 
una siepe fatta con alberi tagliati. In alcuna di 
queste parti Cede tuttavia si chiamano le siepi. 
V’ha negli statuti di Bologna lib. VI. una rubrica 
= de Gedis non frangendis. = Non mi è noto se i 
Toscani adoperino la voce Cògoma ; non l’ho tro- 
vata nel Vocabolario. Se ne servono i modenesi, 
ed altri popoli, ed è Cucuma de’ latini , cioè un 
vaso specialmente usato da’barbieri per tenervi 
l’acqua calda. Abbiamo anche Pavera colla pe- 
nultima lunga, significando con tal voce i giun- 
chi, ed altre erbe alte, che nascono nelle paludi. 
Viene dal greco Papjrrus. Il Lixivium de’ Latini 
è chiamato da’Fiorentini Ranno. Ritengono i mo- 
denesi la parola latina con averla mutata in Li- 
scia , o Lesela. Anche Lixiva fu usata dagli anti- 
chi latini; siccome ancora , significante 

va.so da cavar acqua. Dura tal voce presso i mila- 
nesi , i quali hanno formato SìtelUnum, e poi Se- 
dellino. Il Calcedro de’ bolognesi, che vuol dire 
lo stesso, viene dal greco xalkjrdrìa. Nè vo’ la- 
sciare indietro le Burnìse de’ modenesi , col qual 
nome accennano delle picciole brage accese sotto 
la cenere. Dal latino Pruna dee discendere tal 
voce, se non che presso gl’inglesi si truova to 
Bum per Bruciare. Ma forse anch’ eglino lo tras- 
sero da Pruna. Pertanto non si troverà popolo , 
che non conservi qualche antica voce , di cui niun 
vestigio apparirà presso gli altri. Cercando noi 
dunque 1’ origine delle voci Italiane, non poche 
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s’incontrano, delle quali è ignoto, o almeno in- 
certo, e dubbioso il principio: giacche uiuna com- 
petente maniera si scorge di tirarle dal latino u 
dal greco, o dal linguaggio de' popoli confinanti. 
Io ne registrerò qui la serie di molle , acciocché 
gl’ingegni più perspicaci ne cerchino, se vogliono, 
r etimologia. Fra queste alcune forse ve ne sarà, 
la cui origine si potrà dubitare, clic sia da riferire 
alle lingue più antiche dell’Italia. 
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DI ALCUNE VCOCl ITALIANE, l’ ORIGINE DELLE QUALI 
È TUTTAVIA SCONOSCIUTA O DUBBIOSA 


Accivire. Voce disusata. 

Accoccare. 

Addane per Avvedersi, Accorgersi, Voce usata da 
Fiorentini, Modenesi, e Milanesi. Forse dai 
Avvedersi, Avvedarsi, e finalmente Addarsi. 

Aguzzino. Dallo spagnuolo Alguazil la trasse il 
Tassoni modenese nelle note MSte al Vocabo- 
lario della Crusca. 

Aguzzetta. Voce non più usata. 

Albagia, ed Albasia nel dialetto modenese. Pare 
nome arabico per quell’articolo Al. Ma non ne 
ho trovato vestigio. 

Alia rinfusa da Reinfusus- Ma come ba preso il 
significato di Confuso? 

Aloco, uccello. Molto ne parla il Menagio, più 
Ulisse Aldrovando. Contuttociò sembra tutta- 
via scura la sua origine. 

Ambascia. Animi angor, deliquium. 

Ambasciata, Ambasciatore. Se non viene dall’a- 
rabico, verrà dal germanico. Nella legge salica 
v’ha Ambasia Dominica. £ Abbasciatum Re- 
medii Episcopi si legge nella lettera di Paolo I. 
papa nel Codice Carolino. 

Anfanare. 
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Appalto, Appaltare. Pacten ai tedeschi è affitta- 
re. Forse se ne formò Appalto , Appaltare. 
Appiattarsi. 

Arcolaio. 

Ardiglione, chei milanesi e modenesi dicono Ar- 
dìone. 

Arnia, Alvearium. 

Arrancare, e Voga Arrancala. 

Arrogere, cioè Addere. Parola de’Gorentini, e di- 
susata. 

Arzigogolo. 

Attignere. Dal latino Attingere. Ma perchè vuol 
dire Ilaurire. 

Attutare. Più non s’usa. 

Avvenente. Perchè da Adveniens ? 

Babbuino, sorta di Scimia. Vien forse dall’arahico. 
Baco da Seta. 

Badalucco. 

Bagaglie. In francese Bagage. In ispagnuolo Da- 

Bagordo. Vedi il DurCange alla voce Bohordicum. 
Baleno, Balenare. 

Balordo, Sbalordire. 

Balzano. 

Baratto , Barattare. 

Barbuta. Galea in latino. 

Bardotto. 

Baruffa. 

Basire, cioè spirar l’ultimo fiato. I modenesi usa- 
no transitivamente Sbasire per Uccidere. 
Basto. Clitellae. Ne pare tuttavia scura l'origine. 
Bazzicare. 
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Beccaio. Lanìus. Perchè gl’ italiani e francesi ab- 
biano tratta questa voce da Becco, cioè Capro- 
ne , non ben si sa. 

Belletta. 

Beretino. 

Bertuccia. Scimia. 

Biacca. 

Biasciare. Pre.sso Vitruvio calx in lacu macerata 
ascietur. Sarebbe mai nato questo verbo da 
Bis, o Vi , ed A.sciare? 

Bica ; parola de’iiorentini. 

Bigio. 

Birba, Birbone, Birbante. 

Birro, Sbirro. 

Boia. 

Bolso. 

Boria. Forse da Boreas? 

Borzacchino. In ispagnuolo Borzeejui. 

Butta, cioè Rospo: parola iiorentina- 

Bozzeraa. In modenese Bosma. Non so perchè il 
Menagio abbia preso Bosima per Sterco di Bue. 
Nella dissertaz. XLII. si troverà Imbosemato. 
Sopranome in una carta del 973. 

Eretto. Sterile. Più non si adopera. ' 

Brillare. Forse da Berjrllus , se pur non viene 
dalla lingua germanica. Se ne servono special 
mente i francesi. ' 

Broccolo. 

Bronco. 

Brusco. 

Buccia. 

Buganza. In modenese Busanca. 
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Bugigattolo. Ili modenese Busigatt. 

Bugno. Alvearium : parola fiorentina. 

Bullino. In francese Buren. 

Burattino. 

Burbero, Burbanza. 

Burchio, Burchiello. 

Busto. 

Cafib. Impar. 

Calamita. Questa voce lia qualche somiglianza 
con Petra Calibita. 

Camufiare. 

Cangiare. In francese Changer. 

Cantina. 

Capriccio. In francese Caprice. Vedi anche Rac- 
capricciare. 

Carcasse. Pharetra. Voce non adoperata da’ fio- 
rentini. 

Carcioffo. 

Garrotta. In francese Carrette. In inglese Carrot. 
Carpone. 

Casacca. Parola a noi venuta più tosto di Francia, 
che di Spagna. 

Cascare. 

Catafalco. 

Catapecchia. 

Caviale. 

Cazzuola da Muratore. Trulla. 

Cencio. 

Chiacchiera, Chiacchiararc. 

Chiavica. 

Cinguettare. 

CioUulo. 
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Cionco. 

Civanza. Lucrum. Voce dismessa, ma tuttavia 
usata in Venezia e Padova. 

Ciurma, Ciurmare. 

Cocca. Crena. Coccare. 

Cocciiio. In francese Coche ; in inglese Coach. 

Cosi. Da Sic senza dubbio. Ma come aggiunto Co? 
Lo stesso è da dire di Cotanto, e Cotale. 

Corrotto. Cioè Luctus in funere. 

Coreggia. Crepitus ventris. 

Covone. Munipalus. Da' modenesi si chiama Covo 
una unione di molti Manipoli. Forse da Cubus? 
o da Cubare? 

Crociuolo. In Modenese e spgnuolo Crisol, o Gri- 
so/. Si sente in questa voce Chrjrsos , signifi- 
cante Oro. Forse perchè quivi si squaglia l’Oro? 

Cruna dell’ago. 

Cocuzza. 

Cugino. 

Cupo. 

Destro. Latrina. Voce fiorentina. 

Dilimare. 

Diporto. 

Doga. 

Domandare, Dimandare, da Demando, come pa- 
re. Ma come si usi per chiedere ed interrogare, 
forse è tuttavia scuro. 

Facchino. 

Fandonia. Forse da Fando? 

Fardello. In francese Fardeau ; in ispagnuolo 
Fardel. Sarebbe mai venuto dal francese Ilar- 
des ? 
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Farsetto. 

Fatta. Species , Genus. 

Fattezze. 

F erraiuolo. 

Filastrocca. 

Fiutare. 

Fogna. Cloacca. È de’ fiorentini. 

Foia. Libido. 

Forziere. 

Frappa, Frappare. 

Frasca. 

Fratta. 

Fregata. Specie di navi. 

Frosone. Specie d’uccelli. Frison in milanese e 
modenese. 

Frottola. 

Frusco, Fruscolo. 

Fu.scello. 

Gabinetto. DilEcilmenle si può credere formato 
da Capanna. 

Gala, Galante. Le stimo voci spagnuole. Nondi- 
meno pensa, se da Elegans Eleganti! , variato 
l’ordine delle lettere , potesse essere nato Ga- 
lante. 

Galleria. In francese Galerie. 

Garretto. In francese farei. 

Gavazzare. Strepere prae laetitia. 

Gavetta. Mataxa. 

Gergo. In francese J argon. Il Menagio colle sue 
mirabili scale lo trasse da Barbaricus , e per 
l’allegrezza gridò: L’ho trovato. Chi lo crederà? 
Glierniire, Gremire. 
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Gherminella. 

Ghezzo. Negro, come si crede. Più non è in uso. 
Ghiado. Morto a Ghiado dissero gli antichi tosca- 
ni. Ora è disu.sato. 

Ghiribizzo. 

Gioia. Gaudium. 

Giornea. Chlamjrs. 

Gnocco. 

Gogna. Lo stesso che Berlina. Voce de'fiorentini. 
Gora. Canalis, Euripus. I milanesi chiamano Go- 
ra la Gola coU’O. stretto. 

Gota. Gena. In modenese Golia. 

Grascia. Annona. 

Grezzo, o Greggio. 

Gretto. Parcus. È de’ fiorentini. 

Grigio. 

Grimadello. In modenese Grimaldello. 

Groppa. In francese Croupe. 

Guaime. In modenese Guaiume. Foenum secun- 
darium. 

Gualdrappa. 

Gualercio. 

Guarire. 

Guidalesco. Piaga nella schiena de’ Giumenti. 
Guitto. In Modenese Ghitto. 

Indandire. Tavole ben imbandite disse l’antico 
Passavanti. 

Indarno. Vien creduta voce dell’antica lingua 
Germanica. 

Inferigno. Voce Fiorentina. Cosi chiamato il pane, 
in cui è mischiata la crusca. 

Leggiadro. 

Tomo IV. 
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l.crcio. 

Lesina. In Ispagnuolo Alesna. 

Lezzo. Factor. Come mai trarre da Oleo ciò, che 
solamente significa mandar fuori Odore? 

Lizza. 

Lista. Voce antichissima , comune anche ai fran- 
cesi , germani, ed inglesi, è usata da Anastasio 
Bibliotecario, da Giovanni Diacono, e da altri. 

Locco. Da’ Fiorentini è anche detto Lalla. 

Loffa. 

Macca. Cioè Abbondanza. 

Macco. Cibo grosso. I modenesi dicono Macco dei 
polli , de’ capponi. 

Maciulla. Parola Fiorentina per significare la G/'n- 
mula. 

Malaiiflrino. Il Du-Cange la crede derivala da 
Malandria , specie di lebbra in Cgillo. Non 
pire vero. 

Manigoldo. Forse vien dalla lingua Germanica. 

Mantice. Dal greco Mandax francamente la lira 
il Menagio. Ma si dee meglio esaminare. 

Ma rangone. Carpentarius. Voce de’ modenesi, par- 
migiani etc. 

Mariuolo. 

Marmaglia. 

Martello. Voce antichi.ssima de’ francesi. 

Mascalzone. Verrebbe mai da Malo-Scalzonel Co- 
me maluomo. Malavventurato eie. 

Melangolo. 

Mezzo. Fiet'iS. 

Miccia. Cordicella di lino, che serve all’ arti- 
glieria. 
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Mostaccio. 

Mozzo di stalla. Dallo spagnuolo. Ma onde quello? 
Muso. 

Nanfa. Acqua odorifera. 

Orza. Andare a orza. 

Padire. Concoquere. Digerere cibum. Parola dei 
lombardi. La usò anche Fra Jacopune lib. 11. 
cap. a3. 

Il tuo stomaco si muore. 

S’ egli non ha che Padire. 

Paggio. 

Paiuolo. ^ aso di rame. In modenese Paruolo. 
Palandrana. Da Palandrana. 

Palèo. Turbo. E’ de’ Fiorentini. In modenese 
Prilla. 

Palischermo. 

Palmento. Calcatorìum uvarum. Si dice ancora 
de’ Mulini. 

Pantano. 

Papero. Anserculus. In modenese Pavaro. 
Paragone. Lapis Ljrdius. In modenese. Paran- 
gone. 

Pattina. 

Pattume. 

Pentola. 

Perno. 

Perucca. Parucca. 

Pialla. Runcina. In modenese Piola^ 

Picciolo , Piccolo, Piccino. 

Piloto. Voce ancora de’ francesi , germani , e spa- 
gnuoli. 

Pilottare. 
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PinKochero. Bizocco. 

Rivolo. 

Pizzicagnuolo. 

Presciutto Prosciutto. In modenese Persutlo. Vi 
si sente il principio di Perno latino. Dicono i 
modenesi Sotto per Asciutto. 

Frugnuolo. Specie di funghi. 

Quaglia. .Specie d’ uccelli. 

Rabbuffare. Al certo da Boffo. 

Bacchetta. In francese Raqoette. I Fiorentini han- 
no mutata questa voce in Lacchetta- 

Ramarro. 

Ranno. 

Rappatumare. Pacificare. 

Raviuolu. Altrove ho veduto scritto Buffinolo. 

Razza. In francese Race. Se dal latino Radix , 
.se ne può dubitare. 

Rischio, risico. I francesi hanno Risquer. Gl’ in- 
glesi Risk , i spaglinoli Riesgo ed Arriesgo. 

Ronzare. Pare dal suono. 

Rovaio, f^entus. 

Ru diano. 

Ruga, rua. In francese Rue. Voce nota agli anti- 
chi. In una carta dell’ anno 780. presso il Ba- 
luzio si truova Rua Sancti Germani. 

Buffare. Lascivire. Lusitare. 

Shiavare, sbiadato. Da Blavus. Ma onde questo? 

Scappucciare. 

Scarabocchiare. 

Scarmigliare. Forse da Excarminare 

Schiapjiare. I tedeschi hanno Clap. significante 
Colpo. 
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Schiccherare. 

Schidone. 

Schiena. In francese Eschine. In inglese Chine. 
Scimunito. Si truova qui la voce Scemo. 

Sciocco. Zocco appellano i modenesi un pezzo di 
legno duro. Danno anche tal nome a persona 
d' ingegno duro. 

Scoglio. Da Scopulus. Ma come? 

Scorruccio. Lo stesso che Corrotto. 

Scozzonare , Cozzone. 

Sdrucire. 

Sdrucciolo , sdrucciolare. 

Semola. Lo stesso che Crusca. 

Sesta. Circinus. 

Sezzo. Postremus. Non è più in uso. 

Smagare. Verbo disusato. 

Smargiasso. 

Smarrire. 

Sornacchiare. 

Sovente. In francese Souvent. Dubito, se da Subinde. 
Spago. 

Spalto. 

Stantìo. 

Starna. 

Strabiliare. Forse da Extra Jubilare. 

Stroppa. 

Stropiciare. 

Stuccio. In francese Estui. In ispagnuolo Estuche. 
Stucco. Ristucco. In modenese Stujfo. 

Succhio. Terebra. In modenese Trivello. 

Svenire. In vece di Svenimento gli antichi Tosca- 
ni dissero Sfinimento. ' 



iGG DISSERTAZIONE 
Taccola y Taccolare. 

Talento. Voglia , Desiderio 
Tanghero. 

Tarchiato. 

Tartaruga. 

Tartaffare. 

Tartuffo. Specie di funghi. 

Tazza. 

Testé Nuper. 

Tinello. 

Tirare. Se si vuol dedurre da Traho , strana è la 
metamorfosi ; perchè 1’ adoperiamo anche per 
Confido, Projido, 

Traccia. In francese Trace. 

Trafelare , preso nel significato di Languere, De~ 
ficere , più non s’ usa . 

Tramoggia. 

Trasecolare. Quasi extra Saeculum ferri, cioè 
fuori del mondo. 

Trippa. Voce adoperata anche da’ francesi, ingle- 
si , spagnuoli , e fiaminghi. 

Tronfio. 

Truffa, Truffare. 

Turcasso. 

Ubbia. Mal augurio. 

Vanni. L’ ale degli Uccelli. 

Verone. 

Vezzo per Carezza , e Vezzo di Perle. 

^Vispo. 

Vivagno. 

Vizzo. In latino Flaccidus. 

Voto. Vacuus. Votare, Vacuare. I modenesi ed 
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altri lumburdi dicono frodar ; i francesi 
der\ gl’ inglesi chiamano Voìd il Voto. 
Zacchera. Noi truovo nell’ arabico. 

Zaino. 

Zampillare. 

Zanzara. In modenese e milanese Senzala, quasi 
volante senz’ ali. 

Zolla. 

Zucca. 

Dopo le lingue de’ primi abitatori dell’ Italia, 
succedette la latina, la qual prese tal dominio, 
sjiecialmente per mezzo delle colonie romane, che 
dipoi questa sola regnò fra tutti i popoli dell’ Ita- 
lia ; benché essa non fosse dapertutto la stessa , 
stante qualche diversità di dialetto nelle città o 
paesi : del che s’ è favellato nella precedente dis- 
sertazione. Ma a ]K)co a poco cominciò a cangiarsi 
e corrompersi questa lingua , ed allora massima- 
mente che le nazioni settentrionali non solamente 
piombarono in Italia, ma qui ancora fissarono , e 
per gran tempo tennero saldo il piede. Parlo degli 
Ileruli, che sotto Odoacre s’impadronirono di que- 
ste contrade; e dei goti, che condotti da Teoderico 
formarono qui un bel regno; e dei longobardi, e 
de’ franchi ; e finalmente dei germani , che a noi 
diedero più re ed imperadori. Per queste mutazio- 
ni di governo si perdè l’uso di molte parole e fra- 
si latine , e in luogo di esse prevalsero le germa- 
niche ; giacche mi fo lecito di attribuire a tutte 
quelle nazioni la lingua germanica o tedesca , 
quantunque io sappia, che non lieve di vario passa- 
va fra le loro lingue, come anche oggidi si osserva 
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fra i popoli della superiore ed inferiore Germania, 
e della Danimarca, Svezia, ed altri popoli setten- 
trionali , onde principalmente mossero le trasmi- 
grazioni barbariche. Oltre di che la lingua germa- 
nica di oggidì è molto differente da quella dei 
secoli antichissimi , o per abbondare aneli' essa di 
molti dialetti, uno de’ quali prevalse agli altri, o 
]>ercliè cosi abbia portato la natura delle lingue 
sempre incostante , e soggetta a delle sorde muta- 
zioni. Nè è da maravigliarsi che non poche voci 
settentrionali si mischiassero col linguaggio Italia- 
no; perciocché i primi barbari, che vennero alla 
conquista di questi paesi , erano centinaia di mila 
persone , oltre le lor mogli e fanciulli , di modo 
che abitando qui e signoreggiando si gran nume- 
ro di gente straniera, e tirandone dell’ altra per 
avidità della preda, facil cosa fu, che la lingua 
degl’ Italiani sempre più s’ irruginisse col com- 
mercio di tanti barbari. Gli lieruli, turingi , e ru- 
gi sotto Odoacre, come ha 1' autore della Miscella 
nel libro XV. tom. I. Rer. Ital. - Multas Civita- 
tes Italiae parantes resistere, exstinctìs habitato- 
ribus ad solum usque dejecere. a Sopraveunero 
poscia i goti condotti da Teoderìco, aneli' essi in- 
credibil copia dì gente , che abbattè gli heruli , 
perciocché per attestato del medesimo autore , 
esso principe = cura omni Ostrogothorum multi- 
tudine t= calò in Italia. Scrìsse ancora Procopio, 
che vennero parvulis serainisque in plaustra im- 
positis. Molta di questa gente, dappoiché fu loro 
tolto il regno da Giustiniano augusto, e massima- 
mente i fanciulli e le donne, si può credere che 
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seguitassero ad abitare in Italia. Succederuno jx)- 
scia i longobardi nel dominio di gran parte del- 
r Italia , popolo aneli’ esso innumerabile , avendo 
per venir qua abbandonata la pannonia , e data a 
godere agli bulini amici. Aggiungasi, che con co- 
storo si unirono altri popoli della Germania, come 
scrisse Paolo Diacono lib. IL cap. a6. = Certuni est 
( sono sue parole ) tunc Alboin multos secum ex 
diversis, quas vel alii reges, vel ipse ceperat, gen- 
tibus ad Italiam adduxis.se ; unde usque hodie co- 
rum, in quibus liabitant, Vicos Gepides, Bulga- 
res, Sarmatas , Pannonios , Suavos, Noricos , sive 
aliis liujusmodi nominibus appellamus. s Ma an- 
che prima dell’ irruzion de’ longobardi una fiera 
pestilenza avea spogliato di abitatori, specialmen- 
te la Gallia cisalpina ; e successivamente una ter- 
ribil carestia - Universam Italiam devastarat. a 
In luogo di essi le famiglie longobarde sopravenute 
dilatarono la razza loro per le città. Ucciso che fu 
Alboino , Clepli suo successore multos Romano- 
rum viros potentes, alios gladio extinxit, alìos ab 
Italia exturba vit.= Dopo Cleph dai ducilongobar- 
di = multi nobilium Romanorum, cioè degli an- 
tichi abitatori d’ Italia , c interfecti suiit, et spo- 
liatis Ecclesiis , Sacerdotibus interfectis , Populi- 
sque, qui more segetuni exereverant, exlinctis, 
exceptis bis regionibus, quas Alboin ceperat, Ita- 
ba ex maxima parte capta , et a Langobardis 
subjugata est. = Cosi Paolo Diacono. Ascoltiamo 
ancora ciò , che ha san Gregorio magno ne’ dialo- 
ghi libro III. cap. 38. Mojc ejfera ( cosi egli scri- 
ve ) » Langobardorum gens de vagina suae habi- 
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Uilionis cducta, in nuslram cervicem grassalaest; 
atque Humanum Gcnus, quod in hac terra prau 
nimia mulliludinc quasi spissae segeris more sur- 
rexerat, SUCGISUM ARUIT. Nora depopulatae 
Urbes , eversa Castra ; concrematae Ecclesiae , 
destructa Monasteria virorum ac feminarum, de- 
solata ab hominibus praedia , atque ab omni cul- 
tore destituta; in solitudine Tocat terra; nullus 
hanc possessor inhabitat ; occupaverunt bestiae 
loca , quae prius multitudo horainum tenebat. uj 
Le guerre poi fatte da essi longobardi contra dei 
romani, maggiormente troncarono le vite degli 
uomini. Lo stesso santo pontefice nel lib 111. cap. 
8. scrive, che talmente = Gunctae Aquiiiatis Ci- 
vitatis liabitatores et Barbarorum gladus , es pe- 
stilentiae immanitate vastatos , ut post morteni 
Jovini nec quis Episcopus fieret inveniri potuerit. 

Per tante stragi e calamità noi intendiamo, 
che si scemò di troppo l'antica gente Italiana, 
parlante il latino, e all’ incontro crebbe la proge* 
uie della barbarica , che usava la lingua germani- 
ca. Contuttociò perchè sempre maggiore fu nelle 
città e campagne il numero degli abitatori latini, 
ne venne, che la lingua latina prevalse aH’altra 
nell’uso; ma non si potè impedire, cb’essa nella 
folla di tanti barbari maggiormente si guastasse, 
e prendesse altra forma , e mischiasse colle sue le 
voci del popolo dominante; e tanto più perchè 
quasi tutti gli ufizj e le dignità sacre e profane si 
conferivano ad essi longobardi. Anzi nelle mon- 
tagne del veronese, vicentino, e trentino v’ha 
tuttavia delle ville, che ritengono molto dciraii- 
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lica lingua sassonica ; e il re di Danimarca sul 
principio del presente secolo parlando con quella 
gente, molte vestigia vi trovò della Lingua Da- 
nese. Ma prima di far viaggio convien qui ascoL 
tare il chiariss. marchese Scipione Maffei, che 
nella sua insigne opera della Verona illustrata 
lib. XI. prende a confutare, chi ha creduto , esse- 
re discesi i più de’ moderni Italiani dai popoli 
settentrionali ; opinione da lui creduta molto fal- 
sa, con istudiarsi di mostrare, che non fu grande 
il numero de' barbari venuti in Italia. Ma forse 
troppo pretesero i primi, troppo poco il secondo. 
Tengo io per fermo , che sempre fosse maggiore 
il numero degli abitatori d’Italia, che quello del- 
le nazioni settentrionali conquistatrici d’essa; ma 
insieme penso , che molte più di quel che ha cre- 
duto esso sig. marchese , sieno le famiglie che da 
que’ popoli boreali traggono 1 ’ origine , e massi- 
mamente in Lombardia , e Regno di Napoli. Scri- 
ve egli , che de’ goti vinti dall’ armi di Giustinia- 
no Augusto niuno restò in Italia: giacché attesta 
Procopio nel lib. IV. cap. XXXV. che con questa 
condizione terminò quella guerra , = ut qui supe- 
rerant Barbari cum rebus suis omni Italia confe- 
stim excederent. Questo avvenimento riguarda 
1’ anno di Cristo 55a. Ma non badò egli , che le 
parole di Procopio son da riferire a que’ soli goti, 
i quali nell’ultima battaglia , in cui Teia ulti- 
mo re loro venne meno , restarono in vita. In 
fatti per attestato di Agatia , che scrisse dopo 
Procopio, » Gothorum superstites, instantium 
perpetuo Romanorum fatigati incursibus, pepigc- 
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re cum Narsete, ut suas sibi terras liabìtare tu- 
tum esset, romano imperatori parituris in poste- 
rum. a Fu loro accordata tal grazia da Narsete. 
Perciò, = Gothi post illa conventa diversi ive- 
runt, quibus citra Padum sedes fuerant, in Tu' 
sciam, Ligurianque, aut alio quo vellent , atque 
ibi vivere assuevcrant. Ceteri in Castella Oppida- 
que circa Venetiam, quibus se multo ante tenere 
erant soliti. = Mossero poi nell’ anno seguente 
553. nuova guerra i goti, perchè flancheggiati da 
un forte esercito di franchi ; ma il vigilante Nar- 
sete gli oppresse tosto, e tutti quelli, che trovò 
armati contro di sè, - ne iterum rebellarentj 
omnes ad imperatorem Byzantium misit. — Tutto 
il resto , che non avea prese l’ armi , seguitò a 
vivere quieto in Italia. E se ne poteva accorgere 
lo stesso marchese Maffei, rileggendo la sua Sto- 
ria Diplomatica alla pag. i6i. dove rapporta una 
carta dell’ anno 55^. cioè tre o quattro anni do]>o 
l’ultima guerra de’ goti scritta in Rieti. Ivi Gun- 
duhil inlustris femina chiede un tutore jjer li 
suoi figli pupilli Laudarit e Landarit a cagion 
della bte mossa a Guduhult vir inlustris, padre 
d’ essi pupilli morto poco fa , da n Adiud inlustri 
viro, vel a Rosemund cognomine Taffone, noe 
non a Gunderit. c Ecco , anche dopo disfatto il 
regno de’ goti, uomini goti, e questi nobili, abi- 
tanti in Rieti. Quanto ai longobardi , vuole di 
nuovo il marchese Maffei , che fossero poca gente, 
fondato sulle parole di Tacito: := Langobnrdos 
paucitas nobilitat. n Ma dovea avvertire, che dai 
tempi di Tacito sino al 5G8. in cui essi invasero 
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l’Italia, talmente era cresciuto quel popolo , che 
all’ imperio suo sottomise il vastissimo paese del- 
la Pannonia, parte del Nerico, anzi la Suevia 
stessa , se s' ha da credere a Paolo Diacono. Oltre 
di die quando quell’ intera nazione dalla Panno- 
iiia passò in Italia, e di gran parte se n’impadro- 
nì, trasse seco alla preda, siccome accennammo 
di sopra , molti altri popoli della Germania ; e pe- 
rò si dee credere, che un gran nembo di gente 
straniera venisse a stabilirsi in queste contrade, e 
che coi matriinonj dipoi contratti da essi longo- 
bardi co’ vecchi abitanti del paese, passasse il loro 
sangue in una ìncredibil quantità degli ora vì- 
venti. Senza fondamento poi vien detto a mio 
credere , che l’ Italia nell’ anno 5 G 8 . tuttoché 
esausta per la fiera precedente pestilenza e care- 
stia , più abitatori nodrìsse che oggidì. Vedi ciò, 
che abbiamo o.sservato nella Dissert. XXI. 

Ai goti e longobardi s’ ha ora da aggiugnere 
tante famiglie dì franchi e germani, che domi- 
nando in Italia qui sì stabilirono. Aggiungansene 
taiit’ altre de’ normanni, popoli aneli’ essi setten- 
trionali , che conquistato il Regno, oggidì di Na- 
poli, quivi propagarono il loro sangue. Finalmen- 
te si aggiungano i Sarniati ed Alamanni , de’ quali 
si parlerà, venuti anticamente ad abitare in Ita- 
lia ; e si conchiuderà allora , che maggior copia di 
quello che talun pensa , di nazioni straniere , abi- 
tuata nelle nostre contrade, qui dilatò la sua pro- 
sapia. Ma niuno potrà meglio rendere conto di 
que.sto, che chi ha maneggialo le carte di molli 
archivi. Quanto a ine ho io osservalo in essi un 
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incredìbil numero di coloro, che professavano 
d’essere venuti da’ Longobardi , Salici , cioè Fran- 
chi , e talvolta Bavaresi. In alcune città vedrai 
più persone riconoscere la loro origine da quelle 
nazioni , che dalla romana. Attestava il già amico 
mio sig. Uberto Benvoglienti, che in Siena pre- 
valevano sopra gli altri i professori della legge 
Salica. In altre città maggiore era il numero del 
popolo Romano. Ora da quanto finquì s’è detto, 
possiamo comprendere, come facilmente una vol- 
ta potesse la nostra lingua adottar voci e maniere 
di dire germaniche. Però non solamente questa 
riflessione, ma anche la sperienza stessa mi ha 
fatto conoscere, che dalla Germania s’ha da 
prendere l’ origine di molte nostre parole. Ed an- 
che più ne troveremmo procedenti di là , se dili- 
gentemente pescassimo nelle lingue celtiche , e in 
quelle della Scandia , Dania , e Golia, e d’altri 
})opoli settentrionali. Ma il sopra mentovato mar- 
chese Mafiei nel libro XI. della Verona illustrata 
scrive : ,, Che rileva , se forse una ventina di vo- 
vaholi usiamo originati dal Tedesco? Che monta 
ciò nel corpo e nell’ impasto d’ una Lingua ? Assai 
più ne abbiamo dui greco , e assai più ne abbiamo 
dal Provenzale. ,, Una ventina , ed anche col for- 
se , di vocaboli originati dal Tedesco? Mostrerò 
io fra poco, quanto si allontani dal vero una tal 
proposizione. Intanto sì dovrebbe egli ricordare , 
che principalmente dalla calala de’ barbari in 
Italia clobbiam riconoscere la mutazione della 
Lingua Latina in Italia. E s’egli, come crederci, 
non saprà dedurre dal Latino, Greco, o Proven- 
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/.ale, tarili vocaboli della lingua comune Italiana, 
e dello stesso dialetto veronese: a quale delle lin- 
gue antiche ne riferirà T origine? Che noi poscia 
meno di quel ch'egli crede abbiamo nell'uso del- 
la lingua nostra di voci provenzali, 1 ' ho detto di 
sopra. Veramente i primi a poetare in lingua ita- 
liana, siccome studiosi dei poeti provenzali, usa- 
rono molte voci di quella lingua; ma esse non 
furono ricevute in commercio del popolo; anzi 
per testimonianza del cav. Salviati a poco a poco 
vennero bandite anche da' libri. Cbi poi diligen- 
temente esaminasse i dialetti di moltissime città 
d Italia , e sopra tutto di quelle della Lombaixlia, 
oltre alle adoperate nella nostra comune lingua , 
ne troverebbe non poche provenienti dalla Ger- 
manica. Ma mi ha fatto in vero maravigliare il 
suddetto marchese Mafifei in asserire , che il dia- 
letto veronese niun vocabolo usa , che si possa ri- 
ferire alla lingua germanica. Come mai questo? 
Parla o non parla quella città la lingua volgare 
d'Italia ? Quando si, non dee peranche aver egli 
avvertito, che questa comune nostra lingua lia 
tante voci prese dalle lingue germaniche. 

Certamente ne' dialetti di altre città succede 
quanto poco fa io diceva, e ne sarà testimonio 
quella di Modena. Dicono dunque i modenesi 
JBioss , cioè Spogliato , Nudo. Presso i milanesi 
Diott significa lo stesso. Vien questa voce dal te- 
desco bloss , significante Nudo, Semplice, privo 
ir ogni ornamento ; e Ai là Blossen, Nudare. \ 
modenesi chiamano E’/i/mo quel ramicello , con 
cui si fanno gl’ innesti degli alberi. Potrebbe ben 
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(jucsla voce essere venuta a dirittura a noi dal 
francese Enìe \ ma non nien la francese che 1 ' I- 
taliaiia sono discese dal tedesco Einthun , che si- 
gnifica in latino Immittere , Inserere, cioè met- 
tere dentro. In vece di Entino i Toscani dicono 
Marza , voce , per quanto a me sembra , che po- 
co propriamente alcuni traggono dal mese di 
Marzo. Hanno anche Innesto i Toscani. Sentite 
che bella scala inventò il Mcnagio per far venire 
dal latino /mero questa parola. Annestare y Inne- 
stare , da inserere Latino. ìnseroy Insitus, In- 
stuSy Enstus y Ensto , Nensto , Nesto. Grida mi- 
sericordia tale Etimologia , et è da stupire , che 
quel valentuomo non conosce.sse , che Innesto y il 
cui participio Innexus fu nei secoli rozzi mutato 
in InnextuSy onde poi Innesto. Così i modenesi 
chiamano Rogna y ed anche Grinta il latino Sca- 
bies. Viene il secondo nome dal tedesco Grindy 
significante lo stesso. Quanto al primo di Rogna y 
il Ferrari, e il Menagio lo pretendono derivato 
da RubigOy da noi detta Ruggine. Ma oltre alla 
dìfierenza notabile delle lettere, nè pur passa so- 
miglianza fra la Rogna e la Ruggine. Inclino io 
più tosto a credere, che il vocabolo Rogna venga 
dal francese Ronger y in latino Rodere. Sulle pri- 
me avran detto gl’italiani Rongia , e poi Rogna , 
nella forma stessa che Mensonge de’ francesi è di- 
venuto Menzogna in Italia. C come i tedeschi da 
T^ratzen , cioè Grattare, formarono l^ratze , Ro- 
gna : così dal francese Ronger i nostri , c gli stes- 
si francesi han ricavato Rogna ; perciocché anche 
nel linguaggio gallico si Iruova Rogne , e Rogner 
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per Rodere. Oltre a ciò dal germanico Stoss i 
modenesi trassero Stussare, significante Urtare, 
e Stuss per esprimere il suono di un urto o per- 
cossa. Chiamano essi ancora Schinchi le gambe • 
nome preso dal tedesco Schi ilice. Anche lo Stinco 
de’ Toscani è venuto di là. Parimente chiamano 
Ranfo l’ improvvi.so intirizzimento dei nervi del- 
le dita o delle gambe. L’abbiamo impalato dai 
tedeschi, i quali dicono Kramp/J^. Similmente 
usiamo il verbo Striccare. per Istringnere. , cd è 
lo stes.so che Stricken della lingua tedesca. Noi 
chiamiamo Scaffa , ciò che i To.scani dicono 
Scaffale. Amendue son presi dal germanico 
Schaff, significante yfrmadio , o pure Riposti- 
glio. Adoperiamo parimente Slisciare in vece di 
Sdrucciolare : verbo, che pare preso dal Tedesco 
Glitschen , che vuol dire lo stesso ; se pure non 
si volesse più tosto tirare da Liscio , voce di cui 
si parlerà qui .sotto. Chiamano i milanesi il Grem- 
bo, e Scossale, il Grembiule dei Toscani, e il 
Grembiale Ae\ modenesi. L’hanno tolto dal ger- 
manico Schos significante Grembo. Da loro ezian- 
<Iio viene appellato Ratt il Soicio, che è parola 
francese o pure tedesca. Trebbo della Scala si 
chiama in Modena quel piano, che interrompe la 
.scala, e dove si riposa. Da Treppe tedesco, signi- 
ficante Gradino, o Scalinata, forse è venuta tal 
voce. Un odor disgustoso da noi si appella Tuffo, 
dal germanico DumpJ, che ha il medesimo signi- 
ficato. fiasca noi similmente diciamo un gran 
Vaso contenente acqua. Potrebbe venire da f^a- 
sculum e frascata. I tedeschi dicono fFaschen 

Tomo IV. 18 
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pnr Lavare. Ili un papiro deiraiiiio G5o. piilibli- 
<alo dal chiariss. sig. marchese Mait'ci si legge 
= Basca rum forno, macina, et rota, o Usala è 
juesso i milanesi e popoli confinanti la voce Ra- 
gia, o Roggia, per denotare un canale di acqua , 
con cui s’irrigano i campi. Può venire dal latino 
Rigare. Nelle carte del monistero di Casuuria .si 
truova Rigus in vece di Rivus; e in una deiraii- 
no Rogium de Eluvio Piscaria. Polrehbe 

anche tirarsi dal greco Rhoa, che significa io stes- 
so. Per testimonianza dell’ antico Gramatico Pe- 
sto , Benna fu appellata dai galli una sjiecie di 
carretta. Ritengono i modenesi questa voce,elnio- 
vansi anche nella lingua tedesca. In Roma si chia- 
ma Vaìca il luogo dove si affoilano i panni; Gual- 
chiera in To.scana. Dalla Germania è a noi venu- 
to qiie.sto vocabolo, usandosi ivi Walche nel si- 
gnificato medesimo. Il tedesco W. si rende GV. 
in Italiano. In oltre usano i modenesi Gualcire ,o 
Sgualcire per Pestare, Calcare: il che princi- 
palmente si dice deir Uve per cavarne il mosto. 
A nelle i sanesi usano Gualcare significante lo 
ste.sso. Qui senza dubbio vi si sente il Icde.sco 
"Walchen, usato specialmente per follare i panni. 
Vedi nel Vocabolario della Crusca Gualcire , 
Gualcito, dove non è portato il vero significalo 
di tal verbo. Da Calx, Calcis , indarno trasse 
questa voce il Menagio. Senza dubbio è germani- 
ca l’origine sua. In alcuni luoghi di questo, e di 
altri paesi d' Italia , dura tuttavia la voce Lama , 
di cui si servi Dante nel cap. XX. del Purgatorio, 
e che poro ben fu intesa dai suoi interpreti. Si- 
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giiìfìca una Piscina, Palude , o Laghetto ; el è 
tli origine longobarda, se vogliani credere a Paolo 
Diacono, che nel lib. I. cap. i 5 . scrive Et quia 
de Piscina, qune eorum Lingua Lama dicilur, 
abstulit eie. « Non è da ascoltare Bealo Rhenano, 
che stima doversi leggere in quel luogo Quala- 
mam. Ma forse si ingannò Paolo; perche Lama fu 
voce pura latina, e se ne servi Orazio lib. I. epi- 
sl. XIII. In oltre il Ventricolo degli Uccelli, ap- 
pellato Ventriglio dai Toscani, vien chiamalo 
Magone dai modenesi. È voce tedesca, ed anti- 
chissima. Nelle Chiose di Fulda pubblicale dal- 
r Eccardo tom. I. Uist. Frane. Orient. lo Sto- 
maco in tedesco è detto Mago. Om in Germania 
il Ventricolo si appella Magen. Usano anche i 
modenesi Aver della Picca con qualcuno , dal 
germanico Pick, Pik, significante Rancore, Odio, 
Malanimo. Cosi abbiamo Stroppa, che vuol dire 
Ramoscello, Virgulto, o Vinchio, proveniente 
dal tedesco Stropf. Sogliono i bolognesi appellare 
Traftà un velo di seta, forse dal germanico TaJ- 
fet corrotto, o dal francese Taffetas. Chiamano i 
modenesi Mummiare il masticar senza denti. Si 
crederà derivato dalle Mummie Egizziane; ma 
hanno anche denti molte Mummie. Sembra per- 
ciò più verisimile, che tal verbo venga dal tede- 
sco Mummelet , che ha il medesimo significato. 
Chiamiamo anche Luchina un falso racconto. 
Giovanni Schiltero nel Glossario Teutonico rap- 
]«)rta Lugine, cioè Bugia; Lughin, Luginari, 
Bugiardo. Diciamo ancora un Caspa di pomi o 
noci, cioè un gruppi, un complesso. Forse dal- 
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l'anlidiì.ssima voce Kaspnii , die significa Lig/ilo- 
nnm. Odesi parimente fra noi la fra se di tìtìtìarc 
in frega per denotare chi è preso dalle liamine 
della libidine. Presso lo stesso Schiltero si truova 
jiruovato, che la Dea de’ goti appellata Frign era 
Fenere, onde nacque il tedesco Frcch , cioè Libi- 
dinoso, e Frechett , Libidine. Troovasi pure nelle 
lingue settentrionali Brniare por Gridare con 
grande strepito. Forse il nostro Sbrnire viene di 
là. Altre parole ci sono da me non osservate, e 
vo’ credendo , che se esaminassimo anche i dia- 
letti di altre città , e massimamente delie lom- 
barde, noi troveremmo varie altro voci germani- 
che quivi allignate fin dai vecchi secoli. 

Nè .solamente nell’ esame delle voci Italiane, 
dovrebbe consultarli l’antica lingua de’ popoli 
.settentrionali, come goti e longobardi, ma quella 
ancora de’franchi, nazione nndi’es.sa germanica, 
e degli altri germani, che dominarono una volta 
in Italia, e qui si fermarono colle intei'e famiglio. 
IVoi anche abbiamo vocaboli, che parimente si 
usano in Francia, e si possono credere colà por- 
tati dall’antico popolo de’franchi , e passati po- 
.scia in Italia; oltre ad altri, che prima i norman- 
ni gente .settentrionale, e poscia ('urlo I. contedi 
Provenza, c poi re, poterono introdurre nel regno 
di Napoli. A tale studio potrà anche contribuire 
lo studio della lingua spagnuola ed inglese. Come 
ciò , ilirà taluno, non avendo avuto l'Italia com- 
incrcio con inglesi , a riserva de' mercatanti, e di 
quella gran compagnia d’ inglesi , che nel .secolo 
XIV. infestò cotanto le città d’ Italia ? Ma c’ è 
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un’altra ispezione di pescare anclie in que’reinuli 
paesi; perciocché i goti, gente settentrionale, Inn- 
gainente dominarono in Ispagna; e i Danesi, Sas- 
soni, e N,orinanni tutti di nazione germanica, 
s'impadronirono dell’ Inghilterra. Se dunque noi 
troviamo voci usate da noi anche nella Spagna 
ed Inghilterra , si può credere, che tanto noi che 
essi le abbiamo ricevute dagli antichi popoli del 
Settentrione. Ed aflinchè meglio s’intenda , qual 
tosse una volta la trasmigrazione c la mescolanza 
de’ popoli, e per conseguente- delle lingue, s’ha 
da avvertire, che circa l’anno 334- i servi de’Sar- 
niali, oggidì Polacchi, rivolte 1’ armi centra dei 
loro signori, li costrinsero alla fuga, come s’ha da 
Ammiano Marcellino lib. i']. cap. i3. Ricorsero 
questi a Costantino il Grande, il quale per atte- 
stato dell’ Anonimo Valesiano, t: pulsos libenler 
acce[>it, et ampliiis trccenta millia horaiimm mi- 
xtae aetatis et sexus per Thraciam , Scythiam , 
Macedoniam , Italiamque divisit. Ecco nuovi 
abitatori in Italia. Scrive il suddetto Ammiano , 
che Teodosio, padre di Teodosio I. Augusto man- 
dò - quoscumque cepit ex Alamannis ad Italiani 
jiis.su principis, ubi fertilibus Pagis acceptis, jani 
tributarli circumcolunt Padum. - Col nome di 
Pa^o gli antichi disegnarono non una villa , ma 
un tratto largo di paese, che abbracciava molle 
ville. Di nuovo Costante Augusto neH’anno 
come abbiamo dal medesimo storico, = circa Mu- 
tinam, R 4 ;gium(iue, et Parmam Italica Oppida , 
rura culturos exterminavil ■-! tutti que’ goti , che 
in gran copia erano rimasti in vita. Se dunque 
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nel territorio delle città suddette tuttavia restasse 
qualche vocabolo portatovi dalle suddette nazioni, 
non sarebbe da maravigliarsene. Sanno i francesi, 
che nella Bretagna minore dura tuttavia la lingua 
degli antichi Britanni , cacciati dai Sassoni , e ri- 
fugiati in Francia. Certo èbensi, che i popoli 
trasportati o dominanti in Italia, a poco a poco si 
accomodarono alla lingua comune del paese; pure 
si può pensare, che qualche lor proprio vocabolo 
si mischiasse col linguaggio degli antichi abitato- 
ri. Oltre a ciò, come dissi, il commercio delle 
nazioni potè trasportare dei vocaboli dall’ un po- 
polo nell'altro, come osserviamo anche oggidì di 
alcune parole o spaglinole o francesi penetrate in 
Italia, e di molte italiane, che son passate in 
Francia e Germania. Ma qualora osserviamo nella 
lingua germanica qualche parola comune agl’ ita- 
liani, francesi, ed inglesi, diflicilmente falleremo 
in attribuendone l’origine più tosto alla germa- 
nica, che ad altra lingua. 

Presso il Menagio , per esempio, s’ ha una 
lunga quislione, onde venga la parola Mastino , 
significante cane grosso. Pietro Liesina la trasse 
dal greco Mastevein, significante Indagare , In- 
vestigare. Non lo credo, perchè non è una parti- 
colare proprietà di si fatti cani il cercar le fiere. 
E tuttoché si truovi ne’ libri degli antichi scrit- 
tori M(istivus,c\ò venne dall’ esprimere in latino 
la voce francese ed inglese Mastìfe e Mesti/. Nè 
il Mastevein è parola del comune linguaggio gre- 
<■{>, trovandosi solamente presso He.sychio. Ridi- 
cola eziandio è l’etimologia proposta dallo spa- 
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gnuulu Covaruvia, che trasse Mastino da Mijctus. 
Ma più di tutti vaneggiò il Meiiagio con derivare 
tal voce da Molussus con questa galante scala. 
Malossus, Molottus, Molottino, Malatmo , Mati- 
« 0 , Mastino. Questo si chiama ben sognare. Ecco 
la mia opinione, che non dò per certa, ma sola- 
mente per più verisimile. Hanno gl’italiani Ma- 
stino, e i francesi Masten-, e gli uni e gli altri 
sembrano aver preso questo vocabolo dalla lingua 
germanica, la quale ha Must , sigiiilicante Grasso 
o Grosso. Appellarono dunque i tedeschi Mast 
Hund un cane grosso, che cosi appunto vuol dire 
Mastino in italiano. Koi poscia e i francesi Mast 
llund mutammo in Mastino', o pure da Must 
formammo il diminutivo Alaslino. Gl' inglesi 
chiamano Mastjr Dog un grosso cane di villa. 
Voci ancora ci sono, che paiono venute a dirittu- 
ra dal latino, ma forse noi le abbiam ricevute 
dalla Germania. Noi per esempio cerchiamo l on- 
ginc del verbo Tagliarti, e se dal medesimo fonte 
sia provenuta Taglia. £ da lodare l’ opinione dei 
Vossio , Martinio , Nicozio , Ferrari , Menagio , e 
d’altri, che dal latino Talea significante Maria 
u lutino degli alberi reciso dalla pianta , si sia 
formato Tagliare. A proposito Vairone nel lib. 1. 
de Re Rustica scrive : u. Nunc Intertaleare Rusti- 
ca voce dicitur Dividere vel Excidere Ramum , 
ex utraque parte , aequalibiter praecisum , quas 
alii Calbulas, alii Taleas appellant. — Tuttavia 
può essere passata questa voce a noi, a’ francesi , 
e spagnuoli. Nella legge Alenimannica tit. 34- e 
nella Ripuaria tit. G4- si truova Talare. L’ usano 
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anche gli spaglinoli; e in una carta di Garcia Fer> 
mindo conte nell’era loio. o sia nel nostro anno 
9 ^ 2 . presso il Yepez si legge: c-- Licenliam ha- 
beant Fratres, ubi voluerint, Ligna Talare, a Ora 
la lingua tedesca ha Theilen , che significa Par- 
tire, Dividere in parti, Assegnare a ciascuno la 
sua poraione, da Theil , Deil, cioè Parte Porzio- 
ne. Come di una voce antichissima e originaria 
della Germania ne parla lo Schiltero. Di là dun- 
que credo venuta la voce Taglia ( e non dal lati- 
no Talea , come sospettò il Vossio ) significante 
la parte, che ciascuno ha da pagare del tributo. 
Se poi dalla stessa voce sia venuto Tagliare per 
Recidere: lo credo incerto. Benché da Oculus si 
sia formato Occhio pure i modenesi dicono Oca 
con quel suono, che gli spagnuoli pronunziano 
Nache. In tedesco T occhio è chiamato Aug. Se 
leggi r Au per 0. hai Og. Tengo io jicr fermo, 
che noi abbiamo preso il Mis significante Male 
in tedesco , e ce ne serviamo in Misleale, Miscre- 
dente Misfatto etc. Altre parole si truovano , le 
quali si può dubitare, che sieno passale in Italia 
dalla Francia o Spagna, come la voce Latino in- 
terpretata nel Vocabolario della Crusca per Lar- 
go , Agiato , (^Latine, Latus). La forza di questo 
vocabolo non è questa. Ladino è parola usata in 
Lombardia per significare una cosa, che facilmen- 
te si muove, o è mussa da altri, come un Cate- 
naccio Ladino, un Albero Ladino, un Uomo La- 
dino di lingua, di mano, di gambe eie. Anche gli 
.spaglinoli dicono Ladino nel medesimo significa- 
lo. Per Ladino i toscani vecchi dissero Latino. 
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Giovanni Villani lib. XI. cap. 30. di papa Gio- 
vanni XXII. dice : „ E assai era Latino di dare 
udienza; „ cioè Facile. Nel trattato della cura 
de’ Cavalli si legge : „ £ allora vedi e ragguarda , 
se spronando si va arrestando la coda, o s egli 
scavezza, e s’ egli è bene Latino o nò a volgersi a 
ogni mano.,, Se noi dagli spagnuoli, o quelli da 
noi abbiano imparato questa voce: chi può dirlo ? 

11 Furetiere pensa, che il francese Chete , e 
per conseguente il Chear inglese sia venuto dal- 
l’italiano Ciera 0 Cera ; e in fatti la lingua nostra 
ne ha degli esempli antichi di molto. Ma il Me- 
iiagio crede, che noi siamo debitori alla Francia 
di tal voce. All’incontro stimo io, che il francese 
Sapper usato per cavare i fondamenti di qualche 
cosa, venga dall’Italiano Zappa, signiGcante uno 
strumento de’ rustici per muovere e cavar la ter- 
ra. Non è improbabile, che questa sia una delle 
più antiche voci, che prima della latina si usas- 
sero in Italia. In una carta della Cronica del Vol- 
turno, scritta nell’anno 980. si legge: b Ipsas 
arborea ramare, et cultare, et vitare, et zappare 
juxta rationem; b Nel Glossario romano tedesco 
di Fulda , che l’Eccardo diede alla luce, trovia- 
mo il romano Sappas , interpretato in tedesco 
Ilavva. Tuttavia la Zappa degl'italiani è appel- 
lata Have in Germania: laonde si vede l’antichità 
di questa voce. Nè dissimile forse è l’origine della 
voce Imbroglio, Imbrogliare, che vuol dire Con- 
fusione, Intrico. Ottavio Ferrari lo trasse da 
Broglio significante Bosco o Selva. A questa opi- 
nione aderì sulle prime il Menagio, ma poi peii- 
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tilo scrisse, die Brogliare venne dal Ialino Tur- 
ba. Come mai si strana cosa ? chiederà ciascuno. 
Ecco la via per cui si perviene a si rara niela- 
morrosi. Turba, Turbala, Turbolium , Bulium , 
Briilium , Broglio , Brogliare. Già osservai nella 
dissertazione XXL altro non essere stato BroUum 
(^B rollo oggidì in modenese) se non una chiusura 
di alberi fruttiferi, o pur destinata a nudrir fiere; 
però nulla ha che fare con Imbroglio , non ba- 
stando in casi tali la sola somiglianza delle lette- 
re: altrimenti noi prenderemmo per Uomini nel- 
la lingua inglese PFomen , quando tal parola si- 
gnifica Femmine’, e crederemmo Strignere il loro 
Strehet, che pure vuol dire in latino Laxare ; e 
per Caldo interpreteremmo il loro CoUl , che 
nondimeno significa Freddo, come anche dissero 
i vecchi tedeschi. Vien forse il nostro Imbroglio 
ed Imbrogliare dal francese Embruiller: o pure 
hanno i francesi preso da noi tal verbo? Nel Vo- 
cabolario Fiorentino molti antichi esempj di Bro- 
gliare si truovano. Forse discese da qualche anti- 
chissima voce significante confusione. Presso i 
francesi Brouillard è la Nebbia , e Bruii . un 
Suono conjuso. Ebbe anche la lingua greca Em- 
bolium denotante una Rete per prendere le Fiere. 
Se ne servi Cicerone in più di un luogo. Sarebbe 
possibile , che da questa voce fosse nato Imbro- 
glio ? Ma noi non dobbiamo sperare di scoprire 
l’origine di tutte le voci. Quanto a me più amo 
di confessare ignoto a me, onde sia venuta nella 
lingua lombardica la parola 5aria significante Z/o 
paterno, c\\e dedurla come fa il Menagio, dal La- 
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tino Barba, perchè per lo più sono barbati i Zìi. 
Muenon haii forse barba anche gli altri parenti? 
Antichissima è presso di noi questa voce , trovan- 
dosi nelle leggi di Rotari e Liutprando re de’longo- 
bardi Barbanus in vece del latino Patruus. Nel 
monistero di san Bartolomeo di Pistoia, spettante 
ai Canonici Regolari, carta si vede, scritta -Quin- 
to Kalendas .... Regnante Domuis nostris Caru- 
lo et Pippino filio ejus Regibus Francorum et 
Langobardorum, ac Patricio Romanorum In Ita- 
lia, que illa Papia Civitate ingressus est Anno 
octavo et Secundo per Indictione Quinta felici- 
ter: - cioè nell'anno 782. Poscia si legge = Teu- 
perto et Feudeam quondam Clerici, barbas et 
nepos, Filii quondam Blancani , et Teudeado, 
qui fuit Presbiter etc. « In una pergamena mode- 
nese, scritta = Anno IV. Bernardi Regis Ind. No- 
na, = cioè nell’anno 81G. comparisce -Domìnicus 
Barba vester. s= 

Anche la mercatura e la milizia, come dian- 
zi accennai , furono un veicolo per far passare da 
una in altra nazione alcune voci proprie di quel- 
l’arti. L’autore di un libro francese stampato nel 
1G73. col titolo De la conoissance des bon Livres, 
al cap. IV. così scrive: „ Da che gl’italiani furo- 
no accolti in Francia sotto i re Carlo Vili. Lo- 
dovico XII. Francesco I. ed Enrico IL cagion fu- 
rono, che la lingua francese si mutasse più d’un 
terzo „. Anzi molto prima, cioè nell’anno i 583 . 
Enrico Stefano, uomo celebre fra i letterati , con 
occultare il proprio nome, pubblicò un libro in- 
titolato; = Deux Dialogues du noveau Langage 
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Francois Iluliaiiizc, au aulrcnicnt «Icguisé cnlre 
k- Courlifaiis du tcmps. = Quivi pretende egli , 
clic liilta quasi la lingua francese si sia furmala 
dall’Italiana , non solo per le voci ricavale dal 
nostro linguaggio, ma anche per la leggiadria 
delle frasi, e per la nuova pronunzia : il che è da 
ricordarsi, allorachè si cerca , se le voci comuni 
all’ una e aU’altra lingua sieno derivale più tosto 
dall’ una che dall’altra. S’ha in oltre a ricorrere 
alla lingua Arabica per trovare il fonte di molle 
parole oggidì usale in Italia. Imperocché gli Ara- 
bi , chiamati anche Saraceni: come dirò nella 
dissert. XLIV. nel secolo Vili, impadronitisi di 
quasi tutta la Spagna, occuparono dipoi nel seco- 
lo IX. susseguente la Sicilia, ed alquante città 
della Calabria. Erano anche in credito allora di 
essere superiori ai Cristiani nella coltura delle 
lettere; e siccome applicatissimi alla mercatura, 
frequentemente praticavano nelle città marittime 
de’Cristiani. Perciò facilmente dalla lor lingua , 
die era in molto pregio, i nostri antenati presero 
molte parole, le quali tuttavia sono in uso. Alcu- 
ne ne riferirò qui, riconosciute già di origine ara- 
bica da uomini dotti. Cioè: = Alchimia , Alcova , 
AlGere, Almanacco, Ambra ( Snccinum de’ lati- 
ni, voce nondimeno creduta dallo Skinnero ed 
Eccardo di origine germanica ) Avania, Azzurro, 
Canfora , Caraffa , Carato , Caravana , Cremesi , 
Cremesino, Elissire, Fanfarone, Gelsomino, Gi- 
raffa, Giubba (anche la lingua tedesca ha loppa 
e Juppe') Giulebbo Lacca, Lambicco, Limone, 
Liuto (se pur non vicn dal tedesco) Magazzino , 
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Maschera, Muschio, Ribeba , Ricamo (pare che 
questa voce venga dall'ebraico) Sonimacco, Tam- 
buro, Torcimaiino, Zafferano, Zagalia , Zibetto, 
Zibebbo.- Vedine altre nella dissertazione XXVI. 
Fors’ anche da essa lingua degli Arabi son da de- 
durre t::: Alabarda, Ambasciata, Barare, Capanna, 
Cifra, Ragghiare, Scarlatto (se pur non viene 
dalla Germanica) Timballo, ed altre , soggette 
nondimeno a dispute. Avrei creduto io Gabella 
di nascita arabica se il celebre Leibnizio non la 
giudicasse Teutonica. Trassero ancora italiani e 
francesi il nome del vizio nefando dagli Arabi : il 
che non fu avvertito dal Menagio. Più abbasso 
poi riferirò altri vocaboli procedenti dalla mede- 
sima lingua. Molti ne ha conservati la Spagna ; 
altri può essere, che si ravvisino ne’ dialetti della 
Sicilia, e nel regno di Napoli. Anzi ho talvolta 
pensato se mai i modenesi avessero dogli arabi 
ricevuto jébagattare un mestiere ; i fiorentini di- 
cono y^cciabattare , per indicare F esercitare im- 
])crfettamente un’ arte o per imperizia , o per so- 
ve chiù fretta. Vedi qui sotto Bagattella. Dicia- 
mo anche Savasare , cioè agitare vino, ac(]ua, 0 
altro liquore in un vaso. Forse viene da B'aso. 
Ma la lingua arabica ha Scavassa significante 
Periurbavit , Miscuit. Diciamo anche Insama- 
rarsi, per accendersi fieramente di collera. Hanno 
gli arabi Zanihara , cioè 14 Rubuit prae ira ocu- 
lus. Zamhamaron, Iratus , Iracundus. = Fra noi 
s’usa Zangiare , esprimere il gittar via con em- 
pito qualche cosa. La lingua arabica ha Zagta- 
ra , che significa Depellere , Abtgere. Se queste 
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voci modenesi possano essere venute di là , io noi 
saprei dire. 

Allorché la prima volta lessi It Origini del- 
la Lingua Italiana del francese Egidio Menagio, 
accolsi tutto pacatamente come oracoli profferiti 
dal tripode della sapienza e dell’ erudizione. Cioè 
nulla dubitai , che quel dottissimo uomo avendo 
dopo Ottavio Ferrari con sommo studio ricercati i 
fonti della nostra lingua, non avesse colpito seni* 
pre nel vero. Ma a poco a poco esaminando ora 
una, ora un’ altra sentenza di lui, cominciai a 
scoprirne non poche di vetro, anzi aeree aifalto , 
con istupirmi , come essendo pas.sato quel libro 
sotto la revista degli accademici della crusca, non 
si fosse osservato , aver ben egli rettamente espo- 
ste r origine di molte voci, ma in altre aver egli 
lavorato troppo a capriccio. Il credo io per due di- 
verse ragioni non rade volte ingannato. L’ una è, 
eh’ egli non badò alla lingua germanica, persuaso 
troppo, che più tosto dalla latina, o pure dalla 
greca procedessero le voci , che in essa latina non 
comparivano. L’ altra è, che egli finse alcune sca- 
le, che ora per troppo inverisimili, per non dire 
ridicole, ognuno conoscerà. La qual maniera di 
pescar le etimologie, se si dovesse approvare o tol- 
lerare , non c’ è parola , che non potesse trarsi 
senza fatica dal latino o pure dal greco. Già ne 
abbiam veduto qualche esempio. Altri ora mi coii- 
vien suggerirne al lettore. Menzogna in Italiano 
significante Bugia , ai francesi è Mensonge. (1 
Menagio dalla parola latina Mendacium tira quel- 
la maniera seguente : Mendacium , Meudacio- 
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]um, Mcnilacioliutn , Mendaciouium , Mendacio- 
iiia , Mencìonia , Mensogna. t=: Bella scala in vero! 
Non già da Mendacium , ma bensì da Mentior 
discese Menzogna , cd è meraviglia , che egli non 
se ne accorgesse. Il volgo da quel verbo formò 
Menilo , Mentionis , poi Mentionia , che diventò 
Menzogna. Nelle chiose greco-latine, come osser- 
vò il Du-Cauge, si truova Mentio , Pseusma, cioè 
Mendacium , Bugia. Della stessa voce Mentio in 
vece di Mendacium si servi 1' antico autore della 
Regula Magistri. Cosi ancora nella legge alaman- 
nica tit. 4' troviamo Mentiosus in vece di Men- 
dax, e presso Anastasio bibliotecario nella versio- 
ne Ialina della Storia Ecclesiastica in Leone Isauro 
si truova la voce Afe/if/onartus, cheè lostesso che 
il nostro Menzognero. Ma a chi mai caderebbe in 
mente , che 1’ Italiano Frasca , significante un 
ramo di albero colle sue foglie , derivasse dal la- 
tino Ramtisi Questa niaravigliosa discendenza ce 
r insegnò il suddetto Menagio,con ispiegarne i 
gradi in questa maniera. = Ramus, Rami , Ramì- 
Kcus, Framiscus, Framisca, Framsca , Frasca, n 
Diilicilmente si trattiene il riso. Nè più felicemen- 
te avvenne ad Ottavio Ferrari, che da Firidesco, 
Firidasco , Urasca , lìTÒ , Frasca. Anche questa 
etimologia nacqua nel paese de’ sogni. Io per me 
confesso di non saper l’origine di questo vocabolo. 
Solamente so, eh’ esso fu anche usato ne’ secoli 
antichi , trovandosi nell’ archivio de’ canonici di 
Modena una carta di accordo, seguito nell’ anno 
871 . fra Leodoino Vescovo di quella città , ed Or- 
so figlio di Vitaliano , dove si legge = Frascariuin 
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a<i virgas facicndum. Anche in una caria della 
cronica del Volturno, scritta nell’ anno 928. si 
legge: = Nullus praesumat in praenieniorata Silva 
iutroire, aut et lignum exinde incidere, ve) fra- 
scas, vel perticas etc. Meglio è ancora il confes- 
sare ignota a noi 1 ’ origine della voce Fratta , 
nome che gli autori del Vocabolario Fiorentino , 
forse non assai accuratamente, dissero significare 
un Borroncello. Imperocché non altro è Borron- 
cello , che un luogo scosceso e profondo , laddove 
Fratta vuol dire uno ò'pinaio- Macchia ha presso 
di noi un poco diverso significato , e Macchione , 
denotante una macchia grande. Anche nelle anti- 
che carte si truova Macia e Macola nel senso me- 
desimo. Ma onde questa voce ? Pochi sanno don- 
de venga: dice il Menagio. Senza fallo lo saprà 
egli. In fatti seguita a dire : Fien sicuro ( vedi 
che franchezza sia questa ) da Dumus in questa 
maniera. Stia bene attento il lettore ad ascoltare 
l’oracolo, che cosi parla: » Dumus, Dumum, 
Duma , Dumachus, Dumaculum, Dumacula , Ma- 
cula , Macchia. = Che differenza mai c’ è tra il 
dirne di queste, e lo spacciar inezie? Quando qui 
si volesse far l’indovino, più comportabile sareb- 
be il dire, che dal latino Macula nacque Macchia, 
usata metaforicamente per significare un picciolo 
bosco, o folto ammasso di razze, spine e virgulti» 
nascenti in mezzo alle campagne , che pare mi- 
randolo, una macchia in quella superficie. Nel 
territorio romano ampliata questa voce significa 
bosco o selva. Nel resto di Italia non ha si largo 
significato. 
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Presso il Ferrari e Meiiagio non poche siiti ili 
origini di voci Italiane si possono vedere, alcune 
delle quali non meritano accoglienza , ed altre re- 
stano dubbiose, come io mostrerò qui sotto. Mi- 
glior viaggio avrebbe fatto quell’ erudito scritto- 
re , se badando a Wul fango Lazio nel lib. de 
Transmigr. Geni, e al Vossio de Fitìh Senn. in 
vece di andare in Oriente, si fosse rivolto al Set- 
tentrione ed Occidente, per cercar le miniere di 
molti nostri vocaboli. A buon conto uomini dotti 
hanno riconosciuto , che dalla Germania sono a 
noi venute moltissime voci , delle quali voglio 
qui dare il Catalogo , tralasciandone nondimeno 
altre assai, che non son cosi certe. E questo farà 
sempre più intendere se sussista l'opinione del 
cbiariss. marchese Maffei , che stimò trovarsi ap 
pena uel linguaggio Italiano una ventina di voca- 
boli originati dal tedesco. Sono dunque di origine 
germanica Alabarda , Albergo, Alto ( voce mi- 
litare Jar Allo ) Araldo, Aringo, Arnese , Ar- 
pa, Aspo, Naspo, Inaspare, Baldo, Baluardo, 
Bando, Bara ( cioè Cataletto ) Barone, Bastar- 
do, Becco ( cioè Rostrum avium ) Biada ( ma 
non è certo ) Biadetto ( colore , in francese Bleu ) 
Birra, Bolzone ( Saetta ) Bordo, Borgo, Bosco, 
Bottino, Bracco, Briglia, Bruno, Daga, Dru- 
do, Elmo, Falbo, Falda, Fello, e Fellone, Fel- 
tro, Fiasco, ( altri lo tirano dal Greco ) Fodera- 
re , Fodero della Spada , Foraggio , Foresta , e 
verisimilmcnte Freccia, Giardino, Gonfalone, 
Gonna, Granjo ( cioè Granchio in Fiorentino ) > 

Grappo , Graspo , Raspo ( dal tedesco Traubc, 
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del clic io dubito ) Guanto , Guardare , Guattero, 
Guernire, Guerra , Guiderdone , Guindolo , In- 
darno , Investire , ( di un Feudo ) forse Lampre- 
da , Mi7za , Nastro, Pantoffola , forse Predella, 
Piffero , Pisciare , Piva, Ratto ( de’ milanesi e 
francesi , Sorcio in Toscano ) Recare, Arrecare . 
Ricco, Roba, Rocchetto, Rotteino, Rozza j>er 
Cavallo, Rubare , Sala, Scalco, Scherno, Scher- 
nire , Scherma , Schermire , Scherzare , Schifo, 
( Barcliclta ) Schinco ( lo stesso che Stinco ) 
Smaltire , Snello, Saga, Spanna, Sparviere, 
Spiedo, Staffa, Stampare, Stanga, Stecco, Sten- 
dardo, Stivale, Stocco, Stoffa, Talco, Tasca, 
Trappola, Tregua, Tuffare, Tali già. Usbergo, 
Zuppa, Suppa. Altre voci ho già accennato di so- 
j)ra ; altre più ne mostrerò andando innanzi: giac- 
cliè ho preso anch’io a cercar l’origine di* molte 
voci Italiane , tralasciando quelle, che chiaramen- 
te si conoscono discendenti dal Latino, o delle 
quali hanno già gli eruditi scoperta l’ indubitata 
sorgente. Prima d’imprendere questa carriera, 
bene è da ricordare ai lettori, che a varj pericoli 
si espone, chiunque si mette ad indagai i fonti 
ilellc parole, e si becca il cervello per superar le 
oppiste tenebre o coll’ acutezzit della mente , o 
coir aiuto dell’ Erudizione. Imperciocché, come 
.scrive Giovanni Alberto Fabricio nel Voi. X. del- 
la Bibliot. Greca pag. ao. = Quis ne.scit, omnibus 
ili Linguisquantum hac in parte sibi ornili aelale 
iiidul.senint ingenia; quam multa pseudetyma in 
Platone ipso et Varrone nolant eruditi; quam 
facile fal.sa spccies prò vera notione alludit et 
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abblanditur etiam acutissimìs et peritissima? 2 
Però stimò di potere con qualche fondanento 
appellare lo studio delle Etimologie un' Are di 
congetturare. Per conseguente non s’ ha da eige- 
re dapertutto una chiara ragion delle cose ma 
dove manca la luce, convien contentarsi delbar- 
lume. Però sarà irragionevole, chiunque noi vo- 
glia distinguere una congettura, un sospetto una 
dubitazione da una sentenza , e si rida delle Itrui 
congetture, purché sieno discrete, e non fenera- 
rie , come abbiam già osservato, ed osservTemo 
essere alcune del Menagio , il quale tropp tra- 
sportato dall’ immaginazione , ingegno, e 'apric- 
cio suo, non rade volte spaccia i suoi sognt come 
se fossero patenti verità. 
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FINE DEL TOMO QUARTO. 
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